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Quod si ea , quae his libris exponunlur , 
tantopcre eligendo. Juerunl , quanto studio electa 
sunt ; profecto neque nos, ncque, alios industriae 
nostrae poenitebit. Sin autem lemure aliquid prae- 
teriisse aut non satis eleganter secuti videbimur , 
dodi ab aliquo facile alque libenter sentenliam 
commuta birnus ■ Non enim partita cognos.se, sed in 
parum cognito stilile ac diti perseverasse . , turpe 
est : proplerea quod allenirli communi hominum 
infirmitati, alterimi singulari unitiseli/ usque vino 
est attribuendum. — 

Cic. Lib. H . de Invent. — 

«ferree t étM fette eeeeeteee te ree te tette* 
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PREFAZIONE 


{ 


In tre classi ovvero ordini diversi 
distinguer si panno coloro che profferiscon 
giudizii rispetto al Bello nella Repubblica 
delle Lettere. 

Alcuni stimolati da superbi fastidj sde- 
gnano ogni Legge , atterrano ogni idolo , 
ogni altare ; e qualunque principio, qualun- 
que regola , ceppi ereditarj, catene, tirannide 
appellano. Libero è il genio , libera la crea- 
trice mente , libero il volo dell ’ immagina- 
zione, liberi i moti del cuore. Cosa è que- 
sto chinar le ginocchia? questa misera sei- 
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vita? questo cieco obbedire a ciechi legisla- 
tori ? 

Altri all' opposto, che nelle arti e nelle 
lettere non veggono oltre i greci ed i latini 
portenti , rompono ingiusta guerra a chi 
osa dalla classica via anche per un sol mo- 
mento scostarsi. E che si vanno sognando 
( con mal piglio ripetono) questi dittatori no- 
velli ? Che mai i prestigiatori degli ottimi 
studi i. si argomentan di fare? Evvi Aristotile, 
evvi Orazio, vi è Cicerone, Quintiliano vi è. 
Scrisse Dionigi di Alicarnasso, scrisse Er 
mogene, scrisse Longino, e mille e mille al- 
tri nei buoni tempi hanno scritto, che vi ha 
oggi mai da svolgere, da aggiungere , da emen- 
dare ? 

Or per cotali persone da opposta e arden- 
te manìa signoreggiate non è questo misero 
libricciuolo; che gli uni sono privi di luce, e 
gli altri son loschi che credono orizzonte per 
tutti la loro corta veduta. 

Finalmente i terzi son quelli, che men- 
tre con devoto animo venerano gli antichi 
maestri, hanno in onore pur anche i moder- 
ni, stimando acconcio che tanto esistano cer- 
ti fondamentali principj , quanto che si lar- 
gheggi in alcune troppo severe sentenze, e 
che di più la vetusta sapienza alla Religione 
nostra, ai costumi, agli usi, ai reggimenti e 
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all ' attuai civiltà veggiasi accomodata ; ed a 
cotestoro di squisito senno forniti vuoisi far 
manifesto, qual fu, scrivendo questo tratta- 
to , il nostro divisamento. 

Se pertanto mitro in me qualche speran- 
za che pur sento quanto esser debba tenue e 
trepidante , che tal mio lavoro, malgrado i 
suoi tanti difetti ed errori, si tolleri; essa 
sta tutta fondata nell' essermi adoperato , 
per quanto il soffersero le forze mie, di ri- 
porre l' Arte Oratoria in quel grado di digni- 
tà che le spetta, considerandola come sorella 
della Poesia, e come figlia e imitatrice della 
bella natura ; e nell' essermi data ogni cura 
di condurla di nuovo dalle umili scuole di 
Gorgia, ad esercitar signoria in quelle pro- 
vince che lo Stagi rita, il primo di tutti, al- 
le sublimi arti assegnò. Ed oltre a ciò ebbi 
pure in animo di collegare le greche e le lati- 
ne liberali discipline con gl' insegnamenti di 
questa guisa, che massime ai dì nostri i più 
chiari ingegni produssero: affinchè si tenga 
per fermo che uno sempre, universale ed inal- 
terabile fu il vero Buon Gusto di tutte l'età. 

Laonde non recherà maraviglia il ve- 
dere in questa operetta una litterale e sem- 
plicissima collezione , in corrispondenza al 
nostro dettato, ora delle venerande autorità 
di Aristotile, di Quintiliano, e soprattutto 
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di Cicerone , del quale in ogni parte amplis- 
sime allegazioni e il più delle volte col pur- 
gato volgare del Gariglio s ’ incontrano, ed 
ora di que' celebri autori sì nostri che stra- 
nieri, che teste, o anteriormente co' libri lo- 
ro giovarono o alle Arti in generale o in par- 
ticolare all' Oratoria. E dico con viso aperto, 
lilterale, perchè mi è sembrato più utile ac- 
corgimento il riferire le loro istesse parole, 
che il vanamente presumere di gareggiare 
con essi o nei sottili concetti o nella pu- 
rezza della dizione. 

Difatti chi ha più lungamente meditato 
sul bello, e dedotti più chiari e necessarj 
principj del chiarissimo Venanzio? Chi più 
nobilmente di Paolo Costa, divinissimo in- 
gegno, della Elocuzione nostra ha favellato? 
Chi tutte le figure rettoriche con più acutez- 
za e filosofica gradazione, che noi fé' Cesa- 
rotti, ordinò? Chi dell' arte ragionatrice, o 
del vero nervo di argomentare fu più valen- 
te istitutore di Genovesi? 

Quindi che non mi son io tolto dal Blair, 
dal Batteux, dal Burke, e da quelli insom- 
ma che hanno solenne grido di primi in ciò 
che andiamo insegnando! 

Finalmente siccome di eloquenza italia- 
na soltanto questo mio trattato ragiona, era 
pur mestieri che solo di esempj italiani si 
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corredasse. E avvegnaché quando vuoisi gu- 
stare la bellezza ed eleganza della Latina 
lingua e ’ bisogna salire sino all’età di Augu- 
sto, e medesimamente quando si ha in anima 
di gustar la francese, bisogna aver ricorso al 
secolo di Luigi decimoquarto ; così ricercan- 
do i puri e schietti esempj del nostro lin- 
guaggio , mi sono rivolto, più che ad altri ai 
sommi Scrittori dei Secoli di Dante, di Boc- 
caccio, di Leon decimo e Clemente settimo, 
i quali scrittori lo crearono, lo crebbero e ri- 
pulirono. Nè voglia alcuno rimproverarmi di 
essermi in tali esempj di soverchio diffuso, 
imperciocché io reputo che maggiore utilità 
da questi si ottenga, che da vane e sterilis- 
sime regole. 

Anzi per questa cagione o per vaghezza 
che abbiasi dai giovani spezialmente in me- 
moria l’ aureo trecento, più fiate, e forse più 
del dovere, in molti luoghi di questa operet- 
ta si sparge il fior di Eloquenza di jrate Gai- 
dotto. 

Si debbe pure avvertire , che io non a 
Crasso o ad Antonio, ma soltanto a Sulpizio 
ed a Cotta ardisco offerire qualche leggera 
istruzione, destinate essendo queste istitu- 
zioni a far parte dell' intrapreso Coitso di 
Studi per la Gioventù Italiana ;e però ne' miei 
delti non profonde investigazioni, non subli- 

\ * 
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missimi sensi , ma semplici cose e proprie di 
quella età si rinvengono : il che altamente 
protesto , non immemore del riso di Annibaie 
su quel retore che diè nel suo cospetto am- 
maestramenti di guerra, e di ciò che solca 
dire C. Lucilio: Persium non curo legcrc, 
Laelium decimimi volo. 

Dirò piu avanti , che non mica per mia 
propria elezione , ma vivamente dall' altrui 
volere spronato intesi a questa fatica, e che 
non ebbi per l' angustia del tempo tutto quel- 
V agio che mi era d' uopo per trarla meno vi- 
ziosa e imperfetta a compimento ; le quali ra- 
gioni se presso i severi uomini non mi scusa- 
no di audacia , avendo obbliato di recarmi in 
me stesso, io mi confido che appo i cortesi 
guarentir mi potranno da un soverchio biasi- 
mo o disfavore. 

Insomma, se questa mia ingenua sposi- 
zione del perchè ho impreso questo lavoro, 
del come io V abbia condotto, del fine elio mi 
son prefisso potrà procurarmi almeno l'al- 
trui compatimento, ben con Dio; altrimenti 
non mi avverrà cosa che non mi abbia aspet- 
tata, e forse eziandio meritata. 
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PARTE PRIMA 



DELLA INVENZIONE 


capitolo i. 


Somiglianza dell’ Oratoria colla Poesia. Come nacque- 
ro insieme per l' ispirazione della nat ra , e come la 
loro invenzione altro non è che un' imitazione della 
natura medesima. Divisione, di tutte le Arti in mec- 
caniche e liberali. Principio di imitazione costante- 
mente e universalmente alle seconde applicato. Imi- 
tare non significa copiare. Imitare non significa il'n- 
<lere. Prove di fatti e di sentenze, dì sommi Artefici 
e Scrittori in sostegno al principio d' imitazione In 
quali Arti belle questo artificio apparisca più e me- 
no squisito. Enumerazione generate delle mede ime, 
e loro distinzione nelle respetlive classi , secondo i 
mezzi che adoperano e i sensi cui recano diletto nella 
ricerca e produzione del Bello. 


x\on vi ha arte e scienza qualunque che le sue fonda- 
menta sopra un sicuro ed invariabil principio non getti, 
e sarebbe nebuloso c pieno di briga per le menti dei 
quel trattalo, che di alcuna di esse favellando, 
privo fosse di questo sostegno. Il perchè sebbene paia 
che di troppo lungi si dia comiociarhento ai precetti 
dell’Arte Oratoria mi son risoluto, secondo che mi mo- 
stra il mio giudicio, di far capo da ciò, che è il vero 
fonte della buona invenzione non tanto per l’Oratore, 
quanto per chiunque inteuder voglia alle Arti beile : 
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Le quali tutte, come afferma Cicerone, hanno un cer- 
to comune vincolo e parentela fra loro. Ed a questa 
indagine molto ne stimola il desiderio di non scri- 
vere (se le forze nostre il permettono) un semplice 
trattato di Rettorica, il che riescirebbe ineschino ed 
inutil lavoro, ma di ragionare dell’Arte Oratoria con- 
siderandola quale arte bella e produttrice dei grandi 
argomenti e delle forti mozioni ; affinchè nei discenti, 
non artefici di vuote parole e di librate antitesi, ma 
eloquenti e robusti dicitori si ottengano. 

Fu l’eloquenza innanzi che la Rettorica fosse, 
come fu la Poesia prima di ogni Poetica ; ossia am- 
bedue queste arti negli antichi tempi fiorivano, quando 
ancora, la critica non aveva rispetto ad esse alcun si- 
stema prodotto. Cosi la Pratica allora precede la Teo- 
rica , come ora, per lo più , la Teorica precede la 
Pratica. Nate ad un parto queste due bellissime Arti 
per la subita e viva ispirazione della natura ebbero 
fra di loro colai somiglianza, che, secondo Cicerone 
l’una dall’altra solo nell’esteriore abbigliamento e ne 
fine che si propose, apparve diversa ; avvegnaché nella 
Poesia una maggiore osservanza nel numero si rav- 
visi, un più libero volo sul genio, ed una costante 
mira al diletto ; mentre l’eloquenza non si fa ligia a mi- 
surata armonia, non cede all’impeto d’ immaginazio- 
ne sfrenata, nè giovasi d-gli ornamenti se non io 
quanto posson rendere più piacevole quell’utile che 
vuol produrre, e che è l'unico obbietto a cui è par- 
zialmente rivolta . Laonde Longino asserì che Ero- 
dolo fu Omerichis.àmo , e che Platone dall 'Omerica 
perenne sorgente infiniti rivi a sè trasse ; ed il Bat- 
teux dichiaro: che non per altro gli antichi oratori 
salsero all'immortalità, clic per essere stati poeti nel- 
le orazioni, come i poeti erano stati oratori nei loro 
carmi. Per le quali ragioni il d’Alembert con fior di 
senno definì l’eloquenza, quella facolta tli eccitare 
in altrui tutto ciò che vivamente sente l’animo no 
slroi definizione che può liberamente applicarsi pur 
anche alla Poesia. 

Ma se da I ispirazione della natura ebbero vita 
In Poesia naturale, e la naturale eloquenza , le qua- 
li in tal modo considerate non s’ insegnano con alcun 
precetto, essendo ognuno (come disse Socrate) elo- 
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quenie in quel die sa, e (può aggiungersi) poeta; 
dalla imitazione della natura medesima nacquero 
la Poesia e l’Eloquenza artificiali , e in tale aspetto 
vestendo le forme di arti liberali a certe massime e 
regole fondamentali soggiacquero. 

Noi pertanto dell’Eloquenza artificiale vuoisi par- 
lare, ossia di quella facoltà che dalla rettorica o teo- 
rica da un lato, e dall’eloquenza naturale o pratica 
dall’altro risulta, intitolandola Arte Oratoria ; e sic- 
come la Poesia e l’Eloquenza furono le prime istitu- 
trici delle altre sorelle, che Belle Arti si appellano, 
non cade dubbio che gli stessi generali principi ohe 
le opere poetiche ed oratorie diressero, non debbano es- 
sere parimente comuni a tutte l’allre di questa elet- 
ta famiglia. 

E qui col grande Aristotile porremo per massima 
sicura e fondamentale: dovere ogni Arte liberale o 
sublime ad imitazione della beltà natura ogni suo 
lavoro inventare e forbire. Però non definiremo la 
invenzione Oratoria, esser semplicemente un ritrova- 
mento di cose vere o verisimili, le quali rendono pro- 
babile la nostra causa; ma, per cosi dire, guidando 
per mano la divina Eloquenza dalle scuole a quello 
splendido soggiorno in cui le fide compagne sono in- 
tente a contemplar la natura, la diremo Arte imita- 
trice, che si adopera ancor ella, nella sua invenzione 
a fingere il Bello. Al che mirabilmente risponde quel 
sapientissimo detto di Bacone, per cui, l’ arte di ap- 
plicare i precetti della ragione all’ immaginazione 
chiamò l’Oratoria. 

Nè credasi che l’Eloquenza e la Poesia artificiali, 
o come Arti imitatrici considerate, rallentino i loro 
legami ; imperciocché Bernardo Segni, interprete scru- 
poloso ed esatto dei sentimenti di Aristotile, così ne 
favella: a ha l’una ficoltà coll’altra similitudine, per- 
chè l’una e l’altra col parlare, che abbia discorso e 
costume, e le altre convenienze atte a far bella la elo- 
cuzione, fanno il loro ufficio. Servonsi ancora amen- 
due nel dimostrare e nel provare una cosa, degli argo- 
menti medesimi, nè l’una nè l’altra ancora è intorno 
a soggetto determinato, ma è ciascuna di esse libera 
e sciolta a pot re di ogni cosa discernere; avvegnaché 
la Poesia in quanto all’imitazioue vada imitando le 
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f iersone più degne ed azioni più celebrate che non fa 
a facoltà Oratoria. E quanto alla utilità e bellrzzi 
della Poesia, nella bellezza a confessione di ciascuno 
sopravanza questa l'arte Oratoria; ma nella utilità e 
nella forza da muover gli animi, quale delle due so- 
pravanzi. ad altri di ciò ne resti il giudizio ». 

Ciò premesso per brevissimi cenni, discorreremo 
adesso intorno a cosi grave materia, incominciando dal- 
la prima origine di ogni Arte qualunque. 

Tutte le arti in generale in due specie si possono 
dividere. Alcune hanno per loro oggetto i bisogni 
dell'uomo , come quegli che quando è nato, sembra 
da natura posto in balia di sè medesimo, affinchè i 
necessarj rimedi al freddo, alla fama e a mille ne- 
cessità fossero premio di sua industria e fatica ; e di 
qua uscirono le Ani dette Meccaniche, che per entro il 
mondo materiale utili cose producono. 

Altre hanno per fine il diletto, nè da altro pote- 
vano sortire i natali che dal grembo dell’allegrezza, 
e da quei sentimenti che nella pace e nell’abbondanza 
germogliano; e qu ste le Buone o le Belle o le Libe- 
rali Arti chiamaronsi, e il loro mondo è il mondo fan- 
tastico. Le arti della prima spezie impiegano la Matura 
quale essa è; le belle Arti la imitano. 

Noi pertanto su queste ultime (secondo ciò che 
ne incombe ) ci arresteremo, per notare la reciproca 
somiglianza fra loro, e per rendere viemaggiormente 
evidente ciò, che reputiamo proprio e necessarissimo a 
ciascheduna di esse. 

Gli uomini, dopo aver riparalo ai loro bisogni , 
provvidero ai loro piaceri, ed essendosi forse infastidi- 
ti e noiati del diletto sempre eguale di quegli oggetti 
che la semp icissima natura presentava loro dinan- 
zi, ebbero ricorso all’ ingegno per procacciarsi un 
ordine nuovo di idee e sentimenti che destasse in 
loro lo spirito ed il gusto rianimasse. Ma che potea 
fare un ingegno in cui la fecondità e le intenzioni 
erano cosi limitate che non giungevano ad oltrepas- 
sar la natura , c dall'altro lato a faticare era astretto 
per i suoi simili, le facoltà dei quali erano ancli’es- 
se fra gli stessi limiti chiuse e ristrette? Certamente 
non avrà esso potuto far altro per necessità fuorché 
ridursi a scegliere le parti più belle della natura, per 
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farne nn intero squisito c più perfetto della natura 
medesima. Ed ecco quel principio, sopra il quale dee 
essere stato delineato il disegno e il fondamento del- 
le arti belle, e sul quale gli artisti di tutti i secoli 
le loro mirabili cose produssero ; ed ecco che la loro 
invenzione altro non fu e non è, che un vasto com- 
plesso delle ricchezze della natura di cui l' ingegno a 
suo talento dispose, e può disporre. Anzi considerata 
nella mente dell'artista, è una sublime astrazione che 
presta alle arti lo stesso ufficio che prestano alle 
scienze le pure astrazioni metafisiche ; e considerato 
nel lavoro materiale, è nn artifizio mirabile che uni- 
sce insieme parti diverse o disperse, ma affini e coe- 
renti, separando da esse tutto ciò che può alterare cd 
offendere i deboli e delicati nostri organi, e rendendo 
in tal modo più energica la impressione della bel- 
lezza, e più pronti ed efficaci quei benevoli sentimenti 
che devono essere da questa ispirati. 

Avrà dunque bisogno l’umano ingegno di un fer- 
mo appoggio per inalzarsi e sostenersi, e tale ap- 
P°S gio è natura ; e siccome non vale a crearla nè 
può distruggerla, ne avviene che gli resta soltanto 
la facoltà d'imitarla; e per conseguente tutto quello 
che egli produce altro non può essere clic imita- 
zione. f^ivimus ad exempla 

Atque ita mentitur, sic veris falsa remiscet, 

Primo ne medium, me io ne discrepel irnum. 

Nè imitare significa copiare., imperciocché gli arti- 
sti allora apparterrebbero a quella gr ggia servile, che 
volentieri Orazio dileggia (1). Non credasi mai che il 
concepimento che si opera nell’animo, quando in lui 
succede l’impressione, dagli oggetti naturali prodotti, 
ebe l’embrione che allora si forma, che l’ente che 

(i)L’ imitazione, dice il TVitteux, deve esser saffgia e intelligen- 
te, non una misera copia; sicché l’artefice dee scegliere subbietli e 
lineamenti con senno, e presentarli con tutta quella perfezione, 
della quale sono capaci : in breve deve essere una imitazione, in cui 
si vegga la natura non già quale è in sé stessa, ma qual puf» essere e ' 
quale si può colla mente concepire. Anzi c questa una legge che 
se abbiamo un'anima che nulla senta, siamo inclinali naturalmente 
a seguire. 
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incomincia allora ad aver vita, abbia ad essere simile 
all’oggetto reale (la cui proviene la detta impressione 
generatrice. Per giudicare delle differenze necessarie 
che trovar si debbono fra l’uno e l'altro, conviene 
in primo luogo considerare la varietà delle tempre 
degii organi, dei nervi per cui la universale bellezza 
può essere ravvisata dall’uomo sotto aspetti infini- 
tamente diversi, e può quindi l'anima riceverne in- 
finite diverse impressioni ; conviene considerare la 
varietà delle inclinazioni, che rende l’uomo solle- 
cito di alcune specie d’impressioni soltanto e poco 
curante delle altre , onde ciascuno individuo gode , 
per cosi dire, una natura a parte , e si forma un 
mondo peculiare suo proprio; conviene consi ’erare le 
associazioni di idee e di sentimenti che si formano in 
ciascun animo occulte, svariatissime, e che quasi al- 
trettanti eco si destano , e rispondono all’ impulso 
della relativa impressione; conviene soprattutto con- 
siderare la indole, la forza della fantasia che in vario 
modo seconda le associazioni anzidetto, e variamente 
ordisce i fili che da esse le sono porti. Da tutte 
queste differenti condizioni dell’anima ('eriva, e per 
cosi dire, si stacca un elemento che concorre alla 
formazione del concetto, e secondo che queste con- 
dizioni sono acconce e ben distinte, e secondo che 
I’ animo è risentito e mobile il concetto nasce fer- 
vido , originale, diverso, e si sprigiona dellu sen- 
sazione e libero e possente s’ inalza alla sfera del 
mondo fantastico per quindi (come vedremo in se- 
guito ) atteggiarsi nella composizione, e nell’esecu- 
zione manifestarsi. Perciò quanti sono i modi con cui 
può l’uomo percipere gl’ incanti della natura, quan- 
te le inclinazioni per cui l’un genere dei medesimi 
può essere all’altro preferito, quante le associazioni 
che le idee e i sentimenti variamente legano ed in- 
trecciano , quante infine le fantasie che il mondo 
fisico e morale con mutabili forme e colori rappre- 
sentano e dipingono, tante sono le parti dei conce- 
pimenti diverse e stranie, e talvolta ancora incoe- 
renti c bizzarre , tante le combinazioni inattese , o 
incalcolabili che in essi si scorgono, tante ie im- 
magini straordinarie , tante le nuove sorgenti di af- 
fetto che emanano dal'a potenza sterminata, dalla ma- 
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ravigliosa fecondità dell' ingegno, che col nome di ge- 
nio, in appresso dovremo ammirare. 

Piè imitare significa illudere, mentre le belle Arti non 
presumono di rappresentare il verosimile per vero, o ili 
tessere alcun inganno. Per illusione, secondo il comu- 
ne significato s’intende, quello stato in cui l’anima è per 
tal mo'o affascinata e vinta dai prestigi co’quali una fin- 
zione le viene presentata, che crede che sia vero l’ogget- 
to che è finto, e prova per intero tutti gli effetti che 
dalla supposta verità deriverebbero. All'incontro nel’e 
Arti belle basta che l’illusione in ciò consista , che 
l'anima mediante gli opportuni artifizj sia in grado 
di potere immaginare Soggetto finto, come se fosse 
vero, e di potere esperimentare la impressione che 
esso in tal caso opererebbe . Per sentire la quale 
impressione, non è in alcun modo necessaria la ve- 
rità dell’oggetto da cui parte; poiché essendo quella 
operata dalla immagine esteriore, per nulla influisce, 
nell’ istante in cui si opera , la rpaltà dell’ oggetto 
qualunque siasi, che dietro a quella immagine si oc- 
culta, quandi, però l’artista sappia convenientemente 
eccitare la forza dei sentimenti e la potenza della 
ammirazione, e far uso di forme evidenti, e di ac- 
centi appassionali. Bensì la conoscenza della finzione 
renderà la impressione non diversa, ma meno viva ; 
e certamente riguardo al gra ’o della forza saravvi 
una differenza tra l’ effetto derivato da un ogg tto 
che si giudica vero , e quello prodotto da un altro 
oggetto che si conosce finto. Ma questa attenuazione 
di forza nelle arti, ed in quelle soprattutto che sono 
al teatro attenenti, è sommamente desiderabile; poi- 
ché spnza dubbio giova ad impedire che per soverchio 
eccitamento il moto destato nell’anima degeneri in 
dolore (1). Oltre a tutto ciò, l’assoluta illusione non 

(i) Per tale osservazione rilevasi, che gli oggetti che sono or- 
ribili e spaventosi in natura riescono piacevoli nell’Arti belle; ed 
esse trattandogli giungono all'ultimo grado della sublimiti), commo- 
vendo l'animo nostro senza quell'alla perturbazione, di che sa- 
rebbero ragione siffatti oggetti, se fossero veri o se tali si riputassero. 

Io adesso ammiro con dolcissima commozione il Laroonle ed i 
serpenti spiranti fiamme che circondano il padre ed i figli. Avrei 
forse fatto altrettanto se fossi stato realmente presente al doloroso 
spettacolo? 
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è necessaria allo scopo che le arti si propongono, ed 
anzi ail esso nuoce. 

Non è necessaria perché, in primo luogo, la finzio- 
ne nelle arti è ammessa con pieno consenso, ed havvi 
una positiva convenzione fra l’artista e lo spettatore 
ovvero uditore, per Cui quello promette di non usci- 
re dai limiti del verosimile , e questo condiscende 
che dentro siffatti limiti possa l’altro a suo piacimento 
adoperare ogni artifizio, giovarsi di molte importanti 
concessioni, e valersi di alcune indispensabili licenze: 
non è necessaria in secondo luogo, perchè nè l’ori- 
gine dell’arti, nè la intima loro ragione danno a di- 
vedere che per conseguire il fine contemplato sia d'uo- 
po fabbricare On si perfetto inganno ai sensi, che questi 
gli oggetti imitativi abbiano a prendere per gl’ imi- 
tati: non è necessaria in fine , perchè non di rado 
riesce impossibile il combinare tali prestigi, ed il 
circondare per tal modo e stipar I’ anima con essi j 
che siale chiuso ogni spiraglio, ogni adito per accor- 
gersi di lla finzione; ed è assurdo il ritener necessario 
ciò che il più delle vo te è impossibile. 

Nuoce poi l'assoluta illusione allo scopo che l’arti 
si prefiggono, perchè in primo I uogo, dovendo questa, 
per conseguire lo scopo medesimo, creare una natura 
se non più bella, certamente all’uomo più opportuna 
di quella che esiste, ciò non può farsi quando si vo- 
glia eseguire quell’esatta e minuta rappresentanza della 
natura reale, che sola può operare la illusione so- 
praindicata, e che non lascia luogo nè a scelte, nè a 
concepimenti ideali; cosicché ciò che forma appunto 
la eccellenza dell’ arte impedisce che l’anima cieca- 
mente si abbandoni alla finzione e si ponga in uno 
stato di perfetta illusione. In secondo luogo una il- 
lusione di tal fatta attenua sensibilmente il diletto del- 
le arti; perchè nell’atto che l’anima prova le im- 
pressioni che da essa provengono, la priva dello squi- 
sito piacere che sente, conservando la conoscenza della 
finzione, e sporgendo un effetto vero derivare da una 
causa non vera, ed una grave difficoltà essere dall’in- 
gegno umano superata. Anzi questa comparazione nelle 
arti è il più squisito piacere che sia dato il gustare. 
Egli è vero che siffatto piacere può essere goduto dal- 
l’ anima anche dopo cessata la impressione e dileguato 
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P incanto; ma allora riesce ili lunga mano minore; e 
per restar convinti di ciò, fa d’uopo non attendere ai 
ragionamenti, ma esperimentare. Conchinderemo per- 
tanto che nelle arti la giusta, la bella illusione non 
consiste già nel tessere con accumulati prestigj un 
inganno ai sensi onde la imitazione rimanga confusa 
colla verità; ma bensì nel fare che l'anima ritragga 
dalla finzione quelle maggiori e più efficaci impres- 
sioni che da oggetti non aventi realtà possono essere 
prodotte: e questo risultamento bastò in ogni tempo 
a coronare gli sforzi de’somrni artisti, i quali stettero 
contenti ad esso, e non cercarono ili più. 

Ma con tanto zelo insisto su questo fondamentale 
principio , la imitazione , che non solo lo dico un 
piacere, ma nna necessità. 

Se il perfezionamento della civiltà e la diffusione 
del linguaggio rese le astrazioni di un uso comune 
e necessario nella vita umana, se la religione ci co- 
manda di venerare enti, della cui figura non trovasi 
il tipo in alcun luogo, e di ammirare avvenimenti 
stranrilinarii e soprannaturali, come potrà Parte prov- 
vedere ai nuovi bisogni e secondare le nuove isti- 
tuzioni senza ricorrere all’imitazione ? Come potreb- 
besi altrimenti rappresentare e Dio, e i Santi e i mira- 
coli; come la Virtù, la Sapienza, il Tempo; come una 
Resurrezione, una Trasfigurazione? Come potrebbe l’ar- 
te far lutto ciò se non sapesse co' material i esisten- 
ti comporre un oggetto che non esiste, e di parti note 
formare un lutto non noto? 

E sebbene ritengbiamo che la evidenza derivata da 
un giusto raziocinio valga da sè stessa a vincere qua- 
lunque più ritroso e contumace intellelto senza il soc- 
corso di prove ausiliarie; nulladimeno la osservanza do- 
vuta ai grandi ingegni vuole che si faccia gran con- 
to delle maniere con cui quelli adoperarono, e per 
cui poggiarono a tantn altezza da destare invidia nei 
contemporanei e maraviglia nei posteri. Pertanto tutti 
quelli che prestarono alle arti precetti ed esempi, mo- 
strarono nel concetto loro in aggregato delle parli 
trascelte fra le più opportune che la natura ai no- 
stri sensi presenti, e nell’idea che insieme le con- 
giunga. Omero volendo offerire una splendida imma- 
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gine della bellezza superba di Agamennone, cantò nel 
Secondo Lib. dell’Iliade, che egli aveva il capo egli 
occhi di Giove fulminante, il petto di Nettuno, e la 
cintura di Marte ; il quale aggregato di parti ac- 
conciamente elette simboleggia, come osserva il Da- 
cier, le qualità proprie di un grande ed altero mo- 
narca, che sono la maestà, la prudenza, la vigilan- 
za. I greci, dice il Winkelinann, imitando il giardi- 
niere, che sopra una pianta vigorosa innesta i ger- 
mogli dc’migliori frutti e apprendendo dalle api che 
da molti fiori raccolgono il miele, non ristringeransi 
ad un solo indivi luo per ritrarre le forme, della bel- 
lezza, ma il bello nei varj oggetti rintracciando, stu- 
diavansi di combinarlo insieme, e cosi nel formare le 
loro figure non erano diretti da inclinazioni persona- 
li, per cui il nostro spirito seguendo un’ apparenza 
ebe piace, abbandona la vera bellezza. Cosi le loro pro- 
duzioni erano una scelta delle più belle parti della na- 
tura e dell’armonica loro unione in quell’oggetto che 
essi forbivano. E Socrate pure in un suo dialogo con 
Parrasio insegna : « che quando si voglia produrre for- 
me simmetriche e venuste, non essendo facile scegliere 
per esemplare un individuo che abbia tutte le sue par- 
ti perfette, fa di mestieri togliere da molti ciò che in 
ciascuno si trova di ottimo, e così si formano corpi 
belli. E così facciamo, risponde Parrasio. » E parimente 
Platone nel suo trattato della Repubblica afferma: 

« che se un artefice nel formare un’opera dirige la sua 
attenzione su ciò che è permanente e proprio di tutte 
le specie, e se facendo uso di un tal prototipo, ne 
esprime la idea ed il carattere, il suo tutto insie- 
me sarà allora per necessità bellissimo; che se in 
vece si ferma all' indivi luo, e si serve di un pro- 
totipo generato, senza dubbio l’opera sua riescirà tut- 
to il contrario che bella ». Ed altrove lo stesso filo- 
sofo asserisce; « perchè uno sia veramente poeta non 
basta che narri, ma deve l'azione da lui raccontata 
in nuova foggia inventare e creare »; però dalla sua Re- 
pubblica la Poesia bandisce, per essere essenzialmente 
imitazione, potendo gli oggetti da quella imitati aver 
che fare con i costumi. Plutarco pure allega il giudizio 
di queslo austero sulla Poesia medesima « favola appel- 
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landoln, somigliante a verità ma die in sè nessuna 
cosa reale e veritiera ritiene. » (1). Aristotile poi ita 
noi così spesso rammentato, in tal guisa i suoi precetti 
incomincia. « Il Poema Eroico detto Epopea, ed il Tra- 

S ico, ed inoltre quello della Commedia, ed inoltre quello 
e’ Ditirambi, ed ancora la più parte di quelle arti eh* 
sono intorno al suono de' flauti e delle cetere, tutte con- 
vengono in questo generale, che elle sono imitazioni. » 
Nè diversamente dai Greci si espressero i Romani 
scrittori intorno a ciò ebe si va dicendo. Cicerone ri- 
spetto alle sculture di Fidia dice: a quell’artista, facendo 
le statue di Giove e di Minerva non contemplava già alcun 
individuo da cui traesse le sembianze, ma avea nella 
propria mente un’idea di bellezza raaràvigliosa, nella 
quale tenendo fisso l'occhio ed il concetto, dirigeva a 
norma di essa la mano e l’arte ». E nel lib. 2. dell’ in- 
venzione non manifesta più chiaramente la sua senten- 
za col dire? « Che fece Zeusi, quando volle dipingere 
una bellezza perfetta? Fece egli fare il ritratto di qual- 
che bellezza speciale, la cui pittura fosse storia di quel- 
la ? No; ma egli tolse qua e colà i lineamenti di molte 
bellezze vere e naturali de’ tempi suoi, e compì in sua 
mente un’idea fantastica risultante da tutti questi linea- 
menti congiunti, la quale idea divenne originale e mo- 
dello del suo quadro, che fu verisimilc nella sua inte- 
grità, nè fu storico in altro che nelle parti separatamen- 
te raccolte ». Che più? Non disse forse anche altrove : 
Naturarli ducem sequamur , nunquam aberrabimusl 
Che non avea pure sostenuta la massima istessa Catone 
il maggiore, chiamando la natura Dux optimal Noi dis- 
se Seneca : che navigava contro acqua chi all’ ispirazioni 
di natura opponevasi ? E Orazio pure con quale impero 
assoluto prescrive che la imitazione sia il fondamento 
c la norma di quanto vuoisi inventare! « Respicere 
e xeni piar morum, cilaeque jubebo Doctum imitatorern 

(i) Sembra poi ohe talmente inerente fosse in Platone questo 
principio, ohe non solo ispirollo colle sue massime, ma ne offerse 
inilireltaiuente un esempio nella istituzione di quella Rep. ebe 
sopra abbiamo mentovata, imperciocché disse Massimo Tiro: che 
Platone fece nella sua Rep. come gli Statua/ j, i quali ragunano le 
fattezze più belle di corpi diversi per comporne un solo di squisita 
bellezza , e a cui non v' ha bellezza naturale che possa in finezza 
accostarsi , tanto nelfarmonia , quanto nella forma di tutte le parti. 
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et viva* hinc deducete voces . E chi è quest'esempio 
dei costumi e della vita? — la natura. 

Così Plinio il giovane invitando un suo amico n re- 
carsi a vedere una sua villa, gli scrive; e non già terra , 
ma ti sembrerà di vedere una immagine dipinta di 
egregia bellezza ; la quale sentenza merita un particola- 
re riflesso, poiché si tratta in essa dell’arte dei giardi- 
ni, che servendosi di parti e materiali tolti dalla natura 
nella loro integriti, e senza modificazione alcuna, pre- 
senta meno delle altre apparimenti d’immaginaria bel- 
lezza. 

Trapassata la fervida e doviziosa a litichi ti, non fu- 
rono ritrosi i moderni a porsi nell’ orme di quei famo- 
si, e ad adottare la maniera loro nell’invenzione. E Ira 
questi moderni nomineremo soltanto Leonardo da Vin- 
ci, Raffaello Sanzio, e Guido Reni, i quali infatto di 
Arti belle formano un tale Triumvirato, dinanzi a cui 
ognuno, che sia intero al giudicare ed al sentire, deve 
per riverenza inchinarsi. 

Ora Leonardo insegna nel suo trattato di Pittura: 

« che il pittore deve essere naturale, e considerare ciò 
che esso vede, e parlar con seco, eleggendo le parti più 
eccellenti della specie di qualunque cosa ch'ei vede #. 
Parimente Raffaello in quella sua celebre lettera al 
Conte Castiglioni scrivea : « Della Galatea mi terrei un 
gran maestro, se vi fosse la melò delle tante cose che 
VS. mi scrisse; ma nelle sue parole riconosco l’amore 
che mi porta, e le dico con questa condizione, che VS. 
si trovasse meco a far scelta dei meglio; ma essendo 
carestia di buoni giudici e di belle donne, io mi servo 
di certa idea che mi viene alla mente. Se questa ha in 
sé alcuna eccellenza di arte, io non so; ben mi affatico 
di averla ». In fine Guido scriveva al maggior domo di 
Papa Urbano Vili.: « Vorrei avere avuto pennelloangeli- 
co e forme di Paradiso per formare I’ Arcangelo e ve- 
derlo dal cielo ; ma io non ho potuto salir tant'alto, e 
invano 1’ ho cercato in terra. Sicché ho riguardato in 
quella forma che nella idea mi sono stabilito ». Perlo- 
ohè torneremo a concludere che l’invenzione per le bel- 
le Arti, ed in conseguenza pur anche per la Poesia e 
per l’Oratoria propriamente dette, ossia considerate in 
quella elevatezza che le scevra dal linguaggio pedestre 
c da forme basse e volgari, non è altroché una imi- 
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taiione delta natura, ed una collezione, per così dire, 
di ciò che di più splendido ed eletto nel suo fecondo 
grembo raccoglie. Imperciocché ogni qual volta qualun- 
que artista voglia con segni sensibili rappresentare 
quell’immagine che ha concepita, egli è d'uopo ricor- 
rere ai materiali che la natura somministra, non essen- 
do conceduto all’uomo nella produzione degli oggetti 
sensibili di uscire dai contini della natura medesima e di 
servirsi di altri mezzi fuorché di quelli che si trovano 
nell’ universo, e che in sostanza risultano da lince e da 
tuoni , secondoeliè se ne fa la percezione dagli occhi o 
dagli orecchi (i due sentimenti del hello come vedre- 
mo); i quali mezzi poi si combinano in maniere infinite, 
ed offrono diversi accordi e svariatissimi intreceiamen- 
ti. In ciò consente il più volte mentovato Cicerone il 
quale scrive # che nell’ideo degli artisti havvi qualcosa 
di perfetto e di eccellente, e quindi a norma di esse, 
imitando, si pongono in opera e si congiungono quel- 
le cose che cadono sotto i sensi ». 

E quantunque quest’artificio appaia squisitissimo, 
nella Pittura e nella Scultura e tale nella Poesia, e 
nell’Oratoria; nella Musica e nell’Architettura però un 
occhio piu acuto e veggente ricliiedesi per discoprirlo. 
Ora sebbene Musica ed Architettura sembrino due Ar- 
ti in apparenza da ogn’ imitazione remote, pure con- 
siderandole ancora nell’ originaria loro semplicità e 
spogliate degli abbellimenti co’quali piacque adornar- 
le. mostrano svelatamcnte e quasi a nudo quella uni- 
tà e quella varietà, che sono (come quinci innanzi più 
chiaramente dimostreremo) i due primi ed essenziali ele- 
menti di ogni bellezza. Perocché l’armonia musicale 
non è che un accordo incessante di unità e di varietà; 
e I anima scorre giocondamente per una serie di note, 
quando tutte per siffatto accordo consuonino; e quelle 
strette armonie, che formano talvolta la sostanza di al- 
cuna musicale composizione, riempiono l'anima di 
soavità, perchè essa le discerne e le gusta senza prova- 
re alcuna fatica per raccogliere e comprendere le par- 
t'. disgregate e disperse, e senza provare la noia di una 
ripetizione uniforme. Parimente nell’ Architettura, do- 
po che le fabbriche , perchè servano agli usi loro, 
urono rendute solide, capaci e comode; la sola cosa 
che in esse rimane di spettanza del hello è la pit)por- 
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iione, la quale è negli oggetti visibili ciò che l'armo- 
nia è nei suoni; e al pari ili questi consiste in quel- 
l’accordo di unità e di varietà, che formando simme- 
tria ed immagine giusta, procaccia tosto all’ anima un 
singolare diletto. E se considerando l’ Architettura e la 
Musica nella supposta loro semplicità appariscono a 
meraviglia arti imitatrici quanto piò brilleranno in- 
tra le altre, quando si vogliano esaminare anche ne- 
gli nrtifìcii e negli ornamenti, con cui esse nel pro- 
gresso di tempo furono abbellite! Ed inquanto alla Mu- 
sica, non imita forse con la melodia le interiezioni, 
l’esclamazioni, il mormorio di un ruscello , il fragore 
di un torrente, lo strepito di una battaglia? E rappor- 
to all’architettura, gli Ionii non reputarono opportu- 
no di formarne un ordine nuovo, Ionico appellato, al- 
lorquando eressero un tempio a Diana, adoperandosi 
di far le colonne piò gentili, affinchè meglio corri- 
spondessero alla statua della Dea, e adornandole più 
delicatamente, con aggiungervi le basi rappresentanti 
il calzamento di quel tempio medesimo , e col farvi 
la scannellatura piò incavata somigliante alle pieghe 
di un vestito leggero e sottile? E non posero anche 
dei rivolti al capitello, pretendendo che questi aves- 
sero le forme dell’acconciatura di una giovine, i cui 
capelli calano dalla fronte e dalla sommità della testa 
per essere al di sotto delle orecchie raccolti? (1) E 
quali altre piò evidenti prove potremo addurre per di- 
mostrare anche l’Architettura e la Musica nella loro 
semplicità, e nei loro ornamenti bellissime arti imita- 
trici ? 

Ecco pertanto, con quali accorgimenti fa d’uopo 
cercare le tracce della imitazione nelle arti , e non 
già credere che ella consista in una copia esatta e 


(i) Che cosa, dice Cicerone, è tanto necessaria in un na- 
viglio, quanto i lati, quanto le carene, quanto la prora , quanr- 
tn la poppa, quanto le antenne, quanto gli alberi, quanto le 
vele? Eppure queste cose hanno nell’ esteriore tanta venustà, che 
non solo per salute, ma eziandio per piacere sono siate inven- 
tale? Le colonne a sostegno de’ templi e de’ portici sono desti- 
nate, eppure non più di utilità che di dignità porlan seco. 
Quel colmo ilei Campidoglio, e di altre moli da necessità fab- 
bricato servì poscia alla leggiadria ed alla eleganza della città 1 
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servile , o in una illusoria finzione come tla taluni 
con meschino pensamento si reputa. Proposto e adot- 
tato questo solenne principio come base dell’ inven- 
zione per le arti che intendono principalmente al di- 
letto e quindi all’utile, o viceversa, sarà orezzo del- 
l’opera, lo schierare brevemente al guardo la elet- 
ta famiglia delle imitatrici sorelle, affinchè tutte una 
volta per sempre sieno conosciute, ammirate ed ono- 
rate. 

Le belle Arti pertanto si possono dividere in due 

S randi classi, delle quali la prima comprende le arti 
el disegno, e tutto ciò che appaga la vista ; e la se- 
conda comprende le arti dell’armonia e tutto ciò che 
appaga l’udito. Si annoverano nella prima classe la Pit- 
tura, la Scultura, l’Architettura, la Danza, l’Arte dei 
giardini ; nella seconda la Poesia e la Eloquenza, chia- 
mate eziandio con denominazione comune, b^lle Let- 
tere, e la Musica vocale e la {strumentale. Talvolta 
alcune delle suddette arti operano dentro i suoi limiti, 
e talvolta le une entrano nei limiti dell’altre ; ma 
ciò non offende la stabilita divisione. Il determinar 
poi con assoluta precisione i suddetti limiti, l’indi- 
care in quali casi e con quali avvertenze si possano 
questi oltrepassare, e quando più arti possano in- 
sieme col legarsi e cospirare ad un fine comune, sen- 
za che si turbino le respettive loro ragioni, e il mo- 
strare fino a qual grado possano giungere i loro ef- 
fetti, appartiene all’Estetica, come appartiene alla Ret- 
torica ed alle Pratiche Istituzioni l’ammaestrare e fa- 
re . retto uso dei mezzi materiali che di ciascuna 
are sono proprj , ed insegnare quali forme, quali 
figure, quai modi di ciascun ramo di imitazione sia- 
no accomodati all’oggetto che si vuole rappresen- 
tare. 

Ma cosa è questa bella natura, che contemplare e 
imitar debbono le Arti belle? In quante classi que- 
sto bello si divide? Qnali ne sono le facoltà produt- 
trici e moderatrici? Quali le prerogative essenziali? 
Quali le differenti gradazioni? 

Ecco il vasto tema per la seguente lezione, in cui 
resterà forse esaurita tutta questa interessante ma- 
teria. 

2 
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Nè si creili» clje in rapporto all'oratoria io vadi» 
ili soverchio dilungandomi; poiché allorquando giun- 
geremo al termine delle proposte sentenze, chiaris- 
simo apparirà, quanto le istituzioni oratorie collegllino 
con questi principi, e quanto sia grande l'errore di 
coloro i quali di arte nobilissima come ella è, de- 
nudandola di quel manto che la fa bella, la rendono ar- 
te poco men che servile. 
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CAPITOLO II. 


Che s' intenda per Bella Natura considerata come mo 
dello d’ imitazione o d’ invenzione per le Arti Subli- 
mi. Principio fondamentale Estetico-. « brama inces- 
sante nell’uomo di esercitare le proprie vitali fa- 
coltà ». Come egli si adoperi di raggiungere la bra- 
mata felicita, perle vie del Vero, del Buono e del 
Bello. Come le nostre istituzioni versino sul Bello sol- 
tanto. Sua divisione in Naturale, Morale, Artificiale. 
Suoi sentimenti. Occhi ed Orecchi. Suefacoltà^Oenio, 
Gusto e Abilità. Sue parli essenziali , Unità e Varie- 
tà. Sua gradazione. Bello, elegante e grazioso. Beilo, 
grande e sublime. 

•v 

Dopo aver dimostrato che tutte le liberali arti pel 
principio di imitazione sussistono, e dopo' avere in 
questo principio medesimo stabilita la solida base del 
loro artifizio, è d’uopo osservare che non la natura 
qualunque sia, ma la bella natura dobbiam ripro- 
durre. Nè per bella natura vuoisi altra cosa inten- 
dere, se non quel bello ideale di ogni eccellente par- 
te della natura composto, il quale all’ insaziabile fiam- 
ma di creare porge perenne alimento. Ma il ragio- 
nar di tal bello è cosi grave cosa, che non sarebbe 
soma per gli omeri nostri , se non fossimo confor- 
tati dai soccorsi che dotti scrittori nei loro trattati ci 
somministrano. 

Pertanto per dar cominciamento con ordine a 
questa materia, si esamini qual sia la vera cagione dei 
moti dell’animo nostro sempre inteso alla ricerca di 
quanto può renderlo beato e felice. 

Principio fondamentale Estetico. « Brama inces- 
sante dell ' uomo di esercitare le proprie vitali fa- 
colta ». 

L’uomo ama la vjta. (Così ragiona il Cb. Venau- 
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zio.) L questa una verità die viene dall’uomo in eè 
stesso continuamente esperimentata, ed anche da que- 
sta esperienza prescindendo, sarebbe assurdo il pen- 
sare che il supremo Iddio avesse creato la vita, e non 
l’avesse posta sotto il presidio di un amore che in- 
cessantemente vegliasse a custodirla, e si adoperasse 
per ditenderla dai pericoli, dai quali esser deve cir- 
i ondata. Questa vita poi risulta dal pieno esercizio 
delle facoltà che al corpo e all’anima dell’uomo fu- 
rono concedute, e l’amor della vita non in altro con- 
siste, che nell’ intima soddisfazione die da tale eser- 
cizio proviene, e nel desiderio che questo per ve- 
runa causa abbia giammai a cessare ed alterarsi. E 
siccome la vita dell uomo è ancb’essa soggetta alle leg- 
gi fisiche e morali che dall’autore della natura fu- 
rono prescritte, così a siffatte leggi questo amore e 
questa vita devono pure uniformarsi. Pertanto se 
l’uorno ama la vita, deve egli sempre essere eccitato 
ila una viva brama (li esercitare le proprie facoltà 
convenientemente , cioè in un modo conforme alle leggi 
suindicate. 

La provida e conservatrice natura per innamorare 
l’uomo della vita, e per fare che egli con ogni ma- 
niera di cure diligenti la guardi e custodisca, volle 
che al conveniente uso della vita medesima fosse il 
supremo diletto congiunto: volere divino e legge ve- 
ramente mirabile della sapienza creatrice. Da ciò na- 
sce die in tutte le età, in tutte le condizioni, in tutti 
gli stati, clic di ninna cosa si mostra l' uomo tanto 
sollecito e desioso, quanto di porre in opra ed in 
movimento le facoltà da cui la vita risulta, a fronte 
•ancora di disagi, di pene, di sudori e di lunghe fati- 
che. Un tal principio predomina eziandio manifesta- 
mente nei primi sentimenti dell’uomo, e determina le 
più forti e generali tendenze di lui. E quando dicia- 
mo che il bisogno di esercitare le potenze vitali de- 
termina le primarie tendenze, vogliamo dire che l’uo- 
mo in ispecial modo si attacca a quegli oggetti , dai 
quali maggiori e più frequenti occasioni di siffatto 
esercizio gli sono procurate. Per questa ragione l’uo- 
mo ama sopra ogni altra cosa la sua famiglia, la suà 
patria, e nell'esilio amaramente geme e sospiro, per- 
chè questi oggetti, più che tutti gli altri, gli porga- 
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no eccitamenti a pensare, a sentire, ad operare, e so- 
no quindi più che gli altri efficaci a porre le vitali 
facoltà di lui in un perenne adattato esercizio. 

E quante sensazioni deliziose pone in o^ni cuore 
gentile specialmente la Religione? Fiorente in tutti 
i tempi, signora delle menti e degli affetti ella desta 
nell’ uomo sentimenti e pensieri che non possono esse- 
re ad altri paragonati. Sia che nata dall'impostura edal- 
P artifizio, come la idolatria e l’islamismo, consacri gli 
errori degli uomini, e collochi su gli altari enti da essi 
creati; sia che figlia della rivelazione divina manife- 
sti la celeste sua origine nella santità de’ misteri, e 
nella eccellenza dei precetti , nella meraviglia delle 
profezie, che si resero obbedienti il futuro e la isto- 
ria; sia che dominante e sicura trionfi ne’ suoi tem- 
pli, e si faccia sudditi e devoti gli scettri ed i bran- 
di ; sia che perseguitata debba nascondersi nei sot- 
terranei, negli antri, nelle foreste, e quivi offerire a 
D.'o, anzii hè la pompa delle feste, il fervore dei voti 

secreti, il fiore dei patimenti, il sangue dei martiri ; sia 

che il credente illuminato sappia per la mirabile scafa 
delle creature salire al Creatore, e affissarsi in quel 
tipo di ogni bellezza, in quel centro di tutti gli amo- 
ri : sia che travagliato da infelici affetti l’uomo rav- 
visi nel cielo una patria immortale, un porto di tutta 
pace, un ritrovo infallibile di tutti quegli che amò tan- 
to, e pei quali tanto pianse; in qualunque vicenda, 
in tutte le condizioni la Religione somministra conti- 
nui e gravissimi motivi di meditare, di desiderare, 
di confidare, d’immaginare; offre un pietoso accogli- 
mento alle sommesse preghiere, un conforto alle la- 
grime spregiate e derise dai mortali, una giustizia 
che non si corrompe, nè si adira, un rifugio agli af- 
fetti stanchi e sdegnosi dei detirj e delle colpe del 
secolo, e fa infine brillare un lampo dei giorni in- 
terminabili, per cui lo spirito può spaziare tra’ subli- 
mi fantasmi, dell’infinito e della eternità, e pregusta- 
re un godimento che non deve avere nè limiti, nè fine ; 
un godimento più conforme a quell’arcana vocazione 
sentita da ogni uomo nel fondo dell’anima sua. Tali 
sono le idee e gli affetti che eccita questa potente 
moderatrice dell’umanità. 

Ma la brama di esercitare le proprie facoltà viep- 
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più si manifesta per alcnne parziali osservazioni nella 
pratica dell’umano consorzio. Vediamo i cacciatori af- 
faticare i monti e le selve, esporsi ai pericoli, e pa- 
tir disagi di ogni sorta , perchè oltre al sommo ed 
intimo piacere che dall’esercizio del corpo proviene 
nella caccia, la varieté dei casi, la delizia e il mutila 
bile aspetto dei luoghi, la speranza, l’ ansietà, la gioia 
della preda procacciano all’animo una maniera di eser- 
cizio feconda e gratissima. 

Il volgo si trattiene di ogni caso, d’ogni più fri- 
volo spettacolo che gli si olire, ed in mancanza di altro 
accorre in folla a mirar patiboli e giustizie di sangue, 
perchè ad ogni costo vuole essere commosso ; ed il 
cieco trasporto che esso ha per tutto ciò che sente di 
novità e di stravaganza è la precipua cagione, per cui 
rimane si spesso da’ perversi sedotto e dagl’ imposto- 
ri ingannato. Da ciò chiaro apparisce essere giusto e 
vero quell’antico proverbio, il quale chiama l’ozio il 
padre di tutti i vizi, perchè l'uomo ozioso facilmen- 
te trascorre ai peccati, e consente a divenire infelice 
e colpevole, piuttosto che restarsi coll'animo inerte e 
desidioso. 

Nè si obbietti contro lo stabilito principio esservi 
nna manifesta tendenza di una gente numerosa alla 
indolenza e alla quiete ; poiché nessuno si propone as- 
solutamente di nulla pensare, di nulla sentire, di nul- 
la operare; ma molti bramano di cessare dagli affari 
e di segregarsi dai tumulti, per attendere ad occupa- 
zioni più conformi all'età, alla salute, all'indole re- 
spettiva (1). / *, 

Nè tampoco si creda che il Creatore abbia infuso 
nell’uomo un cotal desiderio di esercitare le sue facol- 
tà., senza porre nella creazione il modo ili appagar- 
lo perennemente. E difatti tutti gli oggetti nel mon- 
do contenuti servono e cospirano a porre nel deside- 
rato esercizio le vitali potenze dell’ uomo. Le quali, 
per ristringere in sommi capi le operazioni con cui si 
fanno manifeste, a tre principalmente si possono ridur- 
re : alle intellettuali, alle sensitive, alle corporali, 

(i) Un letterato scrisse sulla fronte esterna della parte del 
suo "lardino n Otium in negotio n e nell’ interna ti Negotium iti 
olio. 1> 
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•▼vero alla facoltà pensante , alla volente , all’ ope- 
rante# Ora, per determinare I’ uffizio che presentano 
loro gli oggetti esteriori, fa d’uopo discernere le re- 
lazioni che vi sono fra esse, o vogliano dire là rc- 
spettiva loro maniera di essere, la impressione che 
operano o la percezione che ne fanno i sensi, e l’uso 
loro, ovvero la loro applicazione alle necessità della 
vita. Le relazioni si conoscono, le impressioni si 
sentono, gli usi si godono; quelle costituiscono la 
verità, le seconde producono il hello, gli ultimi qua- 
lificano il buono: le prime riguardano alle facoltà 
intellettuali, alle sensitive le seconde, gli ultimi al- 
le corporali. Per tal modo con 1’ esercizio delle in- 
dicate facoltà, a cui corrisponde 1 J uffizio degli og- 
getti esteriori, si provvede alla istruzione, ai piace- 
ri, ai bisogni degli uomini ; dalle quali le cose con- 
seguite, il pieno senso della vita o la possibile uma- 
na felicità propriamente risulta. Il proponimento di 
raggiungere questa felicità per le vie del vero, del 
bello e del buono è sapienza; lo studio de’ mezzi di 
mandare tale proponimento ad effetto, senza che im- 
pedito si rallenti o mal diretto travii, costituisce la 
filosofia (f). 

Ciò premesso, ristringendo le nostre osservazio- 
ni al bello e alle facoltà sensitive, ( poiché il vero 
e il buono alle istituzioni nostre non appartengo- 
no ) parleremo prima del bello naturale, quindi del 
morale , e alla per line àe\V artificiale, per i qua- 
li) Molti credono che il senso del bello proceda originaria- 
mente dall’utile nostro. Ciò è falso; l'utile e il bello sono due cose 
affatto distinte; e l’uno può stare senza l’altro. Il colore e il sa- 
pore di un pomo non hanno una connessione necessaria. L’ utile 
può renderci il bello più caro, rea non lo fa essere nè più bello, 
nè più ammirabile. Una pianta di bell’ aspetto ci piace ancorché 
venefica. Si ammira la macolata pelle di un serpe, malgrado che 
se ne abbia Umore; e si celebra un gran capitano, tuttoché il 
suo valore sia stato dannoso a molti. — Ma se non è necessario 
che questa qualità mi sia utile, non dee però nemmeno essermi 
dannosa; perchè l’amor proprio che è il più forte di ogni senti- 
mento non potrebbe permettermi di ammirarlo. Orazio che ave» 
combattuto per la patria contro i parenti e gli amici e che solo 
jeppe trionfare di tre, era certamente un uomo ammirabile; men- 
tre la sorella amante e sposa di uno dei Curiali proruppe in ma- 
ledizioni contro la virtù del fratello. 
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li tre capi atremo tutto esaurito questo sottile ar- 
gomento . E rispetto alle suddette facoltà sensitive 
si debbe avvertire che, l’esercizio loro sia conve- 
nientemente temperato, poiché se è troppo lieve, l’ani- 
mo non se ne accorge, e quindi non si raggiunge 
lo scopo; e se è soverchia, degenera in violenza e 
produce il dolore. 

DEL BELLO NATURALE 


Il bello naturale consiste nell' altitudine che han- 
no gli oggetti componenti la universale natura di por- 
re in un conveniente esercizio le facoltà sensitive dcl- 
l'uomo. — Da questa idea sulla fisica bellezza deri- 
vano molte importanti conseguenze, le quali andre- 
mo brevemente esponendo. 

La prima conseguenza riguarda albi importanza 
intrinseca della bellezza , la quale da alcuni si consi- 
dera come un vago oggetto di frivola vanità o di leziosa 
galanteria, come un argomento gentile di cupidi va- 
gheggiamenti, come un segno leggiadro agli strali di 
amore; da altri invece, come una materia sottile e 
quasi aerea , accomodai» ai concetti più speculativi 
ed alle più trascendenti astrazioni; onde la mag- 
gior parte divisi tra il sentire comune ed il subli- 
me vaneggiare, non videro nella bellezza uno degli 
agenti primarj della natura fisica e morale, una sem- 
bianza impressa negli oggetti per figurare in mille 
maniere diverse la bellezza suprema e l’archetipa 
perfezione, una potenza in fine che domina tutta l’uma- 
na moralità, e che dà impulso e regola a quanti sen- 
timenti si destano nell’uomo dalla vista del fiore 
del prato fino alla contemplazione degl* infiniti at- 
tributi d’iddio. Però Aristotele affermò, che senza 
la bellezza non vi sarebbe felicità nel mondo ; la qual 
sentenza, sebbene da Luciano posta in deriso, con- 
tiene però una verità profonda e inaravigliosa ad ogni 
veggente intelletto. Ed il Ficino, contentando Pla- 
tone , presenlò una magnifica immagine della bellezza, 
dicendo: che essa è lo splendore del volto d'iddio 
diffuso sulla creazione. Nel che concordano le ispi- 
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fate pagine dell’ecclesiastico, nelle quali si loda' 
l’uomo ■virtuoso die intende allo studio della bel- 
lezza. — Dire che la bellezza consiste nell'attitudine' 
clic hanno gli oggetti naturali di porre in conveniente 
esercizio le facoltà sensitive dell’ uomo , è dire che 
la bellezza destar deve l’affetto; poiché ogni eserci- 
zio di tal fatta non è che un movimento o una serie 
di movimenti del cuore, ed ogni movimento del cuo- 
re è affetto. Ma perchè quest’ affetto si desti fa d’ uo- 
po che l’oggetto esteriore stampi di sé una chiara 
ed orlinata immagine nella mente. Qui ncti fa secon- 
da conseguenza che trar possiamo della data defini- 
zione si è, che Occorrono, perchè bellezza vi sia, 
una immagine nell' intelletto ed un corrispondente: 
affetto nel cuore in modo però, che le facoltà intel- 
lettuali si facciano messaggere alle sensitive, celie 
l’immagine sia il mezzo, l’affetto, lo scopo. Da ciò- 
chiaramente deriva , che sole generatrici del senso 
del bello saranno le impressioni che col mezzo- dell'oc- 
chio e dell’oreccAio si ricevono ; if perchè il bello- 
fisico o naturale in visibile e in musicale si distin- 
gue. Imperciocché i laggi della luce e le vibrazioni 
dell’ aria con sicure e costanti norme partendo dai cor- 
pi 1 luminosi e sonori, e con norme egualmente sicure 
e costanti operando sui sensi della vista e dell'adito- 
rettamente e compiutamente imprimono nell' una le 
figure, nell’altro i suoni; cosicché l’anima , conscia 
pienamente delle sue percezioni , può senza incertez- 
za alcuna ai respettivi oggetti attribuirle, ed ivi per 
così dire vagheggiarle, ed in esse quanto liavvi di bel- 
lo lucidamente discernere. (1) All’ incontro senza or- 


fi) Il bello sensibile (dire Cesarotti), non si rapporta rhe a 
due sensi ha vista e l'udito. Questi soli hanno il privilegio di co- 
noscere e di gustare if bello. Nè è meraviglia, poiché questi sem- 
brano il distintivo della specie degli esseri- ragionevoli: i tre altri 
upparlcngono più aH’ammale che ali’ uomo: La vista e l’udito .r 
differenza degli altri sentimenti risvegliano idee di rapporti, in- 
vitano alla contemplazione, alla riflessione, e mescolano in tale- 
guisa il corpo coll’ anima , mescolanza eh’ è appunto quella e tur 
distingue le sensazioni e i piaceri dell’ uomo da quel della be— 

Vorrei azzardare un’altra riflissione sulla causa che fece as- 
segnare il titolo di bello agli oggetti relativi a questi due scusb- 
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«line alcuno operandosi le impressioni sull'odorato e 
sul gusto, perchè le molecole che vi servono tli mer- 
7.0, da questi oggetti vanno, e vengono e si perdono 
e s’ incontrano confusamente e indistintamente, l’ani- 
ma quasi sdegnata le rispinge all'estremità del senso, 
ed ivi le condanna a rimanere strette fra vincoli cor- 
porei, e prive perpetuamente del magico potere di 
rappresentare la bellezza. Ed in ciò tanto più sono 
quelle impressioni manchevoli, in quanto che non han- 
no nemmeno per ausiliario il senso del tatto che tan- 
to soccorre alla vista, e tanto giova a rettificarne 
le percezioni ; e che potrebbe eziandio con le sue 
lente operazioni farci concepire la bellezza deU’eslen- 
sione e delle forme, se dalla pronta e rapidissima azio- 
ne della vista non fosse soperchiato. 

Poiché abbiamo detto che la bellezza consiste nel- 
I attitudine clic hanno gli oggetti naturali di porre in 
un conveniente esercizio le facoltà nostre sensitive., 
dobbiamo per terza conseguenza ritenere che siffatti 
oggetti siano tutti di qualche bellezza dolati. E per ap- 
pianare la via a comprendere questa verità fa di me- 
stieri tre avvertenze premettere : f.' che non intendia- 
mo parlare di tutti indistintamente gli oggetti compo- 
nenti la universa natura, ma, a seconda dei principi sta- 
biliti, di quelli soltanto dai quali riceviamo le impres- 
sioni col mezzo della vista c dell’udito ; 2 .a che in que- 


J/idea del bello suppone nell’oggetto una qualità reale ine- 
rente in esso c<f esistente per sè. Ora fra tutti gli oggetti del 
mondo fisico, quei soli che si riferiscono agli occhi e agli orecchi 
ci presentano un’eccellenza che ha veramente una intrinseca realità. 
Una vivanda saporita non solletica il mio gusto, se non è tirala 
da’miei denti e rimenata dal mio palato, un fiore islesso doman- 
da di essere accostalo alle nari per deliziarmi colla suà fragranza. 
Quindi la sensazione che si riceve da questi oggetti sembra do- 
vuta. almeno per metà, a noi medesimi - , e la qualità che ci affetta, 
sembra un prodotto del lavoro dei nostri organi , senza il quale 
non avrebbe esistenza. AU’ineontro gli occhi e gli orecchi essendo 
: dia! lo passivi ed inoperosi nel rirevere le impressioni dei colori 
c dei suoni, siamo naturalmente disposti ad attribuire ai corpi 
sonori e visibili un' eccellenza assoluta e inerente, e che non po- 
trebbero perdere, quand’ anche noli avessero nè spettatori, nè a- 
seoltanti. In somma questi due organi sono i meno intrisi nella 
materia, e. per cosi dire, i più spirituali degli altri: titolo che 
basta, perchè il scuso del bello appartenga loro esclusivamente. 
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ste impressioni noi riponiamo il senso delta bellezza e 
non già nelle influenze fisiche, e molto meno nelle «zio- 
tìi meccaniche. 3 a Che noi consideriamo gli oggetti 
naturali nella pura e primitiva loro condizione, e sce- 
vi i da ogni associazione straniera e da ogni fattizia modi- 
ficazione. La qual sentenza, oltracbè dal ragionamento, 
è dal fatto eziandio provata ; perocché chiunque abbia 
sortito, nascendo, cuore sensitivo e bene formati orga- 
ni, senza anche lungo osservare, basta che inalzi lo 
sguardo e che intorno lo giri per ravvisare il hello che 
a lui manifesto si presenta nel cielo, in terra, nell’aere, 
dovunque. Oh Amico mio (diceva un tale che delizia- 
vasi dei piaceri campestri. J Ob Amico mio, io sono dive- 
nuto l'amante della natura, e questo amore solo micotn- 

f iensa delle ingiustizie degli uomiui e delle ingiurie dcl- 
a fortuna: ed eccovi la storia de’ miei sentimenti. Io sor- 
go la mattina col Sole, col primo motore e regolatore di 
tutte le opere umane ; ed ammiro tosto il padiglione 
magnifico che l'Aurora gli prepara quando è prossimo a 
levarsi dal mare. Quanti fuochi sono allora slanciati 
nell' aria ! Qual piena di luce inonda il cielo e la terra l 
come le alte cime dei monti sono vagamente indorale 
dai raggi mattutini! Qual porporina luce si stende su quei 
cacumi coperti di neve! E progredendo il giorno osservo 
a parte a parte gli oggetti, le sembianze, gli accidenti ('el- 
la natura, e tutti mi commovono, e mi dilettano. Rivolgo 
l’occhio all’azznrro firmamento, meta del nostro mortale 
pel l-grinaggio, patria ed asilo beato dell’anima nostra: lo 
rivolgo alle alpi altissime, colossali produzioni della 
natura e serbatoi delle sue forze vitali: lo rivolgo al 
mare, e lo lascio spaziare per quella pianura Immensa 
finché giunga a riposarsi sulla cima di uno scoglio, o 
sulla vela di una nave: lo rivolgo agli animali che 
ormeggiano, che volano, che guizzano, ad ai colori 
co'quali la mano d'iddio o spruzzò le penne degli uc- 
«.eUi, e le ali degl’ insetti, o maculò le pelli dei qua- 
drupedi, o dipinse le conchiglie: lo rivolgo alla pom- 
pa dei campi, alla vaghezza dei colli, ai segreti or- 
rori delle foreste, ai recessi delle valli, ai ravvol- 
gimenti dei fiumi, ai fiori che brillano, all'erbe che 
verdeggiano, alle messi che biondeggiano. Così inten- 
do l’orecchio al fragore del tuono, del vento, dei tor- 
renti, ai tremiti marini, ai garriti, ai muggiti, ai he- 
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lati, alle voci di tutti i virenti, e a quel basso e Con- 
fuso mormorio che fa la natura quan !o opera e pro- 
duce. E tutto per me è teatro, tutto musica, tutto in- 
canto, amore, gioconditii. E quando il sole tramonta 
e seco traggo gli aspetti e i colori, io ne osservo con 
infinito diletto espandersi gli ultimi raggi, e questi di- 
leguandosi tinger” in porpora i vapori condensati in 
piccole nuvolette , e quasi seminare di rose il firma-' 
mento: e dalla parte opposta sorgere qualche stella 
con una luce dubbia e trepidante e con quella specie 
di pudore con cui una ingenua giovanelta ad una so- 
lenne danza presentasi, se prima dell’ altre sue com- 
pagne vi giunge. Ed avanzando la notte, mi inalzo fra 
le stelle innumerabili., e le vagheggio con trasporto, 
e la luna è l’amor mio; e se questi astri sono velati' 
dai nuvoli, venero la maestà delle tenebre^ immagine 
del mistero , della sublimità , del terrore. Nè questi- 
commovimenti possono giammai venir meno per uni- 
formità e per fastidio, poiché continui sono 1 muta- 
menti della natura , e tutti belli, tutti profittevoli. 
Quando il vento soffia impetuoso, mi rammento che 
esso è uno de’ più possenti ministri della natura, e lo 
riguardo come l’ araldo 1 della sua fecondità: quando 1 
Giove pluvio si accampa nel cielo , e precipita 1 ete- 
re densissimo , la pioggia coi beneficj clte apporta- 
alla terra assetata mi adombra la consolazione die 
piove la natura sulle anime aride e desolate: quando- 
l’atmosfera s’ingombra di nebbia, parmi di essere in 1 
un mondo novello, e di non vedere che il simulacro di 
quel o che abitiamo, mirando le ombre delle case, de- 
gli alberi, dei viventi, che sembrano allungarsi e sfu- 
mare in quella umida densità : e quando infuria la 
vernale procella e nevica, la terra coperta da improv- 
visa canizie, gli alberi grommati, le capanne mezzo se- 
polte, gli uomini assiduati e rannicchiati, mille fuo- 
chi qua e là accesi per riscaldarli, gli uccelli che piu. 1 
non trovano la terra antica e sembrano divenuti fo- 
restieri nell’aere nativo, i suoni che su que la super- 
ficie uniforme giungono da lontano acuti e prolunga- 
ti, tutto ciò sempre mi presenta nuove immagini, va- 
ghissime illusioni. Per tal modo contemplo nella pri- 
mavera la gioventù, i giuochi, gli amori della natura^ 
nella state le sue fiitiche e la sua fecondità; nell au- 
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turino le sue produzioni; il suo riposo nel verno. Qual 
portento di varietà! quale abisso di maraviglie! quale 
oceano di bellezza! Ed oh potessi distaccarmi dalla 
terra , a cui i vincoli di Adamo mi tengono avvinto! 
Potessi ascendere il carro di Ezeccliiele, e farmi a lui 
compagno e volare con vento , con nube e con ignei E 
squarciare il seno alle nubi , e vedere le tremende 
fucine, dove si formano le grandini che infrangono 
le speranze dei mortali, e si accendono i fulminiche 
sono alla terra i testimoni! della divinità! Potessi mi- 
rare da vicino quei soli infiniti , circondati da pia- 
neti infiniti, e le comete viaggiatrici , e quei sistemi 
di astri governati sin dal principio dei tempi da una 
inalterabile armonia. E scender quindi nelle viscere 
della terra, ed osservare le secrete operazioni della 
natura, i suoi materiali accumulati, le vene dei me- 
talli, le fontane inesauribili, le correnti di zolfo e di 
bitume, e quel focolare immenso che sempre arde nel 
centro, e da cui nella mole immensa si diffonde il 
calore e la vita ! Ed ob potessi ad un tratto parlare 
a tutti quei mortali sciagurati che si mostrano schivi 
r s P r cgiatori della natura, e forse non l’amano per- 
chè ella ad ogni loro passo non germina un fiore e 
non mostra ad ogn’ istante un bello manifesto, e dir 
loro: sapete voi dove volger l'occhio per discernere 
la bellezza ? sapete fare quelle osservazioni , quegli 
avvicinamenti , quei confronti che sono necessari per 
giu licare di essa? sapete unire il Settentrione al Mez- 
zogiorno , paragonare le sterminate Lande infeconde 
della Siberia, ove i piccoli animali, gli alberi nani 
fi le erbe minute , e la natura fredda e spossata an- 
nunziano 1’ ultima terra, con le pianure dell’ Affrica, 
dove l’erbe altissime, le immani belve, gli alberi gi- 
ganteschi mostrano una natura nel suo pieno vigo- 
re, che ar ’e, che ferve, che prorompe? Sapete la riposta 
cagione di quei fenomeni, e di quelle vicende di cui vi 
lamentate, perchè offendono il vostro piccolo individuo? 
Avete veduto la natura nelle sue grandi rivoluzioni re- 
staurarsi e rivivere? Avete veduto i tremuoti rassodare 
sulle loro basi le colonne della terra? E i turbini sgom- 
brare i maligni vapori dell’aere, e purificarlo? Ed i 
morbi e i contagi ristabilire 1’equilibrio nelle specie 
viventi? Oh mio caro Amico, fa d’uopo alzare ben 
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«Ito lo sguardo per penetrare nei misteri della bel- 
lezza: se noi avessimo sensi meno deboli ed anima 
meno al suolo aderente, vedressimo tutte le parti della 
creazione unirsi in quadri maravigliosi ; vedressimo 
che nulla havvi in essa di imperfetto, nulla di- in- 
significante, nulla di brutto; vedressimo che la in- 
finita boni?» non poteva non indirizzare ogni cosa 
al bene, e la sapienza infinita non itila servire al- 
l’ordine. 

Che se, malgrado universale sia la bellezza della 
natura, ad alcuni tale in molti oggetti non appari- 
sce , incolpar si debbono le seguenti non lievi ca- 
gioni. 

Iia prima e principalissima di queste cause con- 
siste nella diversità della costituzione fisica e della 
indole morale sortita da ciascuno individuo nascendo; 
la quale necessariamente produce una maniera di- 
versa negli organi corporei di percepire, e nell’animo' 
di sentire la bellezza. Quindi avviene sempre die un 
oggetto piace a questi, mentre a quelli incresce: o 
siffatta differenza non mcn fra le intere nazioni che 
fra i singoli uomini si palesa. 

La seconda causa sta riposta nell’inabilità del mag- 
gior numero degli uomini di elevar l’animo alla con- 
templazione della bellezza diffusa nel mondo, e for- 
mante quadri e simmetrie co’ varj suoi appaiamenti 
opportunamente disposti, c maestrevolmente combi- 
nati. 

L’ educazione ancora , ebe modifica le forze e le 
tendenze del corpo, e clic applicata all’animo ne tem- 
pra e ne corregge gli affetti e le voglie, non può non 
avere una diretta influenza sul modo di sentire I» 
bellezza. Ed ella infatti è sì possente, che alcuni cre- 
sciuti fra le mollezze domestiche e fra i sociali raf- 
finamenti chiudono affatto l’Intel letto ed il cuore ad 
ogni bello che artificiato non sia, onde nessuno og- 
getto della schietta natura può trovar grazia negli 
ocelli di loro; ed altri abbandonati a sè stessi , o 
divenuti servi della proterva indole e delle passioni dal- 
la licenza inorgoglite contraggono l’abitudine dei vizi, 
e soltanto un violento e smoderato esercizio può 
eominovere e dilettare i loro cuori usati ed incalliti, 
su i quali le impressioni che il cielo eia terra maai- 
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dano copiosamente a rallegrare la vita, appena la- 
sciano una traccia incerta e fuggevole. 

I bisogni cbe provano gli uomini* ed i casi cui vanno 
soggetti, concorrono altresì a render muto ai loro 
sguardi l’aspetto dell’universale bellezza. 

Finalmente il falso sentire degli uomini, ossia l’at- 
tribuire i propri sentimenti ad una causa determi- 
nata, mentre in fatto da un'altra provengono; le false 
idee , e fra queste il confondere la bellezza colla 
verità e colla boi ti , i pregiudizi e specialmente 
quello, cbe la bellezza ad ogn’ istante si muti, sono 
le principali cagioni per cui l’esistenza dell’univer- 
sale bellezza in tutti i naturali oggetti distribuita o 
si nega, o si pone in dubbio. 

Ma se il senso del bello consiste nel moderato e 
conveniente esercizio delle facoltà nostre sensitive , 
egli è evidente cbe per provarlo devono siffatte fa- 
coltà essere esercitate senzi fatica e senza confor- 
mità; poiché la fatica renderebbe l’esercizio penoso 
e l'uniformità lo rallenterebbe, ed alla bue lo estin- 
guerebbe «lei tutto , e perciò dedurremo per quarta 
conseguenza degli stabiliti principi , esser di mestie- 
ri generalmente, cbe negli oggetti belli trovisi nel 
tempo stesso e varietà ed unità ; poiché la varietà 
provida e doviziosa porge abbondante alimento al- 
1’ anima cbe ne è avida insaziabilmente, e la unità 
qual saggia ministra in modo la comparte e dispensa 
che esser possa moderatamente presa, e convenien- 
temente goduta: colle quali parole di unità e di va- 
rietà pare cbe la somiglianza o disuguaglianza si ven- 
ga a dinotare. Perocché la unità suppone una simile 
distribuzione di parti tutte disposte ad un medesi- 
mo scopo, tutte sopra un tipo medesimo combinate, 
e la varietà ricerca parti non identiche, non eguali, 
ma diverse fra loro per natura, per tempra, per ac- 
cidenti . E pare eziandio cbe la varietà faccia fede 
agli uomini della suprema potenza creatrice, la unità 
«Iella sapienza; poiché quella dimostra una ineffabile 
forza produccnte, questa un cffubilc consiglio ordi- 
natore. 

Ora fra i due estremi «Iella varietà e dell’ unità, 
tiene il punto medio la bellezza , nella quale perciò 
la ragione contiensi di tutte le parti della creazio- 
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ire, dei loro oggetti, dei loro collocamenti, e dove' 
tutti si appuntano i desidcrj del cuore umano. Ouindi* 
la bellezza essendo il primo risultamcnto della po- 
tenza e della sapienza combinate, è altresì la prima 
voce che a noi parla d’ Iddio , e che a noi ne an- 
nunzia le meraviglie; onde nacque quella vera sen- 
tenza, che la bellezza è la scuola più agevole ed 
aperta per cui si possa dalle creature salire al Crea- 
tore. Giustamente perciò la linea curva fu chiama- 
ta la linea della bellezza , perchè ossa rimanendo 
sempre per natura la stessa, muta poi ad ogn’ i- 
stante per la continua declinazione de’suoi punti il 
proprio andamento , e quindi acconciamente simbo-' 
loggia quella unione di varietà e di unità, da cui il 
bello risulta. Bista poi l’occhio meno veggente ed 
il meno perspicace intelletto per discernere e con- 
vincersi che di unità e varietà lutto l’universo è ri-’ 
pieno. La luce che è la majgior ministra della he /j 
tozza, come il sole che ne è il fonte è il ministro' 
maggiore della natura, la luce da’ raggi simili ap- 
parisce composta , e si espande uniformemente , ed 
uniformemente a 'empie ai proprj uffìzi , ma ogni 
raggio in sette diversi co'ori si divide, i quali sopra 
infiniti oggetti poggiando, con infinita varietà, e con 
armonia infinita gli dipingono , e poscia riunendosi 
si fondono in un vivissimo candore, immagine delta 
Letizia che all’anima nostra dalla pace e dalla con- 
cordia proviene. E ciò che più sorprende e diletta si 
è l’osservare, che nella varietà assoluta che il mondo 
fisico dal morale divide, havvi un' unità positiva, che 
gli avvicina e congiunge. Il giorno sorge, giunge al 
meriggio e tramonto; tali sono anche le gradazioni- 
delia vita dell’uomo. Si veggono i venti sconvolgere 
il mondo fisico, le passioni come i venti agitare il- 
mondo morale; le procelle addensate dai venti ver- 
sare sulla terra sbigottita fuochi e gragnuole, le vi- 
cende mosse dalle passioni apportare ni trepidi mor- 
tali angosce e sventure. Per tal modo la natura ti- 
sica si fa simbolo alla morale, la- morale si fu spec- 
chio della fisica; e per tal modo il cielo e la terra, 
gli uomini, la fortuna, gli anni, le passioni, le me- 
teore, gli avvenimenti, gli astri, tutto consuona i ir 
quella suprema armonia che la prima volta su i flutti 
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dell’abisso spirò dal pensiero dell’Eterno commosso 
alla Creazione. 

Tale è il bello naturale , tali le più importanti 
conseguenze della sopra espressa sua definizione; la- 
de molte cose ora tralasciando che diremo a suo luo- 
go, secondo l’ordine del nostro trattato passeremo a ra- 
gionare del bello morale» 

DEL BELLO MORALE 


La bellezza naturale operando le sue impressio- 
ni sull’anima, e questa improntando di sè stessa, e 
ne’ proprj idoli trasmutando, ne segue necessariamen- 
te ebe le corrispondenti sensazioni abbiano tutte un ca- 
rattere espresso di bellezza e che uno ne abbiano 
pure la volontà e le opere che da essa procedono. E 
di ciò havvi una ragione intera e sublime. Se tutti 
gli oggetti componenti la natura nella schietta e pri- 
mitiva semplicità loro racchiudono un elemento di 
bellezza, e questo mantiensi e si modifica, ed anche 
talora si accresce secondo che quelli trapassano da 
una ad altra condizione, e mutano stati ed aspetti ; 
se in mezzo- a tanto apparato di magnifica bellezza 
l’uomo sta come un centro, in cui pongono capo tut- 
te le relazioni ed a cui giungono tutte le impressio- 
ni da tutte parti spiccantisi per destare nell’animo di 
lui immagini ed affetti,, sarebbe assurdo e ontradit- 
torio che la creatura di tutte nobilissima fosse al Tal- 
Ire inferiori rispetto alla bellezza, cosicché questo splen- 
dore del volto* di Iddio, da tutte rifulgente, si oscu- 
rasse in lei sola ; e mentre son belli il vegetar delle 
piante, Patteggiarsi degli animali, i moti, i cambiamen- 
ti, i romori di tutta la natura, le sole azioni degli 
uomini fossero spoglie di tal qualità, ed in esse la 
bellezza avesse fine, e per così dire, si spegnesse, con- 
tro ogni regola di analogia, contro il principio di uni- 
tà dominante nell’universo, contro quella stessa legge 
generale, che vuole che gli effetti sieno alle cause so- 
miglianti. Ma ciò non avviene; enei sentimenti e nelle 
azioni degli uomini,, procedenti dall’ impressioni della 
bellezza, e costituenti il moderato esercizio delle fa- 
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coltà sensitive, sta riposta una bellezza che per na- 
tura sua chiamasi morale e che è parte elettissima 
della bellezza universale, e fra tutte la più efficace e 
la più feconda di ottimi rcsultamenti. Siccome però 
nella vita umana alle impressioni della bellezza altri 
impulsi si aggiungono; e I* imperfettp temperamento, 
la fallace educazione, i bisogni fattizj, le sociali in- 
fluenze rendono l’esercizio del cuore irregolare e vio- 
lento, anziché conveniente e moderato, cosi non tutti 
gli umani sentimenti sono belli, come lo sono tutti 
gli oggetti naturali; e quindi non puossi giudicare 
della bellezza morale con quella franchezza e con quel- 
la generalità di principj con cui della naturale si 
giudica . Però devono assolutamente reputarsi belle 
quelle volontà e quelle azioni degli uomini che siano 
conformi ai dettami della bellezza naturale, e parte- 
cipino e siano propriamente informate di quell'amo- 
re che dalle impressioni di tutti gli oggetti naturali 
viene spirato. Per tal modo il bello naturale fissi esem- 
plare del morale ed il culto di esso diviene scuola di 
virtù. Il qual principio da noi stabilito per caratteriz- 
zare il bello morale, egli ci sembra semplicissimo c non 
revocabile in dubbio, e meglio chiarita rimane la cer- 
tezza di esso, quando si pone mente a quel senso che 
in noi si eccita al mirare ovvero nH’udire alcun atto 
di magnanimità, di giustizia, di beneficenza o di qual- 
sivoglia altra virtù. Il qual senso, bene esaminato 
che sia, si ritrova somigliante a quel gaudio, a quella 
consolazione che in noi si desta quando proviamo il 
godimento della vera bellezza, ovvero quando alcuna 
buona ventura ci sopraggiunga; sicché pare che l’a- 
nima nello scorgere un atto di tal genere senta se- 
condata quella naturai tendenza da cui alia bontà e 
alla benevolenza è portata, e quindi come d’un bene 
suo proprio si rallegri. 

Ma per giustamente valutare la signi ficanza di co- 
tal senso conviene saperlo provare ; ed esso è tanto 
vero, tanto forte, che l’uomo giusto, magnanimo e 
schiettamente buono non piange pei mali della vita, 
non piange mai per le tribolazioni che dai morbi, dalle 
sventure, dalla ingiustizia degli uomini e dall’ira del- 
ia fortuna gli sono cagionate; ma sparge soavissime 
e irrefrenabili lacrime allo scorgere una famiglia da im- 
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ininente perdizione sairata per opra d'un nomo gene- 
roso; all’osservare la beneficenza che varca le soglie dei 
miseri e ad essi benedice, ed a loro apporta i con- 
forti delle parole e dei soccorsi ; al mirare un eroe 
che sfavillante di letizia e di gloria ritorna all’ am- 
plesso dei congiunti e dei cittadini, da lui col braccio 
e col senno difesi; al vedere infine un’azione qua- 
lunque che rechi decoro o vantaggio alla specie u- 
mana. 

Contro però lo stabilito principio, che siano da 
riputarsi moralmente belle soltanto quelle volontà e 
quelle azioni umane che corrispondono ai dettami 
insegnati dalla natura coll’organo della bellezza, po- 
trebbesi opporre, che l’anima talora approva e giu- 
dica belle anche azioni spiranti odio e vendetta ed 
altri dannati sentimenti; come sono illustri delitti, 
arditi tentativi, imprese sanguinose. Questa obbiezio- 
ne però rimarrà facilmente dissipata quando si sap- 
pia scomporre le azioni umane e dividerle nelle parti 
toro distinte; poiché vedrassi allora che l’animo ab- 
bonisce quanto bavvi in esse di turpe vendetta, d’odio, 
di crudeltà; ma applaude’ in pari tempo e dà lode di 
bellezza alle prove di valore, di magnanimità, d’in- 
trepidezza. Si deve pure riflettere che negli oggetti 
morali come nei fisici i contrapposti servono mira- 
bilmente a dare maggior risalto alla bellezza ; e come 
più s’ammira l’ameno poggio vicino all’orrido bur- 
rone, cosi una buona quulità accanto a un vizio sfa- 
villa di maggior luce, e desta un piacer più vivo per 
l’immediato paragone. Inoltre non si deve credere che 
il godimento che prova l’anima nel veder lo spet- 
tacolo o nell’udire la narrazione di un fatto straordi- 
nario ma scellerato, sia tutto effetto della bellezza del 
fatto istesso; esso sovente proviene dalla soddisfazio- 
ne procacciata a queU’avida brama di sentire, da cui 
l’anima nostra è incessantemente agitata, e per cui 
in mancanza di altri piaceri ricorre al dolore mede- 
simo. 

Contro la idea da noi esposta del bello morale 
potrebbe anche dire taluno, che i sentimenti più lo- 
devoli e più santi quali sono l’amor di madre e di 
moglie, quando siano soverchiamente eccitati, si con- 
vertono in dolori capaci di cagionare la morte ; ma 
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è chiaro, che se tali mozioni oltrepassano 'il confine 

della moderazione , di piacevoli divengono dolorose 
come le aflliggenti retrocedendo su i medesimi gradi 
tornano ad esser piacevoli., quando quest’ultime non 
siano di natura perversa ed incapaci di bellezza. 

Più che il naturale, il bello morale può esser con- 
fuso col vero, e chi non sia abbastanza esperto nel 
distinguere la diversa origine e la natura diversa de- 
gli umani sentimenti, può facilmente con gravissimo 
errore attribuire a questo i caratteri e gli effetti di 
quel lo. 

Perocché la verità è una chiara immagine che 
si forma nella mente , che rappresenta alcuna rela- 
zione esistente nel mondo, da cui direttamente nes- 
suno affetto deriva nel cuore, sebbene molti risul- 
tamenti utili alla specie umana ne possano derivare ; 
e la bellezza è parimente una lucida immagine stam- 
pata nella mente da quelli oggetti esteriori che sono 
capaci di operarla, per cui un immediato affetto sor- 
ge nell’animo, sebbene talvolta nessuna utile conse- 
guenza ne provenga, oltre a quella generale di in- 
formare il cuore e di educarlo all’amore e alla vir- 
tù: il che significa che la verità nella relazione de- 

§ 1 i oggetti, la bellezza nelle impressioni da essi pro- 
otte sta riposta, e che quindi l’una deve esser dal- 
l'altra di lunga mano scevrata.Ma è chiaro però che 
nel conoscere la verità e nel sentire la bellezza l’ani- 
ma fino ad un certo punto procede colle stesse opera- 
zioni; e che il sorgere dell'affetto è il vero indizio 
della presente bellezza, ed il solo partitore che dal- 
la verità la divide. Ma siccome quegli utili risulta- 
menti che provengono talvolta dalla verità, destano 
anch'essi un senso di giusta e naturale so Idisfazione, 
cosi questo senso è preso alcune volte per quel se- 
gnale di bellezza che in fatto non è ; onde avviene che 
anche i più illuminati nell’ udire una dimostrazione 
che ad una chiara e diserta conclusione conduca di- 
rettamente, spesso esclamano « oh bello! » sebbene di 
bellezza non si tratti menomamente. Imperciocché ac- 
curatamente esaminando la sensazione che prova l’a- 
nima nel conoscere e scoprire una qualsivoglia ve- 
rità, si scorge di leggieri che il piacere che essa sen- 
te non proviene già dall’oggetto conosciuto e scoper* 
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lo, ma bensì dalla conoscenza o scoperti medesima; 
cosicché mentre la immagine dell’oggetto s’imprime 
direttamente nell’intelletto, l’affetto contemporaneo che 
si risveglia nel cuore non discende direttamente da 
quella immagine, ma nasce bensì da mille cause e 
circostanze morali che vi sono associate, e che ope- 
rano precisamente in quel momento, come sono la sod- 
disfazione dell’amor proprio, il conseguimento di uno 
scopo lungamente desiderato , e simili cose. Che il 
quadrato dell'Ipotenusa sia o no eguale a quelli dei 
due lati presi insieme, ciò riesce indifferente al cuo- 
re ed in nessuna guisa lo commove; ma Pittagora 
nel rinvenire la dimostrazione di quel teorema fu trat- 
to fuori di sé stesso dalla gioia fino a votare un ecatom- 
be agli Dei, perché previde l’uso che fatto se ne sa- 
rebbe nella geometria, e presentì la gloria che glie- 
ne sarebbe derivata. Quindi per evitare ogni danno- 
sa confusione, si deve fermamente ritenere che per 
destare il senso del bello fa d’uopo che l’immagine 
e l’affetto siano non solo contemporanei, ma ezian- 
dio dallo stesso oggetto immediatamente eccitati; cioc- 
ché non avviene nel vero, in cui l'affetto, se pur vi 
è, sempre dall’immagine è manifestamente disgiun- 
to. Che se per giustificar le sentenze di Boileau e 
degli altri i quali affermano il bello esser vero, vo- 
lessimo additare alcuna coerenza in questo ed in quello, 
potremmo dire che tal coerenza colla verità si trova 
nella bellezza morale, e che i sentimenti che la co- 
stituiscono, considerati da un altro lato, allora son 
belli quando sono veri, cioè quando sono uniformi 
alle tendenze primitive ispirate dalla natura, le quali 
propriamente sono il tipo prefisso dal Creatore al- 
l’umano sentire. 

Questa verità somministra una regola, e forma un 
criterio per giudicare della bellezza morale, e meglio 
chiarisce le leggi, e rende manifesti gl’ impulsi le- 
gittimi della natura, se questa nell'uomo si corrom- 
pe, e s’egli per trista indole o per mala istituzione non 
può riceverne i puri ed ingenui insegnamenti. Per esem- 
pio si può dire che il valore è bello quando è vero, 
ed è vero quando si adopera per oggetti meritevoli di 
protezione e di difesa; quando in secondo luogo sap- 
pia discernere il pericolo, ed esaminarlo e misurar- 
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ne In forza; quando in fine ncll’esercitarlo si osser- 
vino possibilmente quelle maniere e quelle avver- 
tenze che sono richieste dalla ragione e dall’umani- 
tà. Se manca la prima condizione, il valore non è che 
un impeto cieco ed intempestivo; se la seconda, una 
temeraria audacia ; se l’ultima, una iniqua brutalità ad 
uua crudele insolenza. 

Oggetto di gran momento è la bellezza morale ; 
che esercita una influenza, o per meglio dire, una 
potenza forse non pienamente conosciuta nè da quel- 
li che la provano in sè stessi, nè da quelli che ne 
osservano gli effetti. Imperciocché il volgo, i giova- 
ni, le donne, e tutti quelli generalmente nei quali il 
cuore all’intelletto prevale, riguardano gli oggetti, 
•opratutto morali, dal lato della bellezza, anziché da 
quello della verità e si laseiano condurre dalle sen- 
sazioni piuttosto, che dai ragionamenti. Ne’suoi tra- 
sporti di devozione negli affollati concorsi alle chie- 
se i più certamente non pensano ai fondamenti del- 
la fede ed alla verità della religione; ma la magni- 
ficenza del culto, i riti, le preghiere, la contempla- 
zione di una grandezza superiore ad ogni esempio, 
ad ogni pensiero, il sentimento di un amore sovra- 
no e inconsumabile, tuttociò forma un complesso di 
hello morale che parla un linguaggio unico ed intellet- 
tuale, che esercita sull’ immaginazione e sul cuore un 
potere, cui nulla puh paragonarsi. Quando dopo la 
restaurazione del culto cattolico in Francia udissi la 
prima volta suonare la gran campana delle chiese di 
N. B. di Parigi, che da più anni taceva , una com- 
mozione, un giubbilo, un fremito involontario de- 
stassi nel maggior numero degli abitanti ed infini- 
te lagrime si sparsero, chè quel suono senza che si 
riflettesse sulla grandezza e sulla felicità dell’avve- 
nimento che annunziava, risvegliava e liberava ad un 
tempo le care impressioni della prima età, l’amore di 
una religione associata ai più dilettosi affetti della vi- 
ta, come ai più illustri fatti della nazione, la me- 
moria non più dolorosa, e la gloria risorgente di una 
fede serbata per molti secoli incontaminata, mille sen- 
timenti da gran tempo compressi, mille speranze per 
forza tacenti, e cosi un semplice squillo, in cui però 
un’arcana bellezza morale stava riposta, sconvolse 
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in un momento Fopera di una rivoluzione operata ad 
un prezzo non mai abbastanza lacrimato di errori e di 
delitti, i risultamenti di una crudele politica e di una 
traviata filosofìa, e ricondusse la maggior parte de- 
gli animi a quel mite e retto sentire che poco pri- 
ma si voleva distruggere. Fra le umane vicende più 
infelici devesi senza dubbio la conquista annoverare, 
ed un popolo conquistato geme sempre sul suo de- 
stino. Sla il popolo medesimo plaude con entusia- 
smo al conquistatore, se questi si presenta risplen- 
dente di gloria e cinto di innumerabiii trofei ; poi- 
ché quell’itltro ardimento con cui superò ogni osta- 
colo e si fece serva la fortuna, quella lama che as- 
sicura l’ immortalità al nome di lui, quella invitta po- 
tenza che rende una sola mano arbitra di cento pro- 
vincie e di cento eserciti ; tuttociò forma un appari- 
mento di magnifica bellezza , che eccita nell 7 anima 
l’ammirazione, che dà tregua al cuore, e che con- 
forta la miseria dell’uomo coll’ idea della grandezza del 
genere umano. 

Che diremo poi della virtù? La virtù schietta e 
verace non altro essendo che la bellezza morale ridot- 
ta dalla potenza all’atto., opera perciò necessariamen- 
te la impressione più solenne e veemente. Possono 
bensì i vili, i maligni, i calunniatori addensar nubi 
intorno ad essa; basta che un solo raggio ne tra- 
spaia, perchè vinca la prova, e valga senz’altro soo- 
corso a francheggiare gl’incerti, o disperdere i tri- 
sti, a sedare i facinorosi. Viene Scipione citato a com- 
parire nel foro a render conto della propria condotta, 
e mentre senatori , avvocati, tribuni e gente infima 
stanno impazienti per ascoltarlo, egli, alti sensi chiu- 
dendo nel petto sdegnoso , e saldo nella coscienza 
della propria rettitudine, ascende il Campidoglio ed 
esclama: « Romani, io mi ricordo, che in questo gior- 
no ho vinto Cartagine , andiamo a ringraziarne gli 
Dei ». Ed il popolo strascinato da quella vittoriosa vir- 
tù seguillo in folla, immemore della causa e del foro, 
plaudendo all'atto magnanimo, e lui padre della pa- 
tria salutando. 

Ma la tendenza della maggior parte a considerare 
gli oggetti morali dal lato della bellezza, anziché da 
quello della verità, nel tempo stesso che produce mol- 
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ti effetti salutari , riesce però in qualche caso perico- 
loso. Imperciocché gl’ individui che dotati di fibre de- 
licate, e di vivo e pronto sentire, facilmente sono in- 
vasati dali’entusiasTno, e quelli che di un finto entu- 
siasmo fanno velo a fini indiretti e perversi sovente giu- 
dicano del bello morale, senza far uso del criterio che 
guidar deve in siffatti giudizi e danno il vanto della 
bellezza a quelle azioni che loro vanno a grado senza por 
mente al requisito intrinseco che il bello medesimo ca- 
ratterizza, e senza (àr conto dei limiti che lo circoscri- 
vono. Per ciò quelli che l’abitudine hanno contratto 
di considerare le umane passioni come bellezze, e non 
come qualità, quanto più elle sono esagerate e irregola- 
ri, tanto più le secondano coll’affetto ; e ciò chiarisce 
la causa di quei folli traviamenti che ad ogn' istante ve- 
diamo, di tanti affetti mal collocati, di tanti vani ac- 
cendimenti, di tante stolide ammirazioni che si tributa- 
no a tanti frivoli ed insipidi atti ; onde la società si 
riempie di ridicoli vanti, di errori e di fatuità. Non si 
deve da ciò dedurre che la bellezza sia una seduttrice 
lusinghiera, perchè chi tal giudizio facesse, anderebbe 
lungi dal vero, e I a provar ciò bastano due sole riflessio- 
ni, 1’ una che il bello morale non essendo nè universa- 
le, nè assoluto, o spesso presentando false apparenze, 
non si può ciecamente abbando narsi ad esso, come lo 
si può al bello naturale, che nella sua schietta e primi- 
tiva condizione non illude giammai con fallaci aspetti, 
nè cagiona moti sinistri; l’altra che gli ornamenti ci- 
vili e le leggi e le convenienze e sopratutto le forme 
attengonsi ora piuttosto all' intelletto che al cuore; 
poiché avanzando i tempi e l’età del mondo, quello a 
questo prevale, e specialmente nei generali regolamen- 
ti più le astrazioni si seguono che i sentimenti. Quindi 
il collocare fra quelle la bellezza, ed il trarne principi 
e norme di condotta, è come introdurre in una serie 
simile e bene ordinata di oggetti un oggetto bensì buo- 
no in sè stesso, ma stranio ed inopportuno ; è propria- 
mente come inserire in un tessuto di canape un filo di 
seta, il quale per essere pregiato non riuscirebbe però 
ivi nè meno utile nè men disacconcio. 

Resta ora a vedersi la bellezza delle astrazioni, che 
rettamente adoperata, forma uno de’più singolari orna- 
menti del bello morale. Le astrazioni a chi ben le con- 
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sfilerà appaiono essere altrettanti supplementi alla co- 
gnizione dell' essenze o sostanze che non fu agli uomini 
conceduta. Imperciocché le essenze, qualunque elle sie- 
iio, producono le qualità che si danno a divedere negli og- 
getti in cui stanno quelle riposte ed occulte. L'esaminare 
queste qualità divisamente, e il fare sopra ciascuna di esso 
un calcolo isolato renderebbe lentissimi i progressi delle 
scienze, e malagevole l’ acquisto della verità ; a cui per 
altra parie si giungerebbe con un solo passo, se fossero 
note l’essenze, in quella guisa che rg»4ttva difficile il leg- 
gere gl’ invocati oracoli sulle sparse foglie della sibilla 
di Cuma. Perciò fu sottile accorgimento dell’ingegno 
umano quello di fondare insieme le qualità simili de- 
gli oggetti fisici e morali, affinchè riuniti i caratteri e le 
nozioni comuni, ed abbandonati gli accidentali, il ragio- 
namento sgombro e libero procedesse e nella catena 
delle idee la generalità astratta tenesse il luogo dell’es- 
senza, a cui come a punto fisso tutti gli anelli dovreb- 
bero sture attaccati ; e perciò l’applicazione della fìsica 
alla matematica, la quale altro non è in sostanza che 
una continua e universale astrazione, fu senza dubbio 
il pensiero più forte e più fecondo di grandi risulta- 
menti che sia stato giammai dalla mente umana conce- 
pito. Nella morale le astrazioni si formano riunendo i 
sentimenti e le azioni particolari ; ma i fenomeni del 
mondo morale non essendo regolati come quelli del 
fisico, da leggi ferme ed inalterabili, ne segue che an- 
che le nozioni generali riescono varie e mutabili. Im- 
perciocché tanto mobile è l’umana natura, tanto rapi la 
e diversa la successione delle cause e degli effetti an- 
che regolari e comuni, tanto frequente ed inattesa la 
comparsa di accidenti straordinarj, tanto lo studio, tan- 
to la sollecitudine di gareggiare, di vincere, di simula- 
re, che gli enti inorali si modificano e si mutano ad 
ogn’ istante, e le stesse idee generali della virtù, che 
formano le regole della vita, prendendo a poco a poco 
la intrinseca loro sostanza, divengono strumenti utili a 
coloro che vogliono con l’ostentazione delle parole illu- 
stri coprire la infamia dei fatti vergognosi. Quanti odj 
non si nutrirono, quanti danni non si commisero pol- 
la sola idea dell'onore da ognuno concepita e mollifica- 
ta a suo modo? Quindi affinchè nella morale le nozio- 
ni generali servir possano al loro scopo, e riescano ino- 
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delli di virtù effettiva, e giuste e vere nonne delle 
umane azioni, fa d’uopo che le astrazioni non si dilun- 
ghino dalla sostanza, le idee dai fatti, la morale dal cuo- 
re, e che quindi sovente e con gran cura siano le astra- 
zioni stesse ricondotte a’ loro primitivi elementi, che 
tutti nella impressione della bellezza consistono. Chia- 
rito così l'uso delle astrazioni nella morale, egli è 
manifesto che quelle tra esse, che si desumono da 
fatti belli e da azioni virtuose conserveranno una im- 
pronta di vera Bellezza. Perciò la magnanimità, la giu- 
stizia, la pietà, la prudenza ed altre simili astratte idee, 
hanno sempre in sè stesse un segno di bellezza e desta- 
no nel cuore una corrispondente inclinazione. £ di- 
cemmo soltanto un segno di Bellezza, ed una inclina- 
zione corrispondente, poiché è chiaro che le idee astrat- 
te, e non consistenti in sostanza che in parole, non pos- 
sono in sè comprendere una bellezza formale e compita, 
e che per destare una pienezza d’affetto fa di mestie- 
ri che s’incorporino per così dire, in un fatto, e che 
un’azione o vera o verisimile da esse informata pre- 
senti immagine e commuova il cuore. 

Per tal modo la Bellezza morale alla naturale si 
ricongiunge, e per modo eziandio la Bellezza morale, 
che è l’esemplare della vita e la regola dei costu- 
mi non è già un ente speculativo dipendente dai 
pensieri e dai capricci degli uomini, talora oscurato 
dagli errori, e spesso eziandio alterato e contraffatto 
dai bisogni, dalle vicende, e da ogni maniera di mal- 
vagità; ma è bensì un ente che, riguardo alle sue ispira- 
zioni, chiamar possiamo reale ed effettivo, che si reg- 
ge su quel fondamento che natura pone, e che manife- 
sta i suoi dettami colla voce che è una in tutti. 

Infiniti poi sarebbero gli esempi di questo Bello e 
nei sentimenti e nelle azioni degli uomini che rammen- 
tar si potrebbero. Zenone che si taglia la lingua e la 
6puta in faccia al tiranno che vuole strappargli di boc- 
ca i segreti della congiura; Epicari, che incatenata e 
latta torturare da Nerone si strangola colla catena; Sofo- 
nisba e Cleopatra che si sottraggono al trionfo col vele- 
no; Catone che uccidendosi carica d'infamia le vittorie 
di Cesare; Trasea Peto, che nell’essere svenato liba col 
suo sangue a Giove liberatore; Anassarco che grida a 
chi lo pestava nel mortaio, pesta pure il sacco di Anas - 
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sarco , Anassarco noi pesti! Canio Giulo che nell’an- 
dare al patibolo parla del gioco degli scacchi; Socrate 
che ricusa di sottrarsi dalla prigione per non mancare 
di rispetto alle leggi; Bruto che fatto giudice tra la pa- 
tria ed i figli, sacrifica i diritti del sangue a quelli della 
giustizia; Regolo che persuade ciò che dovea esser fu- 
nesto a lui medesimo ma utile alla patria, e torna a 
Cartagine certo di andare al supplizio ; Codro che per 
salvare i suoi cerca la morte con quell'industria colla 
quale altri la fuggono; Aristide che scrive il suo nome 
sulla conchiglia e lo dà al villano che vuol bandirlo, 
perchè si chiama il giusto ; Tommaso Moro che con- 
dannato a morte per In sua costanza nel disapprovare 
il divorzio di Arrigo Vili delude scherzando il cortigia- 
no che si credeva d’ averlo sedotto con promesse di 
onori e di premii; Strafforx che dimanda in grazia al 
suo Re di essere decapitato per salvare a lui la corona ; 
e mille altre azioni e ferme volontà di animo indomito, 
generoso, magnanimo e sicuro, cui sarebbe un sover- 
chio estendersi il riferire. 

Se la Bellezza morale non è ehe la riproduzione 
della naturale, ne segue che le stesse leggi e le stesse 
condizioni che all'una si attribuiscono, dovranno ed 
all’altra attribuirsi. Quindi in primo luogo organi del- 
la bellezza morale saranno solamente la Vista e l’Udito; 
ed in fatti non consistendo essa che nei sentimenti e nel- 
le azioni, quelli si veggono se sono con fatti rappre- 
sentati ed esposti; e si odono, se vengono con parola si- 
gnificati : e queste parimente si vedono, se eseguite ; se 
narrate, si ascoltano ; e non havvi cavilloso argomenta- 
tore, il quale dimostrar possa, la Bellezza morale in alcun 
caso o col fatto o col gusto o con odorato percepirsi ; 
imperciocché non mai, mediante questi organi, imma- 
gini chiare, distinte si presentano all’animo, nè sorge 
affetto nel cuore; e non mai senza immagine congiunta 
ad effetto può aversi senso di Bello. In secondo- luogo 
saranno condizioni del Bello morale, come lo sono del 
naturale, la Unità e la Varietà, poiché l’anima nostra, 
bisognosa per natura di avere le sue facoltà sensitive 
convenientemente esercitate, sempre ed in ogni caso 
ed in ogni genere da impressioni uniformi rimane an- 
noiata, e rimane affaticata da impressioni svariate e 
scomposte. Ma due osservazioni sopra questo proposi* 
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to della Unità e Varietà far si devono. La prima os se rva- 
zione si è che gli oggetti morali più clic i naturali , 
son capaci di mantenere a lungo vivo, operoso e gra- 
dito il medesimo senso del li -Ilo, sia che ciò nasca 
dalla maggior loro intrinseca importanza, sia che av- 
venga per la più stretta relazione ed affinità che havvi 
in tal caso fra la causa c 1’ effetto ; poiché è chiaro che 
trattandosi di Bello morale; l’uomo lo produce, e l’uomo 
lo sente. La seconda osservazione, si ò, che nella Bellezza 
formata dai sentimenti e dalle azioni, la Varietà trovasi 
naturalmente in quella moltitudine di modi senza re- 
gola e senza numero, con cui gli uomini sentono e con 
cui operano : e la Unità, riguardo ai sentimenti, sta ri- 
posta in un sentimento prevalente ; riguardo alle azio- 
ni , in uno scopo- contemplato. Da ciò avviene, elio 
quando si ode o si vede alcuna bella azione, ognuno ne 
tfispone le circostanze, e ne raffazzona la immagine a 
piacer suo e secondo la maniera sua propria «li concepir 
ia Bellezza, desiderando che si trasfonda negli altri nel 
modo più efficace ed acconcio il senso da lui provato in 
sé stesso: laddove le azioni empie e brutte si riferisco- 
no con una indifferenza sdegnosi!, o con una specie di ar- 
rabbiato disordine. Da ciò avviene ancora, che se un 
individuo si rende dagli altri singolare pei suoi alti 
strani e pei suoi modi peculiari ed insoliti, purché que- 
sti sieno tra loro coerenti, e si convengano in un sicu- 
ro carattere di rettitudine e di bontà, trovano una fa- 
cile tolleranza, e talora anche un gaudioso consenti- 
mento; e quell’individuo viene comunemente scusato 
col dirsi : « egli è fatto cosi, tale ò il suo temperumen- 
to ; » ed alla bella Uniti» si perdonano le meno aggrude- 
voli varietà, perchè queste con quella formano quadro 
ed immagine. 

Ma una qualità sommamente propria di questo Bel- 
lo, e di grandissimo pregio, è Espressione , la quale 
significa un sentimento speciale espresso da una bel- 
lezza, una qualità riposta ed occulta che mediante una 
qualità palese si manifesta, e risulta evidentemente dal 
congiungimento, più volte mentovato, della Bellezza na- 
turale e della morale, operato da somiglianza di elementi 
e di condizioni e da giuste derivanti analogie, ovvero da 
associazioni meditate e composte avvertentemente, o ac- 
cidentali, o involontarie, a forzate eziandio. Queste du.e 
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bellezze congiurile, queste due forze combinale produco- 
no elletti straor linarj, e veramente incantevoli, e chia- 
riscono la ragione di certi gusti , di certi diletti, di 
certe simpatie, che sarebbero inesplicabili se non si 
ponesse mente all’espressione ed àll’arcane origini di 
essa. Una 1 campana sonata' nell’alta notte e fra gl» 
aperti campi, fu che il pensiero si rivolga alla Reli- 
gione che la consacra ; richiama i riti, le feste, i mi- 
steri, i fatti domestici, gfi usi, le epoche, gli avvenir 
nienti che vengono con quel suono celebrati ; ci ri- 
corda il cominciamento della vita immortale che ci 
viene da esso annunziato, quando la mortale abban- 
doniamo ; e per tal modo riempiendosi la nostra men- 
te d’rllirsioni, di speranze, di memorie, di visioni, si 
forma in essa una bene aggiustata immagine di Bel- 
lezza morale, che dà una grande espressione alla mae- 
stà delle tenebre, all’apparato della solitudine, alla 
solennità del silenzio . Un boschetto di alberi beo 
disposti è bello per sè, ma se questo è di cipressi fu- 
nebri, ci cornmove di più per la dolce melanconia 
che sveglia in noi l’idea della caducità umana. La sen- 
sazione poi diviene più viva e profonda se in mezzo 
al cerchio dei cipressi vi è una tomba o una memo- 
ria di un uomo celebre o caro. Un romitaggio situa- 
to in un bosco insinua nelle nostre idee il senso au- 
gusto <Iella Religione. Quello situato sui dirupi ne- 
vosi del S. Bernardo, che rinchiude quegli Eroi della 
pietà soccorrevole, ci riempie di ammirazione e di 
tenerezza. Mario assiso sulle rovine di Cartagine sen- 
tiva un confronto, paragonando le mine della sua for- 
tuna con quelle dell’emula di Roma. Un marcili tem- 
pesta presenta l’aspetto di un bello terribile, ma es- 
so diviene anche patetico, se reggiamo da lungi un legno 
in pericolo di naufragio. Un incendio di ona foresta 
viemaggiormente ci lacera il cuore, se si dubita che 
tra quelle fiamme perisca una sventurata famiglia. Una- 
Campagna solitaria con una capanna e una greggia con- 
dotta da un pastorello inteso a suonar la zampogna 
divien deliziosa, perchè sveglia le idee della pace e 
della innocenza. 

Alla per fine il Bello morale ha eziandio il sin- 
golarissimo pregio di offrire ampia materia all’Elo- 
♦juenza esornativa, iu conseguenza della bellezza del- 
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]>' astrazioni di sopra accennata . Gli elogi degli uo- 
mini grandi sono tutti fonduti nello sviluppare la ec- 
cellenza delle varie qualità morali e nell’ applicarne 
i principj alla vita degli Eroi ce'ebr.iti. I Panegirici 
Sacri esaltano la Bellezza delle virtù religiose . Co- 
noscendo l’origine e le varie fonti di questo Bel- 
lo si couosce il modo di provarlo. Gli elogi di Tho- 
mas Oratorj insieme e filosofici si distinguono appunto 
perchè premettono alla vita dell’Eroe un apparato 
dottrinale della natura, importanza e difficoltà delle 
qualità dominanti nel suo carattere. Dalla stessa co- 
noscenza di questi principi ri si procaccia il modo di 
negare o scemare ad un’ azione o ad un carattere il 
pregio della Bellezza morale; ma sopra queste dottri- 
ne bene a lungo favelleremo nel trattato delle passioni. 

DEL BELLO ARTIFICIALE 


Perché egli avvenga che or questa or quella sen- 
sazione si possa con sicurezza dir .bella , fa di me- 
stieri nella percezione del Bello, che una chiara e giu- 
sta immagine si stampi nell» mente, on 'e il cor- 
rispondente affetto si desti nel cuore: e siccome le 
immagini senza affetto servono soltanto alle specula- 
zioni dell’ intelletto, e somministrano i materiali alle 
scienze; cosi gli affetti senza immagine non producono 
che moti ciechi e in volontari , e costituenti sempli- 
cemente la vita animale, e per cosi dire, meccani- 
ca dell’uomo; ma nè per quella, nè per questi la 
bellezza si rappresenta o si sente. 

Quando in un uomo perfettamente naturato la bel- 
lezza opera le sue impressioni , havvi un punto in 
cui la sensazione si trasforma in immagine, ed in cui 
per l’effetto combinato della sensazione e dell’ immagi- 
ne sorgono nell’ anima gl’ impulsi creatori e le de- 
terminazioni della volontà. 

Ora questa commozione si fa manifesta a norma 
delle occasioni, dei temperamenti, della fortuna, e 
non si deve confondere la potenza di bene e forte- 
mente sentire coi mezzi di porre siffatto sentimento 
in atto, < nde questo s’ incarna, e giusta l’espressione 
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dantesca, s’invera. Perocché taluno eccitato dalla 
bellezza a splendidi fatti, trova nelle sue forze fisi- 
che e morali , nella condizione de’ tempi, nella qua- 
lità del civile reggimento, nella sua stessa ricchezza 
il modo di dimostrare co’fatti l’interno concitamento, 
e diviene un eroe per valore e per ogni egregia vir- 
tù ; un altro si limita a fingere tale dimostrazione, 
ovvero a rappresentare l'immagine che gli è stam- 
pata nella mente ed a trasfondere negli altri l’affetto 
da cui è agitato con altri mezzi, che fatti non sono, 
ma dei quali sia in cambio privilegiato dalla natura. 
Da ciò tragge origine la più volte rammentata Imi- 
tazione, la quale propriamente consiste nel figurare 
un sentimento vero con mezzi che veri non sono , 
vale a dire, che realtà non producono. Perciò nella 
Imitazione il sentimento che la produce non è imi- 
tato giammai , ma si fa uso bensì de' mezzi imitanti 

f »er esprimerlo; e siccome (ed altre volte si è detto) 
'uomo non può uscire dai confini della natura, en- 
tro i quali è rinchiuso, così dalla natura soltanto si 
tolgono i mezzi della Imitazione. Ma uno è il prin- 
cipio delle azioni e qui Ilo delle Imitazioni; ed il sen- 
timento che animava Omero a cantare con mirabili 
versi il ricuperamento del corpo di Ettore fu tanto 
vero , quanto il sentimento che eccitava Priamo a 
chiederlo , ed Achille a concederlo. E siccome l’af- 
fetto che l'uomo sente e le azioni che eseguisce, se- 
condando le impressioni della bellezza, formano il Bel- 
lo Morale ; così le opere che produce imitando co- 
stituiscono il Bello Artificiale. 

Sebbene quanto si è detto finora sul principio della 
Imitazione giovi a far conoscere da quali cause sia l'uo- 
mo veramente indotto ad imitare; nulìadimeno essen- 
do l’ Imitazione il fondamento del Bello Artificiale ( il 
qual bello è l’effetto di ogn’ invenzione poetica ed 
Oratoria, e di qualunque arte sublime) aggiungeremo 
altre osservazioni. 

1 .° Ripeteremo pertanto che Io stesso impeto che 
spinge l’uomo alla pugna, alle azioni generose e ma- 
gnanime eccita pur anche l'uomo a stampare una 
grand’orma del suo spirito creatore nella tela, nel 
marmo, nella carta. 
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L’ingegno allora crea un novello teatro in cui s» 
sostituiscono gli artificj alla natura, alle opere le fin- 
zioni , le immagini alla realtà; come nell’Eliso di 
Virgil io le ombre degl’illustri valorosi si vanno di- 
portando, fingendo lotte, e trattando vane armi, vani 
cocchi, vani destrieri; e cosi rinfrescano le memorie 
della vita e s’illudono con una effigie desti antichi 
diletti. 

2. ° L’anima umana è in tal guisa dominata dal bi- 
sogno di esercitare le proprie facoltà , per fare in 
questo modo esperimento e godere del senso della 
propria esistenza , che non può giammai esser sod- 
disfatta, nè ristarsi tranquilla. Non le basta che la na- 
tura coll’ amplissima creazione le procacci infinite 
sensazioni; che 1’ uomo co’ suoi affetti e colle sue azio- 
ni le offra nuovi generi di bellezza ; che la mente 
intenda alla cognizione del vero ; che i materiali di- 
letti, i piaceri sociali concorrano incessantemente a 
rallegrare la vita. A questi piaceri., a questi diletti 
sovente succede la noia, alla ricerca del vero la stan- 
chezza, ed il hello naturale e morale talora se le oc- 
culta, nè ella sempre trovasi in grado di an lame in 
traccia. Per riempire questi vacui intervalli un mira- 
bile espediente è l’artificiale riproduzione di quella 
bellezza che sola porge un accomodato esercizio alle fa- 
coltà sensitive dell'uomo. Perciò quel fondamentale 
principio Est tico, consistente nel continuo bisogno di 
esercizio che l’anima prova, devesi considerare come 
uno dei principali motori della Imitazione. 

3. ° Una modificazione del principio Estetico men- 
tovato ed un’altra causa della Imitazione è l’intimo 
compiacimento che prova l’anima nostra nello spri- 
gionarsi dai legami della materia, nello elevarsi alla 
sfera ideale, nello emulare colla natura e nel vin- 
cerla, producendo una più compita e manifesta bel- 
lezza. Ed ogni perfezionamento operato nel Bello Ar- 
t i tizia I e è in sostanza un perfezionamento dell’umana na- 
tura, in cui sta riposto un desiderio perenne di per- 
fezione. E siffatta soddisfazione è avvalorata dalle lu- 
singhe dell’ amor proprio, il quale in tal caso è giu- 
sto e profittevole. Imperciocché il Bello A rtifiziale r 
un' effettiva creazione dell' uomo, e, a comporlo, gli 
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estri ispirati, i fervidi entusiasmi portano Te sem- 
bianze delle forme esterne e dell’ archetipa bellezza 
del inondo; e questa facoltà di produrre colle arti 
compie la similitudine che ha l’uomo con Dio. 

4 ° Una causa della imitazione consiste ancora in 
ciò, che l’anima sempre del bello desiosa, si propo- 
ne, imitando, di averne sempre le immagini presen- 
ti , e di poterle godere senza timore che le man- 
chino; e fu questa la cagione per cui la figlia di Di- 
bulude delineo l’ombra del suo amante. 

5.° I progressi della società bene considerati, dan- 
no più chiaramente a divedere quali altri speciali 
motivi abbiano condotto l’uomo all’ imitazione, e cinto 
alle arti imitative origine ed incremento . Infatti egli c 
certo che il primo risultamento del formato consorzio 
sociale è ''come già notammo) che viene provveduto alle 
prime ed inevitabili necessità degli uomini; onde que- 
sti, dal loro giogo sottratti, e della propria conserva- 
zione rendati meno solleciti e trepidi, possano ad altri 
oggetti rivolgersi, e non tanto a mantenere quando 
ad abbellire la vita applicarsi. Egli è certo parimen- 
te, che posto un freno ed una regola dagli ordina- 
menti civili a quei moti ed a quegl’ impeti prove- 
nienti dalla bellezza, che prima nella semplice natu- 
ra prorompevano non impediti, ed avevano un pie- 
no e libero sfogo, resta negli animi un cumulo 
di sentimenti inoperosi, i quali però non possono 
giacersi indolenti e muti , ed anzi tanto più sono 
veementi ed irrefrenabili , in quanto che non sono 
distratti dai folli pericoli, nè sedati dalle cure di di- 
fesa e di sussistenza, cui la società per tutti in gran 
parte si assume. Ora per occupare questi vaghi sen- 
timenti, per dar pascolo a questa oziosa ed inquieta 
attività si ravvisarono opportune quelle imitazioni, 
con cui gli uomini fingono le azioni che loro- non 
è dato di operare con mezzi reali; e per tal modo 
il primo bisogno destato dalla natura fu rinforzato 
da quello nato dalla società ; ed entrambi congiunti co- 
spirano a dar vita alle arti . E siccome ogni biso- 
gno , quando sianvi i mezzi necessarii per soddisfar- 
lo, è un vero bene per l'animo sempre cupido di 
desiderare e di conseguire ; cosi quplli testé indica- 
ti crebbero in immenso,, e le belle arti, a poco a poca 
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moltiplicate e disciplinato, divennero materia di con- 
tinui perfezionamenti, ed argomento degli attenti stu- 
dj e del più sollecito ed amoroso culto degli uo- 
mini. 

Dalle esposte cose derivano alcune importanti con- 
seguenze che qui vogliamo accennare. 

t.° Quanto sopra si è detto su tutto ciò che l'uomo 
eseguisce per impulso della bellezza spiega la ragione 
dell’influenza certa e costante che hanno sulle me- 
desime i climi , i governi , la religione. Impercioc- 
ché dei climi parlando, se ogni arte bella nasce dal- 
la percezione della bellezza, se questa percezione per- 
chè sia giusta e risentita dipende dalla finezza dei 
nervi, e dalla qualità decli organi, se questi nervi 
e questi organi sono costituiti ed attemprati più che 
da ogni altra cosa dal clima; egli è minifesto che la 
prima e principal circostanza che influirà sul modo 
di percepire la bellezza sarà il clima, ovvero la unio- * 
ne di tutte quelle condizioni di cielo, di aere e di 
suolo, che di una determinata regione sono proprie. 

Fi perciò che al governo si riferisce, basta por men- 
te che tutte quante sono le influenze morali, per le 
quali l'animo o si conferma nel legittimo amore della 
schietta bellezza osi conturba e disvia, tutte proven- 
gono dalle leggi, dalle costumanze, dalle istituzioni, 
colle quali l’animo stesso si educa, s' informa, si at- 
teggia, e che in complesso formano ciò che governo 
si appella. Infine la religione, oltreché racchiude in 
sé stessa una eminente bellezza morale , la quale 
varia a seconda de’ mister] e dei riti che a ciascun 
sistema religioso appartengono, comprende altresì pre- 
cetti ed insegnamenti la cui influenza tanto è più ef- 
ficace di quella dei regolamenti politici, in quanto 
questa al governo esteriore dell'uomo, quella all'in- 
teriore riguarda. 

2.° La stessa origine attribuita alle belle Arti ed in 
parzial modo alla poesia, spiega come avvenga che in 
epoche famose per ogni maniera di calamità talvolta 
dette Arti fioriscano mirabilmente, e sortiscano sorti 
lietissime e segnalate. Imperciocché in quei generali 
turbamenti, quando sembra che il cielo irato piova da 
ogni parte disastri e maledizioni, fra i motivi di do- 
lore e i tratti di malvagità, tra le sventure e le colpe 
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memorandi esempli si veggono ancora di valore, di 
pietà, di magnanimo e generoso sentire, quasi per 
alleviare il comune contristamento, e per confortare 
di uè stesso il genere umano, Ora tanti e si diversi 
spettacoli rendono naturalmente l'animo sensitivo e 
mobilissimo ; e frequenti occasioni gli porgono di 
concitarli, e di sforzare i proprj affetti o colle a- 
zioni o colle imitazioni. 

3. ° Il modo con cui vedemmo che nascono le Arti 
belle dimostra in qual pregio tener si debbano i poe- 
ti e gl’ imitatori; i quali per esser tali veramente de- 
vono essere forniti di una squisitezza di organi ca- 
paci di fare loro percipere la bellezza nelle sue più 
dilicate graduazioni, ne’suoi aspetti infiniti; e di una 
mente cosi ampia, ebe sappia discernere e compren- 
dere le relazioni estesissime degli oggetti, che , di- 
ramandosi da un centro di comune unità, formano un 
comp'esso armonico, una pittoresca simmetria, un’ or- 
dinata varietà ; e devono essere animati da quella stessa 
fiamma, da quello stesso impeto che agita gli eroi, e che 
gli rende fumosi per opere immortali di senno e di brac- 
cio. Oltre a ciò, acquistano eglino un’illustre beneme- 
renza col promuovere gli utili sentimenti, col pro- 
pagare gli esempli di amore e di bontà, e soprattutto 
col calmare le irrequiete nostre facoltà sensitive, e 
eoi porgere ad esse una pronta ed innocente maniera 
di esercizio e di occupazione. 

4. ° Quelle imitazioni, di cui’ la prima e più re- 
mota origine trovammo riposta nel bisogno che ha 
l’uomo di sfogare in qualche modo quei sentimenti 
che non gli è dato di far palesi colla realtà dei fatti 
e delle azioni, acquistano poscia incremento, facen- 
dosi stromento degli altrui diletti. Imperciocché il 
desiderio ili piacere agli altri richiede ben altre re- 
gole ed avvertenze, che il bisogno di soddisfare sé 
stessi, ed havvi una essenziale differenza tra il modo 
di operare della natura, che ha tutto il genere u- 
mano per alunno e contemplatore, ed il modo di ope- 
rare dell’uomo, che deve ristringere le sue mire, e 
adottare il suo lavoro a’suoi tempi, alla sua nazione 
ed anche talvolta ad una sola parte di questa. Per 
tal modo il naturai progresso del Bello Artificiale fe che 
esso si dilunghi dal primitivo suo scopo, e che vada in»- 
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contro alle vicende, iil!e mutazioni di forme, di affetti c 
di intendimenti derivanti dai diversi reggimenti reli- 
giosi e politici, e da quelle circostanze di luogo, di 
c4iina c di tempo che tanto influiscono sugli avanza- 
menti del Parti e sul profitto degli artisti. 

5. u L’ esposizione da noi fatta dei motivi da cui 
l'uomo è indotto ad imitare, dimostra che per chiarire 
l'origine della imitazione non fa d’ uopo addurre in 
campo alcune di quelle disposizioni inseguite, di quei 
reconditi impulsi che comunemente si chiamano istin- 
ti. I quali, se male non ci apponghiamo , sono reli* 
«I ii ic della scuola Cartesiana , riproducenti con altre 
parole le stesse antiche idee innate oggidì ricono- 
sciute per false, e all'oidio condannate. 

Dopo tali preliminari osservazioni , dobbiamo 
ora investigare qual sia veramente il processo di ogni 
arte in ciò che nell’imitazione consiste, come sorga, 
come si maturi, fino a qual punto della natura ina- 
nimata e della vivente s'informi, e quando dall’ani- 
mo solamente tragga sostanza ed incremento. A la 
quale investigazione ora intendendo, ripeteremo in- 
nanzi ad ogni altra cosa, die per trovare <1 vero prin- 
cipio di ogni arte imitativa, conviene por mente a 
quel punto in cui la bellezza operando le sue im- 
pressioni sull' animo umano , la sensazione si con- 
verte in immagine ed il corrispondente affetto svìIujì- 
f>a nel cuore . Ciò che nasce e si svolge in quel 
punto è un germe , e propriamente un embrione , 
che l’anima poscia a suo piacimento compone, mo- 
difica, veste di forme e di membra , e che quindi 
1’ uomo materialmente produce , ed eseguisce real- 
mente con quei mezzi che gli sono dall’arte forniti, 
siano essi tele, marmi o parole, suoni o colori, di- 
segni od armonie. Perciò nella imitazione tre parti 
fa d’ uopo considerare divisamente ; prima il con- 
cetto, poscia la composizione, e per ultimo la ese- 
cuzione. 
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- Del Getuo 

Del Concetto formato dal Genio per mezzo delta Gal- 
lofilia, ossia per mezzo dell' amore o studio del Bello 
da cui ne resulta il Bello Ideale „ 

Il Concetto è 1’ immediato muramento della im- 
pressione della bellezza, la qua'e riduce all’atto la 
potenza sensitiva dell’ nomo ; è un’ operazione in- 
terna , clie I’ anima eseguisce con la propria forza , 
che proviene da una ispirazione, ma che non ha al- 
cun modello,- è un primo moto da cui si inizia tut- 
to il procedimento dell’imitazione: e ad esso con- 
seguono tanti sentimenti , quanti possono essere de- 
stati dalla infinita bellezza ; e tante immagini quante 
sono le maniere, con cui gli organi per le diverse 
loro modificazioni e per le mutabili loro tempre pos- 
sono far percepire la bellezza medesima. — Perciò 
quelli essenziali elementi di ogni bello che sono im- 
magine ed affetto , riguardo al Bello Artificiale si tro- 
vano nel concetto. Nel quale altresì vediamo per la 
prima volta sorgere ed apparire quella ammirabile 
potenza che chiamasi Genio , e che ora vuol essere 
da noi, come a suo proprio luogo, attentamente con- 
siderata. Il concetto senza dubbio è opera intera del 
Gpnio; o secondo l’uso oramai comune di questa parola, 
s'intenda per esso la parte più eletta ed attiva e qua- 
si il fior dell’ingegno; o seguendosi il legittimo signi- 
ficato che essa ha nella nostra lingua, si ritenga essere 
il Genio quella nativa inclinazione che ha ciascheduno 
individuo ari un determinato genere d’impresa, di oc- 
cupazioni, di studj ; la quale inclinazione dipende dalla 
respettiva costituzione , e dalla particolare struttura 
degli organi; e forse, considerata nella sua origine, è 
lo stesso clip quella speciale attitudine che ha ciascu- 
no individuo a percepire ed a sentire una specie di 
bellezza piuttosto che un'altra; poiché dal senso più 
o meno forte del Bello nasce il corrispondente amore 
più o meno vivo e risentito, e questo produce la in- 
clinazione. E quando siavi questo Genio nell’uomo, e 
chiarirnente si manifesti, ed energicamente operi, tutle 
le altre facoltà gli si fanno ancelle, ed egli qual loro 
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signore e duce , le indirizzo a quella meta die vuole 
raggiungere. In ciò, se non erriamo, consiste la vera 
forza del Genio ; che quando l’uomo è signoreggiato 
da una inclinazione non può esercitare conveniente- 
mente le sue facoltà , se non che in un molo che a 
quella inclinazione corrisponda ; e se tenta in altra 
guisa esercitarle, le facoltà stesse fatte dal tempera- 
mento loro indocili e ritrose , resistono al tentativo, 
e il desiderato esercizio non si conseguisce. Perciò 
quello stesso bisogno di esercizio, che formò il nostro 
fondamentale principio estetico, e che sempre vedem- 
mo essere il dominatore dpll J anima, si congiunge al 
Genio, e con tutte le sue forze ne seconda gl’ impul- 
si, ed arbitro lo rende delle facoltà che gli sono sog- 
gette. E questo Genio naturalmente o si attacca a tutta 
la bellezza fisica e morale, e tutta la comprende, ov- 
vero inclina ad una parte di essa; e quindi proven- 
gono quelle varietà, e quelle modificazioni infinite, 
quelle speciali tendenze che nel Genio si osservano , 
e per le quali gli uni dagli altri si distinguono gli ar- 
tisti. Pertanto se la bellezza consiste nell’attitudine, 
che hanno gli oggetti componenti la universale natura 
di porre in un conveniente esercizio le facoltà sensi- 
tive dell’uomo, il Genio è la speciale altitudine del- 
l’uomo prodotta dalla eccellenza de' suoi organi di 
ben percepire e di sentire fortemente, siff atta bellezza ; 
ed il concetto è V immediato effetto di questa alti - 
Indine , è l’atto di questa potenza. E da quanto si è 
detto giustamente si deduce che spetta proprio alla 
Gallofilia l’educare il Genio, ed il fare che da esso 
bellamente si formi il concetto come quella che in- 
segna a ben discernere le qualità essenziali del bello 
naturale, e che mostrando la generazione del bello 
morale, mostra altresì quali sentimenti esser possano 
materia di imitazione, e quali noi possano (t). 

Ma, sortita questa educazione, come sono libere e 
indipendenti le deliberazioni degli uomini, come gli 
atti della volontà da nn pieno arbitrio provengono , 
e non rapportano alcun esemplare, così i concetti gene- 
rali del Genio sono necessariamente originali, sono di- 

(i) Vedasi la Cal/ojìlia. classica opera del Ch. Sig. Venanzio, 
da cui si son tratti tutti questi prjncipj. 
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tersi da ogni tipo, da ogni altra produzione singolari, 
sono tutta opera dell’ anima che a suo piacimento 
adopera e combina gli elementi ai essa offerti dalla 
bellezza. Imperciocché il Geuio è bensì alimentato dalla 
natura, e secondo la natura si atteggia o si forma, e 
non può uscire dai confini di questa, non essendo pri- 
vilegiato di quell’attributo, che è proprio soltanto 
della divinità onnipossente , di crear cosa nuove; ma 
dentro quei confini si aggira senza freno nè legge, ed 
opera e compone a sua voglia, il suo bello ideale , si- 
gnore e dispositore assoluto di quanto fra essi si 
comprende. Quindi il Genio alla bellezza si appiglia, 
come il figlio alla madre sua; e tanto le si appiglia, 
che ne’suoi idoli si trasmuta, ne’suoi affetti si con- 


verte, nelle sue immagini si trasfigura; egli è il sor- 
riso del bambino lattante che si volge alla madre, 
l’incarnato della rosa che sorge sullo stelo pudica e 
rigogliosa e di verdi freschissime foglie si circonda, 
il mormorio del ruscello che fugge serpeggiando tra 
i fiori e la verzura; egli figura le consolazioni della, 
paternità , i couforti della carità filiale , le lagrime 
della pietà, le gioie di un casto amore; egli è l’im- 
peto del prode, lo sdegno del generoso, la elevazione 
del magnanimo; è l’aquila che vola, è il torrente che 
prorompe , è la procella che infuria , è il fulmine 
che stermina; il Genio è tutto; simile al sole, col 


calore della vita mantiene il moto, prò luce la real- 
tà dell’opere e delle cose; colta luce diffonde lo splen- 
dore per l'universo, e spiegando la pompa dei colori 
addoppia, moltiplica, varia, modifica in maniere in- 
finite le forme e gli aspetti; astro sovrano, benefico, di 
tutti gli esseri bellissimo. 

La callofilia pertanto (come sopra dicemmo) sarà la 
maestra del Genio, insegnandogli le sue teorie per l’in- 
veuzione del soggetto. E questo il solo modo di edu- 
care il Genio e di avvalorarlo, facendo cioè che abbia 
frequente commercio con oggetti, che siano beiti e 

a uindi confacenti alla sua vocazione; poiché fa he»t$ 
i mestieri che chi deve essere l’interprete della bel- 
lezza , si trattenga e conversi spesso con essa. Per 
questa via gli organi sempre più si conformano alla 
bellezza, e più valida diviene l’attitudine per perce- 
pirla, e fanuosi più potenti e più efficaci quelle sim- 
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palle che costituiscono la vera affinità tra l’anima e 
gli oggetti belli, e quelle antipatie che all'anima stessa 
servono di presidio contro le impressioni sinistre e 
perniziose, e schiva la rendono di ogni vizio, di ogni 
guastamente; e quindi si depurano gli affetti, e tutti 
meglio si convengono in quel centro comune, in quel- 
la universale passione, che è l’amore. £ l’amore è il 
compagno indivisibile del Genio, e genera V entusia- 
smo, che non è che lo slancio dell’anima fortemente 
spinta dalle proprie tendenze verso qualsivoglia og- 
getto bello: il quale entusiasmo ta d'uopo però distin- 
guerlo dal fanatismo che è un traviamento dell’affetto 
oltre i limiti stabiliti dalla ragione. 

Ma quando il Genio ha formato il suo concetto o 
hello ideale, non è che disegnala l’opera da eseguirsi. 
Il (guai disegno però è lavoro importante e principa- 
lissimo, poiché in esso la bontà intrinseca ed i prin- 
eipj elementari del bello devono trovarsi. A colorirlo 
poi sì procede nella seconda parte, che è la compo- 
sizione, in cui per dar corpo e vestimento agli affetti 
ed alle immagini, che nel concetto comprcndonsi, si 
fa uso di quelle forme sparse nella immensa natura, 
che si veggono cogli occhi e cogli orecchi si ascoltano. 
Imperciocché, come già dicemmo, può bensì il Genio 
provare e concepire immagini del tutto nuove e di- 
verse; ma per manifestare i suoi concepimenti e per 
renderli in qualsivoglia modo sensibili, egli fa d’uopo 
che si adatti ai materiali comuni e clic si prevalga di 
quelle maniere e di quegli aspetti con cui la bellezza 
si appalesa nell’ universo. El a quest’ oggetto pri- 
ma fra le spirituali facoltà nella composizione del 
Bello Art.fiziale si pone in opera la immaginazio- 
ne, a cui , perchè offre all’ anima i più lontani og- 
gi tti come vivi fossero e presenti, la cura è com- 
messa di adunare i materiali che per la disegnata 
co inposizione sono necessarj . Ed ella , liberando il 
volo , scvirre instancabile per tutto il mondo , e da 
per tutto penetra, e trova da pertutto immagini, forme, 
figure ; c tanto ti pingc le piagge dell' Italia amate 
dal Sole, quanto le gelate caverne della Lapponia; tanto- 
i tepidi lavacri del Mezzogiorno, quanto le montagne 
di ghiaccio veleggianti per i mari del Settentrione. E 
special aienle cou aperta pupilla osserva l’uomo, sor— 
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gente mirabile del Bello morale, e ne ritrae espres- 
sioni e simboli; e con lui discende nelle palestre del 
braccio e della parola, nelle pugne e nei fori; lo mira 
nel gaudio e nella sventura , lo segue tra le pareti 
domestiche., e ne spia i passi, quando tacente e so- 
lingo si avvia alle opere della religione e della be- 
neficenza. E compiuto il suo corso torna la immor- 
tale farfalla, ed all’anima in bella mostra pone di- 
nanzi le conquistate ricchezze. Ma di Unti differenti 
oggetti, di tante svariate immagini, di tante figure, 
di tanti elementi, come potrassi comporre un tutto 
regolare, come si potrà evitare che si veggano, co- 
me dice Orazio, guizzare i pesci nelle foreste, ed ac- 
coppiarsi gli agnelli alle tigri? 

Del Gusto 

Della Composizione ordinata dal Gusto per mezzo del- 
la Est tica, ossia per l’applicazione alle arti delle 
generali teorie del Bello, da cui ne resulta il Bello 
Imitativo. 

In tal punto, cioè quando fa d’uopo dell’ordi- 
nata composizione delle suddette parti, si presenta il 
Gusto che l’incarico si assume di scegliere, di mo- 
dificare, di escludere, di combinare, secondo il primi- 
tivo concetto formalo dal Genio. È il Gusto la ra- 
gione dell ’ uomo applicala incessa n'emente alla di- 
samina del Bello ; e poiché il definire esattamente il 
significate delle parole è parte precipua di ogni di- 
scorso , avvertiremo che per ragione non si deve 
soltanto intendere la facoltà che ha l’uomo di pen- 
sare, di paragonare , di riflettere, di giudicare, ma 
bensì la unione, l’ accordo, il giusto bilanciamento 
di tutte le facoltà intellettuali e sensitive di cui l’a- 
nima nostra è fornita, senza il qual concorso nè un 
uomo saggio può darsi , nè una perfetta ragione ; 
poiché un nuore tutto traboccante di affetti , cui la 
potenza dell’ intelletto , non moderasse, sarebbe fre- 
nesia; ed un intelletto che nella dura necessità e nei 
pericolosi frangenti della vita non sapesse armarsi 
di affetto, rassomiglierebbe ad un paladino valoroso 
a cui uell’atto di incontrare il nemico mancasse il 
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fido scudiere die il brando o l'asta gli porgesse. Qìie'- 
sta ragione, in tal modo concepita rispetto al Bello, 
si avvalora e si raffina e si traslonna in Gusto , qu indo 
si applica con indefesso studio alla osservazione dei 
vali aspetti del Bello naturale, e morale, all’analisi 
«Ielle umane sensazioni, all’esame delle cause per cui 
il Bello medesimo si ripro’uce, e ilei moli con cut 
sr riproduce; n quindi impala a convertire, mediante 
le proprie astrattezze, quegli aspetti in regole; quelle 
sensazioni in leggi estetiche, quelle cause, e quei 
modi in precetti. Fornito di tal dovizia, e scorto da 
sillatti piincipj, il Gusto csnnina accuratamente, se- 
veramente giudica, scevera l’oro dalla mondiglia, e 
gli adunati oggetti bellamente compone- e distribui- 
sce secondo il primitivo disegno dal Genio crealo. 
In quésta guisa- sa forma la composizione; e le parli» 
del- concetto- a gra ’o a grado svi'uppate si vestono 
di membra corrispondenti, onde il complesso si ap- 
prossima nllà lealtà, ed acquista consistenza, inte- 
rezza, significanza. 

Come nel primo grado del procedimsnlo del Bel- 
lo Artilìziale, cioè nel concetto , si devono trovare 
quei primi elementi di ogni maniera di Bèllo, che 
sono immagine ed alleilo,- cosi in questo s con lo gra- 
dò , cb’ c la composizione, deve trovarsi il secondo» 
indispensabile elemento, consistente in quell’accordo 
di Varietà e di Unità , da tui dipende il sommo pre- 
gio, ed anzi la vera eccellenza di ogni composizione. 
Sul qual proposito osserveremo cl»e I’ accordo sum- 
mentovato più addiviene necessario nel Bello Artifi- 
ziale che in qualsivoglia altro gen-’re di bello, e ciò 
per le due seguenti ragioni: Perchè gli oggetti n du- 

rali c morali hanno in sè stessi una sì gran le in- 
trinseca forza, che alcune volte ed in via di eccezio- 
ne, possono colla sola unità o colla sola varietà oc- 
cupar l’anima con diletto ; così la vista ed il fragore 
del mare, sebbene inalterabili, pure sono tanto in sè 
stessi gravi e solenni, che lungamente vi si può in- 
tendere l’occhio e l’orecchio senza noia; così gli ef- 
fetti e le scene domestiche, sebbene uniformi, de- 
stano un piacere sempre rinascente e vivissimo : ladt 
,’ove la imitazione, che ha, per così dire, una bel- 
lezza di riverbero, è necessariamente più debole, e 
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quindi, perche di troppo non se ne attenui l*a (Tetto* 
e non se ne indebolisca l'efficacia, fa di mestieri che' 
siano convenientemente adoperati tutti quei mezzi e 
quegli elementi di cui il bello di essa si conrpomv 
e da cui ne deriva la forza. Perchè gli oggetti 
naturali e morali non esistono soltanto per rappre^ 
sentnre la bellezza e per muovere le facoltà sensiti- 
ve , ma hanno altri ufiìzj da adempiere , cìie consistono- 
nelTesereitare le ficoltà intellettuali col' manifestare 
il Vero,, e le corporali col procacciare il Buono; quin- 
di l’uomo conscio di ciò sta in certo modo contento 
a quel grado di Bello che da essi si appalesa, e non 
chiede che sia sempre massimo: cosi le grandi im- 
prese , che salvano le citta e le genti> ed iii cui gli 
atti di virtù e di valore senz’ordine e quasi tumul- 
tuariamente si succedono, commuovono l’anima, e le 
procurano un piacevole esercizio, sebbene in essc poca 
unità talvo ta si scorga, e prevalgi la varietà ; lad- 
dove la iuiftazione non avendo altro Irne che la ri- 
produzione del B-llo^ si vuole che sia questo ripro- 
dotto colla maggior di lui forza possibile, e Panimi 
per averne il senso non consente per qualsivogli.r 
causa nè ad annoiarsi un- istante^ nè ad affaticarsi 
nemmeno lievemente. 

Però nella composizione le- più attente cure del 
frusto esser debbono dirette a ben congiungere la Va- 
rietà all’Unità, e questa congiunzione è per tal modo 
aderente alla natura- della imitazione , che senza la 
scorta di retti principi si potrebbe con questa na- 
tura medesimi confini le re facilmente. Infine siccome 
all'opera- ilei Genio, ed alla formazione del concetto- 
( coinè dicemmo ) presiede la Gallofilia, cosi l’ istituire 
il Gusto, e il dirigerne gli esami ed i giudizi spetta 
n\V Estetica , come a quella che applica alle arti le teo- 
riche ilei Bello., determinando le relazioni che vi so ut*, 
tra le forme essenziali del Bello stesso, e le imma- 
gini e gli affetti che si vogliono con esse rappresen- 
i-.re, il die costituisce il Bello imitativo (f). 

(i) Quando si consideri attentamente 1’ esposta dottrina del 
Gusto rimarrà di per sè sciolta la questione dai rettoriei agitata. 
*e vi abbia un Gusto universale, e se possa esser buon Gusto ogni 
Giu tu particolare, Siccojae la natura è- universale, così è uni ter - 
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Dell' Abilita 

Dell’Esecuzione prodotta dall’ Abilita per mezzo delle 
istituzioni pratiche , da cui ne risulta il Bello Sen- 
sibile. 

Formato il concetto e ordinata la composizione 
rimane <la operarsi la esecuzione, che è la terza parte 
del procedimento del Bello Artifiziale, e che consiste 
nel render questo palese e sensibile coi mezzi ma- 
teriali dalla natura somministrati. Ora siccome il con- 
cetto dal Genio e dal Gusto, la composizione, cosi la 
esecuzione dipende dall’ Abilità, (4) cioè AaW'abitu- 
dine che ha ciascuno individuo a far uso dei mez- 
zi anzidetti , e ad adoperarli secondo il fine divisato. 
E parimente siccome nel primo grado deesi trovare 
il primo elemento del Beilo , che è 1 accordo della 
immagine coll’ affi tto , nel secondo il secondo ele- 
mento, che è l’accordo della Varietà coU'Unitii ; cosi 
in questo terzo grado che è la esecuzione si dee adem- 
piere la terza essenziale condizione di ogni maniera 
«ii Bello che debba cioè il Belio medesimo esser da- 
gli occhi e dagli orecchi, e non dagli altri sensi, per- 
cepito: de’quali due sensi abbiamo di sopra estesa- 
mente ragionato. Pertanto nell’esecuzione i primitivi 
sentimenti e le vergini idee passano dalla mente e 


sale il Gusto che le parti di lei raccoglie e compone; e siccome 
la natura è varia, cosi è vario e diverso anche il Gusto, e ad alcuni 
può piacere il serio, a chi il faceto, o qualsivoglia cosa. Altro è 
differenza di Gusto, ed altro è opposizione di Gusto. Finché uno 
dice, esser migliore Virgilio di Omero, proferisce un retto giu- 
dizio in relazione a quel bello che più lo diletta; ma se dicesse 
che Virgilio è buono, e Omero è pessimo, sarebbe in opposizio- 
ne coll’universale sentimento degli uomini, ed in conseguenza il 
suo gusto non sarebbe dissimile da quello di un febricitanle che 
sente amaro lo zucchero. 

(i) Alcuni scrittori annoverano Genio, Gusto e Critica per le 
tre facoltà per cui si concepisce e si produce il Bello Vero è che 
con più ragione per terza facoltà, 1 Abilita si sostituisce alla 
Critica, perchè nel tempo che l’Abilità abbraccia l’esecuzione, ab- 
braccia anche la Critica istessa non potendo esser buona ogni 
esecuzione se non sia iaVta con senno. 
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eia 1 cuore alla lingua od alle mani dell’ imitatore per 
aver da esso vita e sembianze. 

L e istituzioni pratiche poi, onde l’Abilità dirige gli 
artefici nell’imitazione, sono le istesse leggi e condi- 
zioni proprie della bellezza medesima; ossia la stes- 
sa bel'ezza riverberata ; poiché sarebbe contradditorio 
che una cosa qualunque si formasse con una legge, 
e con una legge diversa si rappresentasse. 

Vi può essere qualche Genio superiore che da per 
tè senza ammaestramenti vaglia a c .mporre in modo 
che si accordi colle più sostanziali regole dall’Abili- 
tà insegnate, poiché essendo queste fondate dalla na- 
tura, può la natura spesse volle in pratica suggerirle. 
Omero probabilmente non era informato di niun si- 
stema di arte poetica, e guidato dal suo Genio sol- 
tanto ha composta in versi una storia regolare che 
tutta la posterità hi ammirato. Ciò tuttavia non può 
servire di argomento contro l’utilità di certi sicuri 
principj, i quali non per raziocini indipendenti dai 
fatti, ma per costanti osservazioni sulla natura furo- 
no dai primi maestri ad utilità nostra prodotti. Per 
la qual cosa parmi che errino farte coloro, i quali 
invasi da mattezza di novità vogliono infranto ogni an- 
tico giogo per tener dappresso alla madre natura, men- 
tre su questo modello soltanto gli scrittori della Gre- 
cia e del Lazio i loro precetti dettarono. Noi pertan- 
to quando avremo tutta esaurita la materia del BeU 
lo, e dell’ Imitazione, che è fonte d’invenzione per 
ogni Arte bella, ed in conseguenza dell’arte che vuoisi 
insegnare rare volte ci scosteremmo dai primi gran- 
di maestri, e massime da Cicerone. 

Ora raccogliendo in • breve quanto fin adesso fu 
esposto, puossi con sicurezza dedurre, che nel concet- 
to trovasi il Bello ideale, nella coinposi/.ione il Bel- 
lo imitativo, e nella esecuzione il Bello sensibile; le 
quali tre maniere di Bello devono combinarsi e fon- 
dersi insieme per produrre il Bello Artificiale: che 
nel concetto devono trovarsi quei primi elementi di 
ogni maniera di Bello, che sono immagine ed affet- 
to ; nel a composizione quegli altri elementi che so- 
no Varietà ed Unità fra loro convenientemente co rn- 
1> naie, e nella esecuzione quelle forme sensibili colle 
quali il Be.lu artificiale agli occhi ed agli orecchi 
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si appresenta secondo le varie maniere di imitare cbe 
si appellano Lettere od Arti ; che la formazione del 
concetto dipende dal Genio, l'ordinamento della com- 
posizione dal Gusto, l'esattezza della esecuzione dalla 
Abilità; che finalmente al concetto ed al Genio pre- 
siede la Gallofilia, alla Composizione el al Gusto la 
Estetica, ed alla Abilità esecutrice la Rettorica e le Isti- 
tuzioni pratiche particolarmente proprie di eiascun’Ar- 
te. Delle quali Arti, che noi già dividemmo in due 
classi, la prima classe corrispondendo al senso della vi- 
sta, serve principalmente ad imitare il Bello natura- 
le, e. comprende quello del Disegno, quali sono la 
Pittura, Scultura, Architettura, la Danza e l’Arte «lei 
Giardini; e la seconda corrispondendo al senso dell’udi- 
to, serve ad imitare il Bello morale e comprende le Arti 
deli’ Armonia le quali sono la Poesia, l'Eloquenza e la 
Musica. 

Solo resta a considerarsi che ponendosi a confronto il 
Genio che crea il concetto, il Gusto che ordina la com- 
posizione, e l'Abilità che eseguisce, nessuno dubita a tut- 
to di gran lunga sovrastare il Genio, come quello che non 
s’insegna, e che la vera Eccellenza produce, essendo il 
concetto il fondamento di lutto il Bello Artificiale, men- 
tre la composizione non fiche attribuirvi le forme cor- 
rispondenti, e la esecuzione operarle. Egli è vero che 
una eccellenza può trovarsi eziandio nella composi- 
zione e nella esecuzione, ma essa è un’ eccellenza 
relativa, e molto all’altra inferiore. Quindi veglia- 
mo molti dotati di Gusto e di Abilità, di Genio po- 
chissimi ; e chiunque possedendo le due prime doti, 
viene dalla propria vanità persuaso di essere anche 
della terza privilegiato, e si attenta di slanciarsi iu 
quelle ardue vie in cui i gloriosi si segnalarono , 
imita l'audacia di Icaro, e la sorte di lui sventurata. 
Per questa ragione i Greci che insegnando e operan- 
do sempre furono maestri, fecero grande e precipua 
stima del concetto nelle produzioni delle belle Arti, 
la quale giunse a tal segno, che Zeusi, pittore ol- 
tremodo orgoglioso e di ogni parte de’ suoi lavori te- 
nerissimo, ebbe a sdegnarsi perchè gli Ateniesi, mi- 
rando il fumoso di lui quadro de’ Centauri, si mo- 
stravano solamente rapiti dalla invenzione pellegri- 
na e dalla novità del concetto , la quale non la- 


Digilized by Google 



71 

sciava loro abbastanza contemplare c ammirare le alte 
finezze «lell’arte, e per questo motivo volle che il qua- 
dro dalla pubblica vista si togliesse. Laddove Pro- 
logene, uomo ingenuo e sensatissimo, non dubitò di 
cancel'are una pernice che con singolare artifizio ave- 
va dipinta nel celebre quadro del Satiro, perchè ad 
essa più si riguardava e davasi lode, che all’eccel- 
lenza del concetto. E Plinio osserva che alcuni qua- 
dri rimasti imperfetti per la morte dei grandi pit- 
tori che gli avevano cominciati, come l’ Iride di Ari- 
stide, i Tindaridi e la Medea di Tirnoraaco, e la se- 
conda venere di Apelle, «testarono maggior meravi- 
glia, ed ebbero maggiori lodi di qualsivoglia altra 
opera compita, perchè scorgevansi in essi i primi li- 
neamenti non adornati dalla pittura ed emergeva per 
così dire il nudo pensiero dell’artista. 

Gradazione o Scala del Bello. 

Non vi ba Bello alcuno che contenga la stessa ma- 
niera e la stessa qualità di Bellezza ; ma bensì si di- 
vide in differenti classi le quali conservando tutte l’at- 
tributo essenziale della Bellezza, che è quello di eser- 
citare convenientemente l’anima nostra, presentano 
però differenti aspetti ed hanno un differente modo 
di operare le impressioni loro. Nelle scritture de’Re- 
lori pertanto si trova di tre specie essere il Bello, sem- 
plice, mezzano e sublime , alla qual divisione risponde 
presso a poco la seguente I." di Bello Elegante e Gra- 
zioso ; 2. w e di Bello Grande e Sublime , che si è vo- 
luto prescegliere. 

Bello Elegante e Grazioso. 

Contemplandosi questo Bello nel Bello naturale, la 
Eleganza consiste nella convenevolezza delle parti col 
tutto e del tatto coll’oggetto a cui deve servire, ed in 
quella schietta e tersa leggiadrìa che da ciò risulta. 
Essa è propria delle minori produzioni della natura, 
come sono i fiori, l’erbe, i cespugli, i fanciulli, e i 
piccoli animali e simili, e le impressioni da essa prodotte 
sono miti, blande, soavissime . Infatti fa d’uopo che 
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*w*gl ì oggetti eleganti siano ristretti i limili e brevi le 
dimensioni, perchè l’anima col mezzo dei sensi possa 
ad un Imito percipere e gustare le proporzioni e le 
convenienze ette propriamente costituiscono l’elegan- 
za. Clie se quelle si estendono e vasta quindi riesca 
la composizione, ne emerge egualmente una piacevo- 
le impressione; ma questa per la maggior sua forza 
e per la mutata qualità esce da’termini dell’eleganza, 
ed inalza l’anima ad altri gradi nella scala del Bello. 
I.a Grazia è l’atto della Bellezza nel movimento: quin- 
di la base di essa è una bellezza occulta, che al muo- 
versi sorge e si manifesta : o per meglio dire, una 
Bellezza nuova die nell’accordo aei movimenti si com- 
pone e si forma., Di ciò proviene che tutti i disaggrade- 
voli «spetti, tante forme anche talora disgustose, con mo- 
ti opportuni e con accomodati atteggiamenti arrivano a 
dileguare ogni sinistra impressione, e ad ispirare l’amo- 
re eziandio. Da ciò proviene ancora, che sopra molti la 
Grazia ha più efficacia della stessa Eleganza; poiché quel- 
l’ alterno mostrarsi ed ascondersi, quel continuo muta- 
mento di impressioni , quell’apparimento della Grazia co- 
me di un raggio inaspettato fra i nuvoli, tatto ciò eccita 
piacevolmente l’anima nostra, e ne pone le facoltà 
sensitive in un piacevole esercizio. Perciò le impres- 
sioni della Grazia sono comunemente ilari e giocon- 
de: e ciò fu ben conosciuto dalla sapienza dei Greci 
i quali diedero alla Grecia tal nome, che nella di lui 
radice significa gaudio, letizia. In conseguenza di ciò 
gli oggetti più vaghi e più regolari non hanno il pre- 
gio della Grazia se immobili rimangono ed in cprto 
modo impassibili ; e per altra parte un albero anche 
de’ più comunali diviene grazioso, se l’aria ne agita 
mollemente le frondi, e diviene grazioso un praticello 
se l’aria medesima ne preme l’erba e la inalza a vi- 
oenda, onde pare che la superficie ondeggi e s’in- 
crespi. 

Nel Bello morale all'Eleganza appartengono la Cor- 
tesia, la Liberalità , la Indulgenza , la Compassione e 
tutte quelle gentili virtù che dalla Benevolenza pro- 
vengono, e corrisponde all’Eleganza un piacere sem- 
plice e schietto. Alla Grazia poi appartengono il Pu- 
dore, la Compostezza, la Temperanza, la Discrezione, 
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e quell’altre vereconde virtù die sono caratterizza- 
te dalla Modestia, e corrisponde alla Grazia un piace- 
re nuovo ed inatteso. 

Nel Bello Artificiale infine si avrà per Bello ele- 
gante e grazioso tutto ciò che dal Poeta e dati' Ora- 
tore e da ogni altro artista sarà prodotto conforme- 
mente e conveuientemente a quello che testé del Bello 
naturale c morale si è detto. 

Bello , Grande e Sublime. 

Grande in natura è ciò che trasporta l’anima fuori 
del consueto suo stato, ponendola, mediante solenni 
impressioni, in una commozione straordinaria. Quivi, 
generalmente parlando, non scorgi alcuna Eleganza, per- 
chè il grandioso obbietto la schiva ; quivi Grazia nessu- 
na perchè nelle vaste moli, o i moti sono tenui ed in tal 
caso sfuggono e non si osservano, o sono forti ed in 
tal caso facilmente divengono enormi ed esorbitanti, 
e l'anima ne rimane immoderatamente colpita. 

La più semplice forma della grandezza nel Bello 
naturale nelle vaste scene dell’universo apparisce, 
quali sono una estesa pianura, ove l’occhio non ve- 
de confine, l’ampiezza del firmamento, l’indefinita 
espansione dell'Oceano. E però da osservarsi che lo 
spazio esteso in lunghezza non fa una impressione 
si forte, come l’alto e il profondo. Avvegnaché un’ il- 
limitata pianura sia un oggetto grande, tuttavia un’er- 
ta montagna, cui solleviamo gli sguardi, e un preci- 
pizio, da cui miriamo gli oggetti che giacciono al fon- 
do, hanno in sé una grandezza maggiore. La magnificenza 
del firmamento nasce dalla sua altezza unita all’im- 
mensa estensione. Ovunque pertanto si tratta di spa- 
zio, egli è certo che l’ampiezza dell’estensione in una 
o in un’altra dimensione costituisce questo Bello. To- 
gliete ogni limite ad un oggetto e subito mirabile e 
grande apparisce. Quindi l’ immensità, il numero in- 
finito, la sempiterna dnrata empion la mente di gran- 
di idee . E rispetto alla durata, ella risveglia in noi 
l’idea della grandezza del tempo, come la estensio- 
ne lo è dello spazio. Quelle rocche che sembrano 
coeterne al mondo, quelle querce di cui niuno ricor- 
da Torigine, quegli antichi massi, quegli avelli, que- 
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gli archi che ai più remoti popoli dell’ antichità ci av- 
vicinano, eccitano straonlinarie portantissime commo- 
zioni. Ecco perchè il viandante tacito e severo pe- 
netra in Pompea o in Ercolano ed attento ogni mi- 
nuta cosa contempla! 

Alla grandezza poi nel Bello Morale appartengo- 
no la Giustizia, la Fede, la Sincerità , la Gratitudi- 
ne, e tutte quelle virtù che s’ improntano della Ret- 
titudine ; ed a questa grandezza corrisponde un pia- 
cere misto di Ammirazione. 

Rispetto al Beilo Artificiale di questa specie, ne’ de- 
boli tentativi che fa l’ Arte umana per formare gran- 
diosi oggetti, la grandezza delle dimensioni ne costi- 
tuisce sempre la parte primaria. E tal grandezza più 
che nell’opere dell’altre imitatrici sorelle, nei va- 
sti disegni dell'Architettura si ammira. Ella attesta 
per l’ immense sue moli la maestà della Religione, la 
fortuna dei popoli, la possanza dei Re; e sollevandosi 
al di sopra degli oggetti creati appena dà luogo a 
quel paragone che nell’Arti facciamo fra la finzione 
ed il vero. E chi è di animo così basso che non am- 
miri la magnanima audacia di un Arnolfo, di un Or- 
gagna, di un Brune! lesco, di un Michelagnolo che furo- 
no quasi onnipotenti in tutto ciò che arditamente crea- 
rono? Questo grandioso senso dell’ infinito delle bel- 
le Arti si ottiene maravigliosamente mercè l’uso di so- 
lenni reticenze. O Artisti (esclama un Chiarissimo Inge- 
gno nostro) l'immaginazione darà compimento all’opere 
vostre, qualora assai più di quello che avete rappresen- 
tato o scritto, lascino a considerare alla mente. Io ben- 
sì voglio , disse Demostene, ma non voglio alcuna co- 
sa accennare di molesto ; costui mi accusa .... e più 
impetuoso, secondo Demetrio, fu egli tacendo, di qua- 
lunque altro che avesse parlato. Curac leves loquun - 
tur, disse Seneca il tragico, ingentes slupent ; e il Pe- 
trarca che ben sapea i costumi, i sospiri e i canti de- 
gli innamorati, c’insegna essere a loro familiare 

Il parlar rotto e il subito silenzio. 

Iperidc coll’azione aiutando l’eloquenza, non tol- 
se con mano officiosa all’accusata Frina che poco di 
quella veste che la copriva: i segreti di più riposte 
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bellezze descrisse a corrotti giudici il desiderio. Ma il 
timore è più credulo del desiderio, e desta più forti 
moti nell’animo nostro. Salvator Rosa espresse in un 
paese due pastori che il guardo rivolgono con inquieta 
curiosità ad una foce posta fra due colline: ivi un ca- 
vallo con ogni guernimento disordinato fugge in ver- 
so la strada vicina. Così più disse i casi del misero 
viandante che se lo avesse mostrato sotto il ferro del- 
l’assassino. Ben assai più coll’animo che coll’occhio 
si vede. Incremento del grande è il sublime, il qua- 
le opera sì eminenti e gagliarde impressioni che l’ani- 
ma ne risente meraviglia congiunta ad un principio di 
terrore; cosicché andando oltre il sublime, l’esercizio 
dell’anima diverrebbe violento, e cesserebbe quella mo- 
derazione che abbiamo sempre ritenuto essere principa- 
lissima condizione del Bello. Negli oggetti naturali, per 
lo più una grati forza messa in moto eccita sempre idee 
sublimi, e questa noe forse la più copiosa sorgente. Quin- 
di la grande impressione dei terremoti, delle vulcaniche 
eruzioni, de' furiosi incentlj, delle vaste inondazioni, del- 
l'oceano in tempesta, dell’ imperversare dei venti, de’tuo- 
n», dei fulmini c di tutte le violenze straordinarie de- 
gli elementi. L’oscurità, ancora la solitudine, il si- 
lenzio, e tutto ciò che confina col terribile, tendono 
ad accrescere il sublime. « Nell'orrore della visione 
notturna (diceva Giobbe ) quando il sopore suole occu- 
pare i mortali, il timore e il tremore mi sorprese, e 
le mie ossa tutte si scossero ; e mentre lo spirito tra- 
passava alla mia presenza, i peli della mia carne si 
arricciarono: uno di cui non conosceva il sembiante, 
arrestossi dinanzi agli occhi miei, e udii una voce 
quasi di leggiera aura che dicea : « forse l’uomo sarà 
giustificato al paragone dt Dio, o sarà più puro del 
suo fattore? » 

Il disordine pure è cagione di altissime commozioni. 
L’esatta proporzione delle parti entra bensì a forma- 
re il Belio elegante e grazioso , ma poco si adatta 
al sublime. Una gran massa di rupi gettate alla rin- 
fusa dalle mani della natura ferisce la mente di una 
impressione molto più grande che se fossero dispo- 
ste l’ una sull’altra con la più accurata simmetria. 
Il caos informe, quel luogo nell’ abisso profondo , 
dove niun ordine, ma perpetuo è l’orrore, ne strin- 


Digitized by Google 


.6 

ge l’anima vivamente commossa. Nulladimeno il su- 
blime non sempre nasce, come il Burbe opinò, dal 
pericolo o dal terrore. In molti obbietti feramente 
solenni il terrore non ha parte alcuna , ed è fuor 
di cagione il confondere il fremito delle nostre fibre 
con uno dei più grandi movimenti dello spirito uma- 
no. Il filosofo di Conisherga notando per via di esem- 
pio la differenza dal Bello al sublime, chiamò bel- 
lo il giorno e sublime la notte. 

Nel Bello morale appartengono alla sublimità la 
Costanza, la Fermezza, il Valore, l’Intrepidezza, e tut- 
te quelle singolari virtù che provengono da un sen- 
tire magnanimo e generoso; e il suo piacere è la 
meraviglia. Mille esempi di magnanimità e di eroi- 
smo si potrebbero di presente annoverare per mo- 
strar la forza del sublime morale , ma siccome ne 
recammo un buon numero, quando si parlò del Bel- 
lo morale, non ci estenderemo di soverchio. Subli- 
missimo è il detto di Leonida, quando intimato per 
un Araldo di Serse a deporre le armi, rispose ■ Ve- 
nitele a prendere » . Cosi essendo stato riferito da 
Utl messo, come l’armata Persiana ara ili tanto nu- 
mero che al girar de’ suoi dardi s’oscurerebbe la 
luce del sole « tanto meglio, soggiunse lo spartano 
Dienece, cosi noi combatteremo all’ombra ». Poro, do- 
po una valorosa difesa , fatto prigioniero da Ales- 
sandro ed interrogato in qual guisa voleva esser trat- 
tato , risponde da Re ! E Cesare al nocchiero atter- 
rito dalla tempesta : Quid limcs ? Cacsarc.m vehis . 
Appartiene a questo Bello quell’eroica azione che di 
Biagio del Melano riferisce Machiavelli nel 4.° Lib. 
delle sue storie fiorentine « Era castellano , egli scri- 
ve, nella rocca di Monte Petroso Biagio del Melano. 
Costui sendo affogato intorno dai nemici, e non ve- 
dendo per la salute delia rocca alcuno scampo, git- 
tò panni e paglia da quella parte che ancora non 
ardeva, e di sopra vi giltò due suoi piccoli figliuoli, 
dicendo ai nemipi « Togliete per voi quelli beni 
che mi ha dati la fortuna e che voi mi potete tor- 
re , quelli che io ho dell’animo, dove la gloria e 
l’onore mio consiste, nè io vi darò, nè voi mi tor- 
rete » Corsero i nimici a salvare i fanciulli, ed a 
lui porgevano funi e scale perchè ai salvasse. Ma 
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quegli non l’accettò; anzi volle piuttosto morire nel- 
le fiamme , che viver salvo per le mani degli av- 
versar) della patria sua. Qual differenza fra Biagio 
del Melano e Manlio il difensore del Campidoglio? 
Tutti questi sono nobili esempi del sublime senti- 
mentale o morale di cui ora si parla. Ogni qualvolta 
pertanto in certe critiche e terribili situazioni reggia- 
mo un uomo straordinariamente intrepido e fermo 
in se stesso, superiore alla passione ed al timore , 
animato da qualche grande principio disprezzare l’opi- 
nione popolare, il proprio interesse, 'il pericolo o 
la morte, noi siamo percossi dal sentimento del su- 
blime (f). 

Venendo finalmente a parlare del sublime nel 
Bello Artificiale è mestieri di brevemente combatte- 
re le opinioni del Mengs intorno alla composizione 
del medesimo. Il tedesco pittore avvolgendo i suoi 
pensamenti di molta nebbia metafisica, è d’avviso 
che l’artificio della composizione di questo sublime 
« consista nel formare una quasi uniti di idee del 
possibile e dell’impossibile nel medesimo obbietto. 
Quindi l’artefice, scelte ed unite forme ed apparen- 
ze, note a fare un tutto che lia vita soltanto nella 
sua fantasia, debbe in quelle parti che prenderà ad 
imitare dalla natura, fare astrazione da tutti i seeni 
del suo meccanismo. » E fermate queste teoriche il 
Mengs non trova esempi sublimi che nell’ Apollo del 
Vaticano ; Raffaello a suo credere non arriva che al 
grandioso; Michel Angiolo non ci diede che il ter- 
ribile ; il solo Curarci, dalle statue antiche imitando 
le forme, potè al sublime accostarsi. Non è qui luogo 
a investigare quanto di ideale debba aver la pittura, co- 
me sia pericolosa questa elezione delle parti che non si 
tolgono dalla natura, ma dalle statue; pure se lo stile è 
il modo d'essere d’ un'opera, chiunque pensa non po- 
terne esistere che un solo, circoscrive la natura con un 
cerchio non diverso da quello col quale dal romano 
ambasciatore il re di Siria fu chiuso. Converremo per 


fi) Non osiamo (li biasimare il Blair per avere separato il 
«ublime dal Bello, e per avere anteposto il primo al secondo; ma 
è cerio però che il sublime non solamente appartiene al Bello, tua 
è i' ultimo grado di elevazione del Bello medesimo. 
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questo che Te opinioni del Mengs sul sublime e sulla 
necessità assoluta, per ottenerle sono grette e da riget- 
tarsi. E quanto si è detto per la pittura, vaglia in genera- 
le per ogni Arte bella. Ora se fra queste ognuna, con- 
templando il primo di ogni modello, può rappresentare 
il sublime, ve ne ha due, la poesia cioè e l’oratoria, 
che spesso gareggiano coll’originale, e talvolta lo supe- 
rano. E siccome opportunissimo è il luogo, e ne offre 
argomento il Sublime nel Bello Artificiale, di che ora si 
parla , toccheremo alcuna cosa sulle tracce del Blair 
intorno allo scriver sublime violando appena i con- 
fini della Elocuzione alla quale spetta il diffondersi 
estesamente in questi precetti. Cinque fonti del su- 
blime die’ egli, viene annoverando Longino. Il primo 
è l'arditezza o grandezza dei pensieri, il secondo è 
il patetico; il terzo la convenevole applicazione del- 
le figure ; il quarto l’ uso dei tropi e delle belle 
espressioni; il quinto l'armonica struttura e dispo- 
sizione delle parole. Tutto ciò però è più acconcio 
ad un intero trattato di rettorica o di bello scrive- 
re in generale, che in particolare per le sole pro- 
duzioni del sublime. Imperciocché di que’cinque ca- 
pi i due primi soltanto hanno relazione al subli- 
me, voglio dire 1’ arditezza e grandezza dei pensie- 
ri e in alcuni anche il patetico, o la forte espres- 
sione e pittura delle passioni ; i tre altri che sono 
i tropi, le figure e l’armonia , non hanno maggior 
rapporto al sublime che a qualunque altro genere 
di Bellezza, e forse a quello men che ad ogni altro, 
perchè meno aiuto egli richiede dagli ornamenti. Da 
ciò appare che sebbene l’opera di Longino del su- 
blime meriti pei suoi infiniti pregi di esser consul- 
tata e meditata , non va però del tutto immune da 
qualche difetto. 

Tornando ora alla propria e naturale idea del com- 
porre sublime, noi diremo che lo scriver sublime , nel 
vero senso non è altro che una descrizione di og- 
getti, o una espressione di sentimenti , sublimi in sè 
stessi , Jatta in maniera che in noi produca una 
forte impressione. Il suo fondamento è sempre po- 
sto nella natura medesima dell’oggetto che si descri- 
ve. Se questo non è tale che presentato agli occhi, 
ed offerto nella sua realità ecciti idee di quell' ele- 
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rato e sorprendente e magnifico genere che chiamo 
sublime, la descrizione comunque fitta, non ha di- 
ritto di entrare in questa classe. Ciò esclude tutti 
gli oggetti meramente belli, ameni ed eleganti come 
si è altrove notato. Non basta però che l’oggetto 
sia sublime in sè stesso, dee poi esserci anche pre- 
sentato in quel lume, che possa farci una chiara e 
piena impressione; deve esser descritto con forza, 
con rapidità e concisione. Questo dipende principal- 
mente dalla viva sensazione, che 1’ autore medesimo 
ha dell’oggetto che vuol descrivere; dall’ essere egli 
stesso fortemente commosso e riscaldato dalla subli- 
me idea che vuol tramandarci. Se la sua sensazione 
è languida non potrà mai ispirare ad altri una for- 
te commozione. Gli esempi, che in questo partico- 
lare sono troppo necessar], chiaramente dimostreran- 
no l’ importanza di tutti i requisiti che ho accen- 
nato. 

Tra i più antichi autori noi dobbiamo , general- 
mente parlando, cercare i più illustri esempj del su- 
blime. Io credo che nelle prime età del mondo il roz- 
zo stalo delle nascenti società fosse più favorevole che 
in altri tempi agli slanci di questo genere. La mente 
degli nomini era più facile alla sorpresa. ed alla me- 
raviglia. Incontrandosi in vaiq oggetti nuovi per essi 
e stranieri, la loro immaginazione era fortemente col- 
pita e le loro passioni portate all’ ultimo grado. Pen- 
savano e si esprimevano arditamente e senza riser- 
bo. Ne’progressi della società l’ingegno e le manie- 
re degli uomini presero un cangiamento più favore- 
vole all’acutezza che alla fòrza ed al sublime. 

Di tutti i libri antichi e moderni le sacre carie 
sono quelle che ci forniscono più splendidi esempj 
di sublimità. Le descrizioni di Dio hanno in quelle 
una nobiltà mirabile, tanto per la grandezza dell’ og- 
getto, quanto per la maniera di rappresentarlo. Qual 
folla, a cagion di esempio, di terribili e sublimi idee 
non ci si offre in quel passo del Salmo XVII, ove 
descrive la comparsa dell’Onnipotente? « Nella mia 
tribolazione ho invocato il signore e alzate le grida 
al mio Dio, Ed egli udì dal santo suo tempio la 
mia voce ; e il mio clamore al cospetto di lui pe- 
netrò il suo orecchio . Si mosse e tremò la terra ; 
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conturbati c commossi furono i fondamenti de’ mon- 
ti, perchè egli si è con essi sdegnato. Ascese il fu- 
mo nell’ira di lui, il fuoco arse dal suo volto, i 
carboni da lui si accesero. Piegò i cieli, e calò, e la 
caligine era sotto i suoi piedi : sali sopra i cheru- 
bini, e volò; volò sulle penne dei venti . Pose le te- 
nebre suo nascondiglio, e fece a sè d’ intorno suo padi- 
glione l’acqua tenebrosa fra i nembi dell’aria. » Cosi 
pure il profeta Abacuc in un simile passo » Stette 
e misurò la terra : guatò e disciolse le nazioni, ri- 
dotti furono in polvere i monti del secolo , ed in- 
curvati i colli del mondo innanzi alle vie della sua 
eternità , Le montagne ti videro, o Signore, e trema- 
rono ; il gorgo dell’ acque passò, l’abisso mandò il 
suo grido, l'altezza levò le sue mani . » Qual subli- 
mità, anche da Longino ammirata, in quel detto del- 
l'Onnipotente ; facciasi la luce, e la luce fu fatta? » 
Un simil pensiero è magnificamente amplificato nel 
seguente tratto di Isaia. « Il tuo Redentore e facito- 
re dall’utero: Io sono, dice, il signore facitore del tut- 
to, che solo distendo i cieli, stabilisco la terra, e nin- 
no è meco. Che dico al profondo, sii desolato, e ina- 
ridirò i tuoi fiumi. Che dico a Ciro: Tu sei mio pa- 
store e adempirai ogni mio volere. Che dico a Geru- 
salemme: sarai edificata ; e al Tempio, sarai fondato. » 
Omero è il Poeta che in tutte l’età, e da tutti i 
critici è stato grandemente ammirato per la sua su- 
blimità ; molto della sua grandezza egli deve a quel- 
la natia e non affettata semplicità che caratterizza la 
sua maniera. Le sue descrizioni degli eserciti che si 
affrontano, l’anima, il fuoco la rapidità che sparge 
nelle sue battaglie ad ogni lettore dell’ Iliade frequen- 
ti esempj forniscono dello scrivere sublime. L’intro- 
duzione degli Dei contribuisce a sollevare in alto grado 
la maestà di queste scene guerriere. Quindi Longino 
con molta ragione encomia quel tratto del Lib. XV. 
dell’Iliade, ove descrive Nettuno, che nell’ avanzarsi 
alla pugna fa sotto i suoi piedi tremare i monti e trae 
il suo carro a traverso l’oceano. Pallude che si arma 
nel V. Libro, e Apollo che scende nel XV. in aiu- 
to de’ Troiani, e coll’egida folgorante spande il terro- 
re ne’ Greci, sono altrettanti esempj dell’alta sublimità, 
che alla descrizione delle battaglie s’accresce per lacom- 
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parsa di questi esseri superiori. Nel XX. Libro, ove 
tutti gli Dei prendono parte al combattimento, chi in 
favore dei Greci, e chi de’Troiani, il Poetu sembra 
avere impiegati i suoi sforzi maggiori, e la descrizio- 
ne s’ inalza alla più stupenda magnificenza. Tutta la 
natura è in movimento. Giove tuona dal Cielo, Net- 
tuno scuote forra col suo tridente ; crollan le navi 
dei Greci, le mura della Città, le montagne ; trema la 
terra fino al centro ; Plutone balza dai trono, temen- 
do che i profondi arcani delle tartaree regioni non sieno 
aperti agli occhi de’ mortali: 


A Temi 

Giove allor comandò che dalle molte 
Eminenze d’Olimpo a parlamento 
Convocasse gii Dei. Volò la Diva 
D’ ogni parte, e chiamolli alla stellata 
Magion di Giove. Accorser tutti, tranne 
Il canuto Oceàn, nullo de’fiumi 
Nè delle Ninfe vi mancò, de’boscbi 
E de’ prati e de'’ fonti abitatrici. 

Giunti del grande adunator de’ nembi 
A le stanze, si assisero su tersi 
Troni che a Giove con solerte cura 
Vulcano fabbricò. Prese ciascuno 
Cheto il suo posto, ma dal mar venuto 
Obbediente ei pure il Re Nettuno, 

Tra i maggiori sedendosi, la mente 
Di Giove interrogò con questi accenti. 

Perchè di nuovo fulminante Iddio 

Chiami i Numi a consiglio? Alfin decisa 
De’Troiani vuoi forse e degli Achei 
Pronti a Zuffa mortai l’ultima sorte? 

Ben vedesti o Nettuno, il mio pensiero 
Giove rispose ; del chiamarvi è questa 
La cagion: benché presso al fato estr. mo 
E gli uni e gli altri in cor mi stanno. Assiso 
Su le cime d’Olimpo io qui mi resto 
L’ire mortali a contemplar tranquillo. 

Voi pel campo scendete, e a cui v’aggrada 
De’ Teucri e degli Achei recate aita. 

Se pugna Achille ei sol, noi sosterranno 
Nè pur tampoco i Teucri, essi che ieri 
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Solo al vederlo ne tremnro. Ed oggi 
Che d’ira egli arde per l’amico, io temo 
Non anzi il di fatai Troia rovini. 

Disse, e di guerra un fier desire accese 
De' celesti nel cor, che in due divisi 
Nel campo si calar ; verso le navi 
Giuno e Palla Minerva, e coll’accorto 
Util Mercurio s' avviò Nettuno. 

Li seguia zoppicando, e truci intorno 
Gli occhi volgendo di sua forza altero 
Vulcano, ed il sotti I stinco di sotto 
Gli barcollava. Alla troiana parte 
N’andar dell'elmo il crollator gradivo. 
L’intenso Febo con la madre e l’alma 
Cacciatrice sorella e Xanto e Venere 
Dea del riso. Finché dalle mortali 
Turbe i numi fur lungi, orgoglio e festa 
Menavano gli Achei, perchè comparso 
Dopo lungo riposo era il Pelide, 

E corse ai Teucri un freddo orror per 1’ ossa 
Visto nel l’armi lampeggiar, sembiante 
Al Dio tremendo delle stragi, Achille. 

Ma quando le celesti alle terrene 
Armi fur miste, un ineffubil surse 
Di genti agitatrici aspra contesa. 

Terribile Minerva or sull’estremo 
Tosto volando ed or sul rauco lido, 

Da questa parte orribilmente grida: 

Grida Marte dall’altra a tenebroso 
Turbin simile, ed or dfill’ardue cime 
Dalle dardanie torri, ed or sul poggio 
Di Coione lunghesso il Simoenta 
Correndo, infiamma a tutta voce i Teucri. 

Cosi l’un campo e l’altro inanimando 
Gli Dei beati gli azzuffàr, commisti 
In conflitto crude!. Dall’alto allora 
De’ mortali e de’Numi orrendamente 
Il gran padre tuonò: scosse di sotto 
L’ampia terra e de’ monti le superbe 
Cime Nettuno. Traballar dell’Ida 
Le falde tutte e i gioghi e le troiane 
Rocche e le navi degli Achei. Tremonne 
Pluto il Re de’ sepolti e spaventato 
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Diè nn alto grido e si gìttò dal trono, 
Temendo non gli squarci la terrena 
Volta sul capo il crollator Nettuno, 

Ed intromessa colaggio la luce 
Agli Dei non discopra ed ammortali 
Le sue squallide bolge, al guardo orrendo 
Anco del ciel : cotanto era il fragore 
Che dal conflitto de' celesti uscia. 

Con pittura egualmente sublime Milton ci offre la 
grotta del Caos in cui s'imbitte Satana, quando To- 
ta in cerca del mondo ove Iddio ba creato 1’ uomo. 


Universale altissimo fracasso 
Alfin di strida e di ululi tonanti 
Che uscia dal voto orror con gran tempesta 
Gli assai gli orecchi. Ei là si volge audace 
A rintracciar qual dell’estremo abisso 
Poter, qual spirto in quel rumor soggiorni. 

Da cui ritrar dove del Buio giaccia 
La costa che alla luce è più vicina. 

A un tratto il soglio del Caosse innanzi 

Gli s’appresenta ed ampiamente steso 

Sulla vorago solitaria il nero 

Suo padiglione. Atra vestita in trono 

Delle cose antichissime la Notte 

Siede a parte con lui del regno immenso. 

Stan l’Orco e l’Ade a lor d’ appresso, e ’l truce 
Demomorgone, paventoso nume, 

Indi il Rumore e ’l caso ed il Tumulto 
E la Confusion tutti in un gruppo, 

E la Discordia con sue mille urlanti 
Diverse bocche. Intrepido Satano 
A lor si volge e dice: o voi di questo 
Ultimo abisso regnatori e Dei, 

Formidabil Caosse, antica Notte, 

Del vostro impero io qui, de’ vostri arcani 
No, spiatore o sturbator non vengo. 

Stretto a vogar per queste piagge oscure 
In cerca di quel calle onde per gli ampi 
Vostri domimi alla superna luce 
Uscir si può, privo di scoi la , solo, 

Quasi smarrito, io di saper sol bramo 
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Il più breve sentier cbe là mi guidi 
Ove co’ vostri tenebrosi regni 
Il ciel confina,- o se l’etereo Rege 
Qualch’ altra parte ha di recente invaso 
Di vostre regioni io là son vólto. 

Così parlò Satanno, e a lui con viso 
Scomposto e rotti ed affollati accenti 
Il signor del disordine rispose: 

Ti conosco, stranier ; tu quel possente 
Angelo sei cbe al Re del ciel pur diurni 
Oso far fronte ancor cbe in vano. Io vidi 
Abbastanza ed udii ; nè giù per questo 
Baratro spaventato oste si grande 
Fuggir potea tacitamente: in tanto 
Viluppo traboccavano ravvolte 
Le schiere sulle schiere c le filangi 
Sulle falangi e sull’orror l'orrore, ec. 

Ma il sublime è meno nello stile che nella inven- 
zione, e però altro è lo scriver sublime, altro il su- 
blime medesimo. Il primo si compone con un certo 
apparecchio di frasi e sentenze solenni, l’altro risulta 
unicamente dalla semplicità e concisione. 

L’ode di Orazio a cagion di esempio Justum ac 
tenacem propositi virum vi rum, diressi espressa con un 
modo di scrivere splendido e sublime ne’ primi sei 
versi, e dirassi veramente sublime nei due ultimi ver- 
si della strofa seconda per la concisione e sempli- 
cità onde si manifesta Jun gran concetto. 

Si fractus illabatur orbis, 

Impavidum ferient ruinae. 

Quest' ultimo sublime fu detto Sublime nel sublime dai 
Rettorici (t . 

li) Mendel s short nella sua disseriazione (lei sublime e del 
naturale nelle belle Arti, avendo stabilito ebe il carattere ossia 
l'essenza loro consista in una rappresentazione artificiosa sensi- 
bilmente perfetta, ovvero, in una perfezione sensibile rappresen- 
tata per mezzo dell’arte, ripone egli il sublime ne! sensibit meni* 
perfetto , alto a destare ammirazione. Questa ammirazione, egli 
prosegue a dire, può essere di due spezie, siccome di due spezie 
linerie è la perfezione da esso rappresentala. Imperciocché, o l'og- 
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Sì all’uno che all’altro è però principalmente ne- 
cessaria la forza. Questa nelle descrizioni viene in 
gran parte dalla stessa concisione e semplicità ; ma 
suppone ancora qualche cosa di più ; segnatamente 
un’accorta scelta di circostanze, che presentino l’og- 
getto nel suo pieno e più laminoso aspetto. Imper- 
ciocché ogni oggetto ha per così dire,, più facce se- 
condo le circostanze che lo attorniano ; ed esso appa- 
rirà eminentemente sublime, allorché queste circostanze 
saranno scelte felicemente e tutte di genere egualmente 
sublime. Qui è riposta la grand’arte dello scrittore, 
e qui sta la massima difficoltà di una sublime descri- 
zione. Se dessa è troppo generale, l’oggetto appare in 
una dubbia luce e fa niuna o poca impressione sull’ani • 
ma dei leggitori; similmente se vi si frammischiano 
circostanze triviali ed improprie, deturpasi il quadro. 

Una tempesta, per esempio, è un oggetto sublime 
in natura, tna perchè sia sublime nella descrizione non 
basta l’usare semplicemente le generali espressioni 
intorno alla sua violenza e mostrarne i comuni effet- 
ti di abbattere gli alberi e le case ; conviene dipin- 
gerla con tali circostanze, che empiano la mente di 
grandi e terribili idee. Ciò è stato felicemente eseguito 
da Virgilio nel seguente tratto: 

Ipse pater, media nimborum in nocte, corusca 
Fulmina molitur dextra, quo maxima motu 


fletto che si rappresenta è la principale idea che ci occupa o l'og- 
getto non ha in sè nulla di maraviglioso, ma il valore dell’arte- 
ìice ha saputo accrescerli pregio, mettendolo in una luce straor- 
dinaria; e nel primo caso è la cosa di per sè; e nel secondo è 
l’ artifizio che «lesta ammirazione. 

Per tali osservazioni egli divide il sublime in prima e fa- 
conda classe ; dichiarando che il primo occupa talmente le fa- 
coltà dell'animo nostro che fa scomparire tutte le i«lee accessorie 
le quali potrebbero accompagnarlo: e che il secondo riposa tul- 
io in queste idee accessorie e negli ornamenti solenni onde sono 
rivestite. 

Ora io convengo con 1’ egregio scrittore circa alla suddetta 
divisione del sublime che corrisponde alla nostra del sublime e 
dello scriver sublime ; solo non vorrei che net sublime della se- 
conda classe l’oggetto non avesse in sè nulla di maraviglioso: poi- 
cliè vani sono gli sforzi deli'artisla se la materia non vaglia a cor- 
rispondere al suo lavoro. 

4 * 
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Terra tremuit, funere ferae, et mortalia corda 
Per gentes liuinilis stravit pavor: i Ile fragranti 
Aut Atho, uut Kbodopen, aut alta ceraunia telo 
Dcjicit. 

Georg. I. 

Quando Milton nella battaglia degli Angioli, li de- 
scrive in atto di svellere le montagne, e ammassarle 
Luna sull’altra non v’ha in questa descrizione, come 
Addisson ha egregiamente osservato, ninna circostanza 
che non sia veramente sublime. E l’Arcangelo Raffael- 
lo che narra ai nostri primi progenitori nell’Eden il 
tremendo conflitto. 

Quelle montagne stesse 

Afferran, scrollan, svellono dall’ime 
Radici coi lor rivi e scogli e boschi; 

Per l’irte cime abbrancanle ed in alto 
Le brandiscon travolte. Assalse tutta 
L’oste nemica uno stupore, un gelo. 

Quando venirsi spaventoso incontro 
Vide de’monti il rovesciato fondo, 

E sotto il peso lor sepolti, oppressi 
Restar gli ordigni suoi, le sue speranze. 
Crebbero il danno le armature infrante 
Schiacciate e irdìtte in lor sostanza, ond’aspro 
Duolo insoifribil nacque, un gemer cupo 
Sotto quel carcar ponderoso, un lungo 
Divincolarsi, uno strisciar di quegli 
Spirti che prima alla più pura luce 
Eran simili, e di più grosse forme 
Ora il fallo vesti. L’esempio nostro 
Seguono gli altri, e de’vicini colli 
Squarciati e svelti s’armano; con fero 
Urlo e riurlo a mezzo l’aere i monti 
Gozzan coi monti, ed in terribil ombra. 

Quasi sotterra, arde la pugna. E tanto 
li furore, il fragor ch’ogni altra guerra 
Parrebbe un giuoco r.l paragon. Si mesce 
Sullo scompiglio orribile scompiglio, 

E tutto sparso di ruine il cie'o 
In ultimo conquasso ito sarebbe ec. 
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Laddove Claudiano in un frammento della guerra 
de’giganti ha saputo render ridicola ('immagine di por- 
tar le montagne, che è si grande in sè stessa, dipin- 
gono uno de’giganti col monte Ida sopra le spalle, e 
con un lìume che da quello calando, gli scorre g;ù 
per le schiene. 

I difetti poi opposti al sublime sono due prin- 
cipalmente, il freddo e l 'ampolloso. Il freddo consi- 
ste nel degradare un oggetto o un sentimento su- 
blime in se stesso con un basso concetto o con una 
debole e puerile descrizione. Così l’ A chi! lini avvilì 
quelle forti espressioni ceni, vidi, vici di Cesare con 
quel verso finale del sonetto in lode a Luigi XIV. 

« Venne, vin e e non vide il gran Luigi. » 

Lo stesso P'atone qualche volta ha grandeggiato 
così, come allorquando si sarebbe accordato con Spar- 
ta a lasciare dormire in terra le giacenti mura c non 
le svegliare. Nè fece altrimenti Timeo che avvisan- 
do di lodare Alessandro Magro lo paragona ad un 
maestro di R- tlorica , qual fu Isocrate, per questo 
solo che l' Asia tutta egli soggiogò in più breve 
tempo di quel che Isocrate scrivesse il suo pane- 
girico. Nel qual paragone chi non comprende quanto 
rimanga degradato ed invilito l’eroe cui il greco Ora- 
tore imprese a lodare? 

L'ampolloso consiste nel sollevare un oggetto or- 
dinario e triviale oltre misura con animo di recarlo 
al sublime. Ne può esser d'esempio ( e vaglia uno 
per mille che si potrebbero addurre) il soprameu- 
tovato Claudiano, il quale per esprimere queste tre 
sole cose: Canto il ratto di Proserpina si diffuse in 
questi versi quanto sonanti, altrettanto inutili e 
vani. 


Inferni raptoris equos , qfflataque ctirru 
Sidera tenario , caliganlesque profundae 
Junonis thalamos audaci promere canta 
Mens congesta jubet. 

Alla perfine non è meno vizioso lo studio di co- 
loro , i quali credendo di scrivere con sublimità, 
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riempiono i loro discorsi di sentente declamatorie 
che riescono fredde ed inette ; ed allorché il tem- 
po non lo richiede , mostrano una smoderata com- 
mozione di affetti che gli fi» sembrare insensati . E 
però Quintiliano sulla stoltezza di ricercate senten- 
ze querelasi in tal maniera. « Alcuni ancora vi so- 
no ai tempi nostri, i quali sul fine di ogni perio- 
do vogliono qualehe grandiosa sentenza, la quale col- 
la sua novitù ferisca l’animo e riscuota acclamazio- 
ne ed applauso. Quantunque però io sappia esser le 
sentenze gli occhi, per così dire, del discorso, non 
vorrei per altro incontrare occhi in tutte le par- 
ti del corpo - ; massime che non può a meno di non 
cadere in cose vane, fredde ed insulse chi si stu- 
dia di scrivere in cotal guisa. » E rispetto agli af- 
fetti, chi non sa che, confinando il sublime col ri- 
dicolo, ogni loro amplificazione che non sia vera- 
mente sgorgata dal cuore, tutt’altro risveglia che pa- 
tetici sentimenti e forti mozioni? 

Ma è tempo ornai di stringere in breve la vasta 
materia intorno alla quale abbiamo sì lungamente 
discorso, per dimostrare in forma di epilogo, anche 
un’altra volta, quale ordine di idee ci siamo pre- 
fissi in questa prima parte dell’Oratoria, la Inven- 
zione, da cui ogn’altra deriva. 

Fu nostre intendimento (il che più volle dicem- 
mo ) di considerare l’arte Oratoria come arte sublime 
gemella della poesia, e delle belle Arti sorella, e però 
dimostrammo che ancor ella al pari ili ogni altra andava 
soggetta al gran principio d’imitazione eie 1 la bella natu- 
ra, principio unico e fondamentale di ogni squisito di- 
letto che per mezzo di dette arti si ottiene. Posto ciò, si 
volle accuratamente esaminare cosa mai fosse questa 
bella natura, e si conobbe esser quel Bello che consi- 
derato nella, natura medesima e nella imitazione di 
Lei in tre parti si divise, ciò è a dire, in naturale, 
morale e artificiale . Ed a quest’ultimo parzialmente 
arrestandoci, siccome proprio di tutte le Arti belle nelle 
operazioni loro in esso riconsolidammó i principi nostri. 
Dovendo però ogni respettiva arte produrre questo Bel- 
lo Artificiale secondo i mezzi, la materia e gli strumen- 
ti suoi proprj, echi col pennello, e chi collo scal- 
pello, cbi col numero, chi con la parola cd altro , 
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ne resulta che ognuna di esse ha le sue particolari 
Istituzioni, per cui nell'inutazione si addestra. Laonde 
convenendo semplicemente all’Arte Oratoria quanto sa- 
remo per dire in appresso, ella fin da questo punto 
dall’ altre sorelle separasi, per chiudersi nella sua 
palestra, e per giovarsi de' suoi precetti in qualun- 
que di quelle opere a cui disegna por mano. Nè in 
brevi confini è la provincia della sua imitazione o 
invenzione rinchiusa. Prose familiari, miste, fiorite, 
istoriche, oratorie; fonti di argomenti, fonti di affetti 
e simili cose, sono i moltiplici materiali che le si of- 
frono, ed in cui, come ora vedremo, incessantemente 
fatica per far mostra del suo sommo valore c po- 
tenza. 


r 
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CAPITO! J III. 


Divisione generale di tutta la materia della inven- 
zione propria dell’ arte del dire. Prosa familiare e 
didascalica; lettere, dissertazioni e racconti. Prosa 
mista e fiorita; dialoghi, selve e romanzi. Prosa isto- 
rio»; storia generale e particolare , sacra , profana e 
naturale. Prosa Oratoria; eloquenza delle popolari 
adunanze o deliberai iva-, del foro o giudiciaria; del 
pulpito ed anche dimostrativa . 


T y 

-L/ arte di dar persona al pensiero e colore alla voce, 
l'arte d'insignorirsi del cuore, e di forzare la vo- 
lontà , l’ arte insomma della parola , nobilissima e 
potentissima arte , che abbiamo scevrata dalle altre 
imitatrici per farne subbietto delle istituzioni nostre, 
a mollo vaste provinole nel suo dominio si estende. (1) 

» 

(i) Non potrà parere imitile, che entrando a parlare estesa- 
mente dell E/of/uenzn artificiale, confermi coll’autorità del Caval- 
canti una sentenza che ho nel I. rapitolo espressa, esservi, cioè, 
due generi di Eloquenza, uno ispirato dalla natura e l’altro 
insegnato dall’ arte . Egli è cosa manifesta e notissima ( dice 
il prelodato scrittore) che avendo gli uomini molle occasioni di 
parlare c privatamente e pubblicamente di molle e diverse cose 
e con intenzione di persuadere coloro ai quali parlano; dirizzano 
il loro parlare al fine propostosi, come piare a ciascuno. Questo 
lassiamo noi osservare non solo in quelli che vivono nelle ritta 
e che d'ingegno son più adornati , ma anche nelle persone ru- 
sticane e di debole intelletto, e universalmente in tulli quegli i 
quali sappiamo che in ciò con arte alcuna non procedono. E tra 
questi possiamo anche considerare come uno più dell’altro accon- 
ciamente parla, o consigliando, o lodando, o accusando, o il con- 
trario facendo, come oenora vegliamo. Onde chiaramente si co- 
nosce che si trova una certa, per dir così, virtù di parlare, della 
quale tutti gli uomini in qualche modo e naturalmente parteci- 
pano. E ili questo si può addurre una tal ragione : che usandosi 
questi così fatti ragionamenti in materie che sono propriamente d’al- 
tri si procede per via di cose comuni, probabili e che vengono con 
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Tutti i modi onde pno manifestarsi un concetto ora ornili 
e semplicissimi, ora gaii e leggiadri, ora forti ed elevati, 
ora grandi e sublimi, come per dritto, le spettano, e se 
ne giova, a seconda del suo intendimento, in tutto 
ciò che si determina di produrre. Laonde a sommi 

lopinione degli uomini, sì che nessuno è interamente escluso dal- 
la cognizione di quelle, anzi tutti gli uomini ne possono avere 
almeno qualche notizia. Il che non avviene nelle scienze , come 
nell’aritmetica, nella filosofia naturale e nelle altre: le quali ri- 
stringendosi ai loro proprj soggetti , per dir così , son tutte oc- 
cupate d’intorno a quelli ; e ne trattano con argomenti e discorsi 
fondati sopra certe proposizioni e principi che son proprj di quei 
tali soggetti: e queste còse sono a coloro solamente note, i quali 
hanno imparate tali scienze e le posseggono. Aggiugnesi a questo 
che noi reggiamo essere sparso naturalmente in tutti gli uomini’ 
qualche seme della cognizione di quello che l’appartiene a <li- 
spor ben Panimo della persona la quale e’ voglia persuadere e «li 
quello ancora che risguarda alla bellezza del* parlare: poiché na- 
turalmente e’ lo formano in modo, che in quello si scorgono que- 
ste qualità. Non si può adunque negare che ciascuno, sino a un 
certo termine, partecipi di questa virtù di parlare, la quale si 
chiama Retorica. E il medesimo si può dire della Dialettica- per- 
ciocché e’ si vede come tutti gli uomini sanno in qualche modo 
disputando, opporre all opinioni e ragioni di altri, e difendere e 
sostenere le loro: la qualcosa non avviene per altro se non per- 
chè la Dialettica procede con ragioni probabili e comuni, per dir 
cosi all mtelhgenza degli uomini. E da questo nasce una di quelle 
similitudini e convenienze che i filosofi hanno posto tra la Dia- 
lettica e la Retorica. 

Ora essendo la Retorica partecipata da ciascuno naturalmen- 
te, in quel modo che ho detto; riceve, siccome molte altre cose 
dall arte la sua perfezione. Esperienza è una certa notizia di cose 
particolari, compresa per la memoria di osservazioni fatte circa 
quelle cose. Arte è una universale intelligenza, non tanto di quei 
particolari per isperienza conosciuti, ma anche de’simili a quegli 
generala di molte isperienze. Stando adunque questi fondamenti’ 
possiamo dire, che ogni cosa della quale possiamo avere isperien- 
z.a, si può ridurre in arte. E poiché non si può dubitare che circa 
la virtù del parlare, si possino moke cose per isperienza com- 
prendere; è manifesto che quella si può ridurre in arte. Un'al- 
tra ragione ancora il medesimo ci dimostra: e questo è, che dove 
è 1 esperienza, è notizia dell’ effetto, non comprendendo 1’ esne 
rienza altro che l’effetto: dove è la notizia deU’eflelto, si può di 
quello investigare qualche cagione; i investigare qualche ragione 
appartiene all arte. Accadendo dunque ciré, al parlare l’esperien- 
za, v accade anche la notizia «leii'eflètto; e di quello si può tro- 
vare la causa: il trovarla è dell arte: adunque questa virtù di par 
lare, si può con ar te regolare. 
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capi ridurremo cotanta materia d’invenzione, e sari 
ufficio nostro il ragionare: 1.° della prosa familiare 
o didascalica; 2.° della prosa mista o fiorita; della 
prosa istorica; 4.° della prosa oratoria: in tal guisa 
avvisando., se ad altri ne parrà quello che a noi ne 
pare, di nulla tralasciare di inosservato, nè di man* 
care a quell’ordine che è la principale cagione della 
necessaria chiarezza. A brevi e sicure regole poi Ba- 
ssissimi esempi audremo tramescolando, impercioc- 
ché col profondo scrutare in essi, meglio che con 
ogni fatta di dottrine, si procaccia istruzione all’a- 
nimo nostro. E sebbene tali esempi in questa parte 
Oratoria a noi debbano soltanto servir di modello 
in tutto ciò che s’inventa e si crea; non pertanto 
recano non lievi servigi a ^' Elocuzione, disponendoci 
in certo modo a pregustar quei diletti che nel suo 
grembo raccoglie. 

Ma siccome quest'arte del dire è cosa gravissi- 
ma e difficoltosissima, e dovizia grande d’ingegno, 
e ardente amore alla fatica , e attento e quotidiano 
esercizio richiede, io mi penso, prima di por mano 
ai precetti, di far comprendere ai giovani per mez- 
zo delle parole istesse di Cicerone, con qual vigore 
di mente e con quale animo ferventemente delibe- 
rato all’impresa, si debbano a questi studj rivolge- 
re. « E per certo, egli dice, ponendomi io sotto gli 
occhi gli uomini grandi e di un raro ingegno dota- 
ti, giudicai sempre cosa degna di riflessione , per- 
chè mai in tutte le altre arti, che nell’eloquenza, 
sieno riesciti eccellenti. Perocché a qualunque arte, 
non dirò delle mediocri, ma delle più nobili tu ri- 
volgi il pensiero vedrai che in ciascuna di esse pa- 
recchi si resero ammirabili . Chi di fatti anteporrà 
un Generale ad un Oratore, quando il valore do- 
gli uomini illustri o dalla utilità o dalla grandezza 
delle opere si veglia apprezzare? Ma chi non sa che 
in questa sola città quasi innumerabili furono i va- 
lenti Generali, dove contar possiamo ben pochi, i qua- 
li nell’eloquenza si sieno distinti? Di quelli poi che 
fossero abili a reggere e governar la repubblica con 
accorgimento e saviezza, molti ne furono a’ tempi no- 
stri , e molti più a’ tempi de’ nostri padri ed anche 
dei nostri maggiori : mentre per molti secoli non vi 
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ebbe alcun orator buono, ed appena se ne contò uno per 
ciascuna età, ebe fosse mediocre. E affinchè alcuno 
non mi dica doversi quest’ arte paragonare con quel- 
le le quali consistono in cognizioni astruse e in di- 
versi studj di letteratura, anziché colla perizia di un 
Generale o colla prudenza di un buon senatore; rivol- 
ga il pensiere a tutte queste arti medesime e consi- 
deri quali e quanti siansi in esse distinti; così di 
leggieri avvedrassi, quanto pochi stali sieno sempre 
mai gli oratori. Egli è certo che l’arte dai Greci 
chiamata filosofìa è da più ciotti stimata come la sor- 
gente e la madre di tutte le altre arti anzidette. Ora 
è difficile novcrure, quanti iu essa fioriti sieno, e quan- 
to infiniti per la dottrina, per la varietà e per l’am- 
piezza si sieno egregj nei loro studj renduti, i quali 
non si ristrinsero ad una parte sola, ma tutto e col- 
la specolazionc e col raziocinio abbracciarono. Chi 
non sa quanto sieno oscure le cose di cui trattano 
i matematici? e quanto recondita e varia e sottile 
sia la loro arte? Eppur tanti in essa diventarono per- 
fetti, che quasi tutti quelli, i quali seriamente si ap- 
plicarono a questa scienza, giunti sono fin dove han 
voluto. Chi mai attese con tutto lo spirito alla mu- 
sica c a quella spezie di letteratura , in cui i pro- 
fessori si chiamano grammatici (I) che non l’abbia 
imparata e non siasi renduto pratico di quelle ar- 
ti , le quali hanno un’estensione pressoché infinita? 
Parmi eli potere affermare con verità che fra tutti 
quelli i quali queste nobilissime arti e scienze col- 
tivarono, i men numerosi sono i poeti eccellenti; 
tuttavia in questo stesso numero, in cui ben di ra- 
do ne sorge alcuno che sia valente, se_vorrassi fa- 
re un esatto confronto colla quantità e de’ nostr * e 
de Greci, si troverà che molto più grande fu la scar- 
sezza degli oratori , che de’ poeti buoni. Il che per 
questo ancora maggior meraviglia recar ne dee, per- 
che tutte le altre arti consistono in cose astruse e 
celate dove l’eloquenza trattando di cose note, ad 
un certo uso comune si adatta ed imita il costume 
ed il linguaggio del popolo; dimodoché se il dipar- 

(*) P er nome di grammatico s’intendeva un uomo dotto in 
tutto ciò, che or s intende il nome di erudito , e che fa profes- 
sione di belle lettere. 
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tirsi, il più che si può, dalla cognizione e dai sen- 
timenti del volgo è di tutte le altre il pregio più 
bello ; nell’arte del dire il maggior vizio si è l’al- 
lontanarsi dalla maniera con cui suole il popolo pen- 
sare e favellare. 

Nè tampoco dir si può con verità che o maggior 
sia il numero di coloro, i quali a tutte le altre arti 
si appigliano; o da maggior diletto o da una spe- 
ranza più ampia, o da premj più grandi tratti sie- 
no ad impararle. E per lasciare a parte la Grecia , 
che volle esser sempre la prima nell'eloquenza, e 
Atene madre di tutte le scienze, in cui ebbe ed ori- 
gine e perfezione l’arte del dire, in questa stessa 
città niun'arte al certo venne più coltivata dell’elo- 
quenza. In fatti dopoché, soggiogato tutto il mondo, 
per via di una lunga pace si ebbe tempo di studia- 
re agiatamente, non vi fu quasi niun giovane vago 
di gloria, il quale non giudicasse di dovere con tutta 
l’applicazione attendere all’eloquenza. E da principio 
essendo affatto rozzi in quell'arte, perchè si dava.io 
a credere che l’esercizio non vi potesse giovare, e 
che non vi fosse alcuna regola, facevano quanto lor 
permetteva l’ingegno e lo studio. Ma dappoiché udi- 
rono gli oratori Greci e cominciarono a gustare la 
loro letteratura e si provvidero di maestri, destos- 
si in essi una voglia incredibile di divenire eloquenti. 
La grandezza, la varietà e la moltitudine delle cau- 
se di ogni sorta gli stimolava ad accoppiare a quel- 
le cognizioni che ne’ privati studj avea ciascuno ap- 
parate, un frequente esercizio più utile assai dei pre- 
cetti di tutti i maestri. Grandissimi poi erano allo- 
ra, come ci sor 1Q ancora al presente, i premj a que- 
sta professione proposti, o per conciliarsi l’ altrui 
' favore, o per acquistar ricchezze, o per salire in al- 
ta stima. É in quanto all’ingegno i nostri ( come da 
molte cose può scorgersi ) si lasciarono lungo spa- 
zio addietro tutte le altre nazioni. 

Ciò posto, chi non maraviglierassi a ragione, che 
in tutte le età, in tutti i tempi, in tutti i paesi vi sia- 
no stati sì pochi oratori? Per certo quest’arte più di 
quello che si crede comunemente è difficile, e dalla 
cognizione di molte arti e scienze risulta. Perciocché 
essendo tanto quei che la imparano, quanto quelli che 
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la insegnano, dotati gli uni e gli altri di nn eccellente in- 
gegno, occorrendo tante e si varie cause, ed essendo 
grandissimi i premj agli eloquenti proposti ; quale 
altra causa, se non se ad una certa incredibila gran- 
dezza e difficoltà delll' eloquenza dovrassi questo attri- 
buire? » 

E ciò premesso, e ripetendo ai giovani, che nulla 
diè la vita ai mortali senza somma fatica, procederò 
alla disamina di quanto ho impreso a trattare, mentre- 
chè non abbia questo, qualunque siasi, lavoro con- 
dotto al suo termine. 


DELLA PROSA FAMILIARE O DIDASCALICA 


Il genere della familiare Eloquenza, che ogni ma- 
niera di scrivere Epistolare comprende, non è in rea- 
lità lo stesso linguaggio comune che conversando si 
adopera per far palesi i nostri pensieri , ma egli è 
piuttosto una colta elezione di quanto vi ha di più 
semplice e di preciso nel quotidiano uso del favel- 
lare. Deesi nelle pistole, dice il Batteux. scrivere co- 
me si parla, quando però si parli bene ; e quand’an- 
che si parli bene, si dee usare di un più scelto lin- 
guaggio. Nè credasi che con tali insegnamenti ci di- 
letti bavere in onore le frivole e ricercate cose ; im- 
perciocché in tali scritture (ed è anche avvertimento 
di Cicerone) non si porranno nè scherzi di parole, nè 
cambiamenti di lettere per dare insulsa vaghezza al 
dettato; nè saravvi in ordinare i periodi tanta affettazio- 
ne, che l’un membro corrisponda all’altro ed abbia 
la medesima cadenza, per timore che questi sì ciliari 
artifizj, e queste studiate bellezze, non iscuoprano lo 
studio e mostrino il desiderio, che si ha, di piacere. 
Quindi l’arte di manifestare familiarmente scrivendo 
i nostri concetti, giusta i determinati principi, si è 
l’arte di cogliere queil'aurea semplicità obesi incon- 
tra nella parlante natura, e che si manifesta special- 
mente in quell’atticismo proprio di quella lir.gui in 
cui si pensa; escludendo ogni sottigliezza da un lu- 
to, e dall’altro ogni contaminazione plebea. 

Questo genere semplice o Epistolare detto anco- 
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ra abtentium multi s sermo, è l-o stesso genere ora- 
torio fino al semplice intortenimento abbassato, e per 
questo vi sono tante spezie di lettere, quanti vi so- 
no generi di orazioni. Infatti in una lettera si con- 
siglia e si sconsiglia, si esorta, si consola, si esa- 
mina, si accusa, si minaccia e si domanda, finalmen- 
te si loda, si biasima, si racconta, si ringrazia, e 
per conseguente si confanno a lei pure tutti quei 
precetti ebe daremo intorno all’Eloquenza in gene- 
rale s'i veramente che se ne moderi l’applicazione. 
E lo stesso si avverte rispetto allo stile, di cui ter- 
remo parola, coinè a suo luogo, nella Elocuzione ; 
laddove a dilungo ci tratterremo sulla brevità, chia- 
rezza e semplicità, principali ornamenti di queste 
prose. Si adoprano poi nelle prose lamiliari, per sen- 
tenza di Tullio, quei leggiadri condimenti che dai sali 
e dalle facezie provengono, e che tutt’ aUro sono che 
miseri giuochi di fredde parole. Cotali facezie in due 
aspetti contemplansi, in quello di lepidezza e in quel- 
lo di motti pungenti. La lepidezza può spargersi so- 
pra tutti gli oggetti per quanto sieno serj e maninconio- 
si, ma si corre grave pericolo in lasciare libero il cor- 
so alle pungenti espressioni. Se spesse volte (come 
riflette Madama de Sevigné ) offende un motto che si 
dovea accoglier con brio, e piacevolezza, qual potrà es- 
ser l’effetto di quegli non castigati che pungono al 
vivo l’animo nostro? E donde queste festive manie- 
re si attingano Cicerone lo insegna . » Soave rie- 
sce e sovente sommamente utile lo scherzo e le face- 
zie; le quali ancorché tutte le altre cose insegnare per 
arte si possano, sono per certo proprie della natura, nè 
Lanno di verun’ arte bisogno. Pertanto avendo io al- 
cuni libri greci veduto essere intitolati de’ Ridicoli, 
era in qualche speranza venuto di poter qualche cosa 
da codesti imparare. Infatti vi trovai molte ridicole e sal- 
se cose dei Greci; che in quel genere i Siciliani, ed 
i Rodi ani ed i Bizzantini , e sopra gli altri gli Atti- 
ci si distinguono : ma coloro che una cotal regola 
ed arte di quella materia tentarono d’ insegnare, co- 
sì scipiti riuscirono, che niun’ altra delle loro cose, 
che la stessa scipitezza, fa ridere. Il perchè a me pa- 
re non potersi codesta cosa in a'cun modo insegna- 
re per cfoUrina. » 
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In fine il più essenziale di ogni precetto si è di, por 
mente sempre in quel che si scrive a tutto il deco- 
ro che al nostro, ed all’altrui carattere si conviene. • 

Dopo aver ragionato della invenzione delle prose fa- 
miliari , nulla aggiungerò sulle prose didascaliche, 
dissertazioni, e racconti istruttivi ed altri simili scrit- 
ti, essendo ognuno atto di per sè a fare d’ogui avver- 
timento la conveniente applicazione, ed a conoscere 
se il leggiadro edifizio è aderente al fondamento che 
natura pone. 

Le lettere di Plinio sono una delle più celebri 
collezioni che nel genere epistolare ci abbiano gli an- 
tichi tramandato, imperciocché sono culte ed elegan- 
ti sino anche ad un pulimento soverchio. Quelle di 
Cicerone, quantunque non così elaborate come quel- 
le di Plinio, sono però per molte ragioni assai più 
pregevoli, anzi forse le migliori che si abbiano in 
qualunque lingua; e sommo grado saper dobbiamo al 
liberto Tirone per averle raccolte dopo l’infelice mor- 
te di quel sommo Oratore. Noi poi abbiamo squisiti 
esempi di lettere nel Bembo, in Annibai Caro, nel Bon- 
fadioj nel Bentivoglio, in Vincenzio Martelli, nel Redi 
ed in mille altri che nelle storie letterarie sono con 
molto grido celebrati. Maestri di scritti didascalici 
nell’antichità furono Aristotile e Cicerone medesimo 
con esteso numero di simili autori che per brevità 
si tacciono; ed appo di noi son celebri, in fra altri, 
il Galilei, il Celli, il della Casa, lo Zanotti, il Ma- 
galotti, il Castiglione, ed altri. 

Vaglia il fin qui detto per ciò, che costituisce la 
prosa semplice e familiare; ora son da vedersi gli 
esempi. 


Esempi di prose Familiari 

Lettera di Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico, al 
figliuolo Giovanni de' Medici , Cardinale, che fu 
poi Papa Leone decimo. 

Messer Giovanni, voi siete molto obbligato a Dio, 
nostro Signore, e tutti noi per rispetto vostro: per- 
chè , oltre a molti benefizi ed onori che ha rice- 
vuti la casa nostra da lui, ha fatto che nella per- 
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sona vostra voghiamo la maggior dignità che fosse 
mai in casa. Ed ancorché la cosa sia per sè grande, 
le circostanze la fanno assai maggiore; massimamente 
per l’età vostra e condizione nostra . E però il pri- 
mo mio ricordo è, che vi sforziate di essere grato 
a Dio ; ricordandovi ad ognora che non i meriti 
vostri , prudenza o sollecitudine, ma mirabilmeute 
sua divina maestà vi ha fatto Cardinale ; e da lei 
lo riconosciate; comprobundo questa condizione con 
la vita vostra santa, esemplare ed onesta. A che siete 
tanto più obbligato per aver voi già dato qualche 
opinione nell’ adolescenza vostra, da potere sperare 
tali frutti. E saria cosa molto vituperosa , e fuor 
del debito vostro e aspettazione mia, quando nel 
tempo che altri sogliono acquistare più ragione 
e miglior torma di vita, voi vi dimenticaste il vo- 
stro buono istituto. Bisogna dunque che vi siorziate 
di alleggerire il peso «.lei la dignità che portate, vi- 
vendo costumatamente , e perseverando negli studii 
convenienti alla prolessione vostra. 

E perchè non è maggior fatica che il conversar 
bene con diversi uomini, in questa parte vi posso 
mal r'ar ricordo, se non che v’ingegniate che la con- 
versazione vostra co'Cardinali ed altri uomini di con- 
dizione, sia caritativa e senza ofifensione: dico, mi- 
surando ragionevolmente, e non secondo l’altrui pas- 
sione; perchè molti volendo quello che non si dee, 
tanno della ragione ingiuria. Giustificate dunque la 
coscienza vostra in questo, .che la conversazione vo- 
stra con ciascuno sia senza oifensione. E questa mi 
pare la regoia generale , molto a proposito vostro: 
perchè quando la passione pur fa qualche nemico, 
come si partono questi tali senza ragione dell’ami- 
cizia, così qualche volta tornano facilmente. Credo, 
per questa vostra prima andata a Roma , sia bene 
adoperare più gli orecchi che la lingua. 

Oggirnai io vi ho dato tutto a Dio e a Santa Chiesa; 
ond e necessario che diventiate un buono ecclesiastico 
e facciate ben capace ciascuno che amate l’onore e 
stato (ii Santa Chiesa e della Sede Apostolica innanzi 
a tutte le cose del mondo, posponendo a questo ogni 
altro rispetto. Aè vi mancherà modo con questo ri- 
servo, di aiutare la città e la casa: perchè per questa 
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città fa T unione della Chiesa ; e voi dovete in ciò 
essere buona catena, e la casa ne va colla città. E 
benché non si possano vedere gli accidenti che ver- 
ranno , così in generale credo che non ci abbiano 
a mancare modi di salvare, la capra e i cavoli, te- 
nendo fermo il vostro primo presupposto, che an- 
teponiate la Chiesa ad ogni altra cosa. 

Voi siete il più giovane Cardinale, non solo del 
Collegio, ma che fosse mai fatto intino a qui; e pe- 
rò è necessario che dove avete a concorrere con gli 
altri, siate il più sollecito, il più umile, senza forvi 
aspettare o iu cappella, o in concistoro, o in de- 
putazione. 

Nelle pompe vostre loderei piuttosto lo star di 
qua dal moderato che di là: e anzi vorrei bella stella, 
e famiglia ordioata e pulita , che ricca e pomposa. 
Ingegnatevi di vivere accostumatamente, riducendo a 
poco a poco le cose al termine che, per essere ora 
la famiglia e il padrone nuovo, non si può. Gioie 
e seta, in poche cose stanno bene a’pari vostri: piut- 
tosto qualche gentilezza di cose antiche, e bei libri: 
e piuttosto famiglia accostumata e dotta, che grande. 
Convitar più spesso che andare ai conviti ; e non 
però superfluamente. Una regola sopra l’altre vi con- 
forto ad usare con tutta la sollecitudine vostra , e 
questa è di levarvi ogni mattina di buon’ora. Per- 
chè oltre al conferir molto alla sanità, si pensa e 
spedisce tutte le faccende del giorno : ed al grado 
che avete, avendo n dir l’utìzio, studiare , dare udienza 
e simili, vet troverete molto utile. Un’altra cosa an- 
cora è sommamente necessaria ad un pari vostro : 
cioè pensar sempre, e massimamente in questi prin- 
cipi, sera fl> na D*i > tutto quello che avete da fare 
il giorno seguente, acciocché non vi venga cosa al- 
cuna immediata. 

Quanto al parlar vostro in concistoro, credo sa- 
rà più costumatezza e più lodevole modo , in tutte le 
occorrenze che vi si proporranno, riferirsi alla san- 
tità di Nostro Signore; cagionando che per esser voi 
giovine e di poca sperienza sia più ulìizio vostro ri- 
mettervi alla Santità Sua e al sapientissimo giu- 
dizio di quella. Ragionevolmente voi sarete richie- 
sto di parlare cd intercedere appresso nostro Signore 
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per molte specialità , ingegnatevi in questi principi 
di richiederlo meno che potete, e dargliene poca 
molestia. Quest» parte mi pare da osservare, per non 
l’infastidire: e cosi l’andargli innanzi con cose pia- 
cevoli , o pur, quando accadesse, richiederlo con 
umiltà e modestia, dovrà soddisfargli più, ed esser 
più secondo la natura sua. State sano. Di Firenze. 

lettera di Vincenzio Martelli a Pandolfo Martelli. 

Poiché la sollecitudine della penna non vi può 
render più certo di quel che voi siete, dei buono 
animo mio, non è giusto ancora che la pigrizia sua 
ve ne renda dubbioso. Dico , clic se non vi scrivo 
cosi spesso, cnni’io solca, vi tengo pur sempre nella 
memoria corn’io debbo, e in quella parte di essa, 
ove si serbano le cose più care. Contentatevi dun- 
que di questa scusa da me, poiché senz’ essa resto 
contento di voi, potendo nondimeno difendere il si- 
lenzio vostro nell’ozio più difficilmente, che non io 
io nella servitù e nelle fatiche. Tenetemi, in ricom- 
pensa di questo, vivo nella memoria degli amici, e 
accetto nella grazia de’padroni, fra li quali il vostro 
Messere Alamanno Saivinti tiene il primo luogo. E 
perchè da lui e da voi si desidera come dite, di sa- 
per !o stato mio, come amorevoli e curiosi del mio 
bene, vi dico che la bontà di questo mio Principe 
vince i meriti miei coll affezione, l’ambizione con gli 
onori , e la cupidità con la grandezza dei doni. Sì 
che, perch’ io cerchi con una fede infinita , con una 
fatica immensa e con un’ affezione ardentissima ren- 
dermcgli grato, e cancellare in qualche parte questo 
mio debito , ogni giorno mi trovo dalla sua bontà 
superato. 

Alandovi l'antica promessa de’saponi e delle con- 
serve, perchè la pigliate per nuova. Voi gli avreste 
a quest’ora o consumati o donati , e con la tardità 
mia vi resta facilità ili poter far l'uno e l’altro. Sicché 
di quello che vi potevate dolere con le vecchie ra- 
gioni, è forza che con le nuove mi ringraziate, e con 
quest’ arte faremo diventare utile la pigrizia contra la 
stessa uatura sua , state sano , e amatemi . Di IVa- 
noli. 
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Altra del medesimo a M. Piero Vettori. 

M. Piero, come che io non fossi niente dubbioso 
della vostra bontà e somma cortesia, pure ini è pa- 
rnto gran pegno di quella la vostra amorevolissima 
lettera, insieme con quella del Cautelino , la quale 
non solo lui, ina infiniti gentiluomini e cavalieri ha 
obbligati alla virtù vostra, oltre a quello, che eran 
prima per l’altre opere vostre, le quali son più co- 
nosciute qui, che voi non pensate. Me ne allegro e 
mi glorio, che mi annoveriate tra i vostri affezio- 
nati , fra i quali non sosterrò mai di esser vinto. 

10 sono ad Ischi», dove starò parecchi giorni, chia- 
mato da queste Signore, che certamente son corte- 
sissime e pè-ne di virtù; e massimamente la signora 
Donna Giovanna di Aragona, moglie del Sig. Asca- 
nio Colonna, e la divina Duchessa di Amalfi ; le quali 
per la loro bontà mi fanno mille carezze, benché io 
n’ ho più obbligazione alla soUtudiue di questo sco- 
glio , che a qualità ninna eh’ io abbia. E perchè voi 
mi lodaste la Canzone che io vi mandai, corno ch’ella 

11 meritasse poco, pure ebbi piacere di sentirla lodar 
da voi, e col giudicio di quello amico e maggiore vo- 
stro e mio, al quale oltre a mille obbligazioni eli io 
gli ho, ho caro avergli ancor questa. Alandovi due 
sonetti nati ad un parto pure in questo scoglio ; se 
hanno cosa alcuna che piaccia, l’onore sia del soggetto 
che «lai la bellissima Aragona li inno preso, li ricordar- 
vi quanto io sia desideroso dell'onore e uti 1 vostro è 
soperchio, e il pregarvi che voi mi amiate, è troppo. 
Tenetemi in buona grazia degli amici vostri , e nel 
consolare gli afflitti perseverate, che ne avrete pre- 
mio da Dio e lode dagli uomini, e obbligazione da 
me in particolare. State sano e vivete lieto, che Dio 
vi prosperi secondo il desiderio mio e i meriti vo- 
stri. li giorno ultimo di Marzo ilei l53d. Di Napoli 
da Ischia. 
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Lettera di Bernardo Tasso al Papa Clemente Settimo 

allora tenuto rinchiuso in Castel Sant’ An <elo dalle 

genti di Carlo Quinto. 

Potrà ben Vostra Santità giudicare Messer Sapo- 
rito per più bravo «li me , ma non per sì esideroso 
del suo servizio: poiché mandato «la lei, senza veder 
faccia Hi perico'o, solo Hai rumori spaventato, ha ri- 
cusato Hi far ciò ch’io con un sol cenno Hi vostra 
beatitudine, fra tanti pericoli che mi soprastavano , 
bo fatto volentieri. 

Non le voglio scrivere nè le fatiche del corpo nè 
’1 pericolo Heìla vita che io portai nel cammino , si 
perchè so che dal Reverendissimo Gran Maestro di 
Rodi avrà inteso essermi stato ammazzato il servido- 
re, presa la guida , e me esser fuggito dalli? mani 
f'e'villani, che avevano d' o n’ intorno rotte le strade 
mercè d’ un cavallo torco che m’ avea prestato sua 
signoria illustrissima ; sì ancora perchè non pensi 
ch’io voglia porle a conto di grand’obbligo cosi pic- 
ciolo servizio. 

Io, la grazia di Dio, dopo molte difficoltà che mi si 
offersero nel cammino, giunsi in Siena ieri alle ventitré 
ore e trovai il Viceré fuor della terra, ad un giardino , 
col quale parlai a lungo. Le parole che mi rispose fu- 
rono piene Hi amore, di carità e di compassione delle 
sue disgrazie, e si offerse, non pur pronto ad osservar 
ciò che fu capitolato fra loro, ma a tutto quello clic a co- 
modo e beneficio Hi vostri beatitudine potesse ritorna- 
re. Se Lanimo e gli effetti saranno corrispondenti, dopo 
tanto Hanno suo, della sede apostolica, di particolari 
signori della corte, e di quella città non pure in- 
ferma ma in manifesto pericolo di morire, veggio le 
cose in islato, se non di salute, almeno di conva- 
lescenza. 

Sua eccellenza voleva porre in pratica il negozio, 
e trattarlo per interposta persona: ma io, che cono- 
sceva esser necessaria l’autorità e presenza «Iella per- 
sona sua (con la quale eziandio, un esercito vitto- 
rioso, senza Capitano, con poca ubbidienza, mal pa- 
gato ed intento a predare, così «li leggiero cavar «li 
Roma difficile sarebbe;, ho fatta grandissima istanza 
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cb^ voglia venire. E per oppormi alle obiezioni eV- 
della pera sicurezza avea , nel cammino degli eser- 
citi nostri, mi avrebbe potuto muovere ; mi offersi 
Hi far venire tutte quelle provvisioni ebe per sal- 
vezza della persona sua dimandasse e fossero ne-es- 
sarie. Egli mi parve irresoluto: e dubitai da prin- 
cipio ebe temesse piuttosto . della licenza de’ soldati 
suoi, e della emulazione di alcuno dei capitani ce- 
sarei (benché fosse morto B >rbone), ebe delle genti 
nostre. Onde fui sforzato di mostrarle il poco ser- 
vizio che era di sua maestà la mina di Roma; e il 
danno grande che ne poteva ricevere se qucll'eser- 
cito vi stava più lungamente. Conciossiachè ( come 
per esperienza si è veduto molte volte, e col testi- 
monio delle antiche e moderne istorie si può ve- 
dere) l’ozio e le delizie rendono gli uomini effemi- 
nati; e le ricchezze fanno il soldato , per goder di 
quelle, pensare alla fuga, e per non perderle; ti- 
mido nr’perieoli. Si che facilmente si potrebbe ri- 
solvere quest'esercito: o di maniera avvilirsi, che 
sarebbe la ruina di sua maestà. Nè la colpa si po- 
trebbe dare ad altri che a sua eccellenza; perchè, 
essendo mancato Borbone, ogni cosa era rimisa sotto 
il governo e consiglio suo. Nè volsi lasciar di pun- 
gerlo con un altro sprone; parendomi che fosse più 
ardente che verun altro che potesse spronare il suo 
desiderio: cioè che se troppo tardava a pigliare il 
governo dell'esercito, potrebbe qualcun altro entrare 
in possessione , onde di cavamelo poi , malagevole 
sarebbe stato. Soggiunsi molte altre ragioni; le quali 
eziandio che La vostra beatitudine mi abbia imposto 
che particolarmente le renda conto di ogni cosa, per 
non esser necessario, mi tacerò. Di sorte che, dopo 
molte repliche, si risolse di volere un salvacondotto 
segnato di mano del Duca di Urbino, del Conte Guido 
e del Marchese di Saluzzo; e '1 Conte Claudio Ran- 
gone con quattrocento cavalli, per la guardia della 
persona sua. Io ho ispedito subito al Conte ed al 
Guicciardini, so che la diligenza loro non mancherà 
al bisogno suo. ' 

Il pericolo della vita nel quale sono cadnto fra 
questo ponolo, conosciuto ch’io fui per uomo di vo- 
stra santità, perchè è stato pubblico, avrà molti te- 
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stimoni che se ne faranno f< de. Io ho grandissima 
obbligazione a Mario Bandini, che represse, e con 
moltissima fatica , quella furia ed insolenza popo- 
lare. Vostra beatitudine si rende certa che non sa- 
rà pericolo , per grande che sia , che piccolo non 
mi paia dove potrò sperare il suo utile e la sua re- 
putazione. 

Aspetterò le spedizioni dell’esercito, e verrò con 
sua eccellenza: ancor ch’io dubiti, per alcuni anda- 
menti che mi par di vedere , che le cose non si 
governeranno con la sua volontà nè col suo giudi- 
ciò; e che più servizio le farà l’uomo mandato alla 
corte , che non avrò fatt' io. Se in questo caso va- 
lesse la fede, la diligenza e l’affezione dell’ animo , 
ninno di quanti ella vi ha mandati, negozierebbero 
meglio di ine: ma s’avranno miglior fortuna o maggior 
pru 'enza di me, non avranno più fede, nè più de- 
siderio della sua liberazione e dignità. Come si sìa, 
io avrò condotto a fine il suo disegno: del quale se 
rimarrà gabbata, non sarà colpu nè della sna pru- 
denza, che ella non abbia saputo deliberare, nè del 
mio servizio, che io non abbia voluto eseguire: ma 
della fortuna, o della poca estimazione ed autorità 
di quest’uomo. Or per più non fastidiarla con quella 
maggior riverenza ch’io debbo, baciandole i santis- 
simi piedi, furò fine. Di Siena. 

Lettera di Iacopo Bonfadio al Cardinal Bembo. 

Non so se io erri , che cosi rare volte s rivo a 
vostra signoria reverendissima: certo è, che questo 
non procede da negligenza. Messer Cola Bruno, con 
cui spesso ne parlo, e mi escuso , ne può far fede . 
K un certo rispetto in me che mi ritiene pieno di fe- 
de ed osservanza, e di quella umiltà che a me con- 
viene, ed il tacer mio è riverire. Mi persuado dun- 
que, che vostra signoria reverendissimi non mi ri- 
prenderà nel pensier suo, nè mi sminuirà punto del 
giudizio suo, nè della grazia. Agli altri oflizj miei e 
debiti miei non manco, nè mancherò, quanto per me 
sarà possibile ; ed oso dire, che la volontà mia ag- 
guaglia il desiderio suo. Due sono i fini i quali mi 
ho proposto nella vita che mi resta: l’uno di inge- 
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guarnii di piacere a Dio più ch’io posso: l'altro di 
voler piacere a vostra signoria reverendissima, s'io 
posso. Se le qualità mie e le mie azioni, che da quelle 
procedono, non vagliono tanto che mi possino gua- 
dagnare questo secondo fine, vagliami il buon vole- 
re, e l’essere in casa sua, e servitor suo, che per 
tale mi tengo e terrò, mentre eh’ io vivo. Potrei sog- 
giugnere, che di qui nasce, che, bench'io sia uomo 
di poca fortuna, vivo con molta speranza; ma non 
voglio stendermi in altro. Bacio la mano a vostra 
signoria reverendissima, e quanto più umilmente pos- 
so, mi raccomando in grazia sua. IN. 6. La conser- 
vi sempre. 

Altra lettera del medesimo il giorno che. fu decapitato 
a Giambatista Grimaldi. 


Mi pesa il morire ; perchè non mi pare di me- 
ritar tanto, e pur m’acqueto del voler d'iddio. E mi 
pesa ancora perchè moro ingrato, non potendo ren- 
der segno a tanti onorati gentiluomini che per me han- 
no sudato ed angustiato, e massimamente a vostra si- 
gnori i, del grato animo mio. Le rendo con l’estre- 
mo spirito grazie intinite; e le raccomando Bontadi- 
no mio nipote : ed al signor Domenico Grillo, ed al 
signor Cipriano Pallavicino . Seppelliranno il corpo 
mio in San Lorenzo. E se da quel mondo di là, si 
potrà dar qualche amico Segno senza spavento, lo farò. 
Restate tutti felici. 


Lettera di Annibal Caro a Messer Iacopo Bonfadio. 

Io non ho tinta autorità, nè tanto favore appresso 
quelli che possono, che mi basti a farvi ottener la 
riserva che domandate. Ma sono tanto desideroso di 
servirvi, che non potendo co» altro, lo procurerò con 
la diligenza e con l’aiuto altrui. Son ricorso a Mon- 
signor Axdinghello, il quale è l’oracolo di queste co- 
se, e I ho trovato tanto vostro affezionato, che mi ha 
promesso prontissimamente tutta l’opera sua. La do- 
manda vostra ( per limitata che sia) per alcuni divieti o 
regole di Cancelleria si può malagevolmente ottenere. 
Bisogna vincere questa difficoltà col consenso dell i 
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due Vrscovi di Brescia e di Verona; Monsignor ha preso 
assunto d’ impetrarla dall’uno e dall’altro di loro: 
ed io ne sarò continuo a’ fianchi di S. S. e quando 
voi ancora ne lo scriveste (tutto che non abbia bi- 
sogno di sprone) credo, che non sarebbe se non ben 
fatto. Io vi avrei risposto prima, se prima avessi tro- 
vata la via di farvi questo servizio. Ora son dietro a far 
che Monsignore si abbocchi con questi Vescovi ; e se 
la grazia si ottiene, come mi fa sperare la molta auto- 
rità sua, si commetterà l’esecuzione, e ne sarete av- 
visato . Vi ringrazio della fidanza che avete mostro 
d'avere in me, e v’assicuro che l’avete ben co’ lo- 
cata, perchè v’; mo, e v’ammiro grandemente, e sa 11 
desideroso di servirvi. M. Paolo Monuzio, con cui vi 
ho parlato spesse volte, ve ne può far fede, e voi ve 
lo potete promettere di certo per grandezza de’ me- 
riti vostri; e se le forze corrispondessero al deside- 
rio ch’io ho di giovarvi, ricorreste maggior frutto 
della fede che mi avete e la vostra virtò sarebbe me- 
glio riconosciuta. State sano. 

« Lettera del medesimo a Giambattista Grimaldi. 

Io conosco che l’assedio che vostra signoria mi 
ha posto per ottener da me la composizione che mi 
domanda, è per troppo stimar le cose mie. Ed in que- 
sto non posso se non ringraziarla dell’ onore che ine 
ne viene. E se slesse assolutamente in arbitrio mio di 
servirla, all’ultimo mi contenterei di farlo. Ma io non 
ebbi mai le muse tanto in balia, che le potessi far 
cantare a lor dispetto: tanto meno ora che ci tengo 
aperta inimicizia, e non veggo come mi possa ricon- 
ciliar con esse. Oltre che son malsano, occupato e 
fastidito quanto posso esspre, d’ogni sorta di scri- 
vere. Imperò bisogna che se ne inetta l’animo in pace; 
e che non voglia da me quel che non posso. È che 
non si possa, ed anco che non si debba, far di que- 
ste cose senza buona disposizione, è notissimo a 
tutti, e scritto da tanti, che non posso credere che 
ancora vostra signoria non lo sappia, e che, per sua 
cortesia, non me ne scusi. E quanto a dire che la com- 
piaccia solamente del nome, questo sarebbe il 'mede- 
simo che s’ io facessi l’ opera : perchè non mi satisfa- 
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rei mai delle cose altrui per me, poiché non mi satisfa 
nè anco delle mie. E vorrei volentieri levare il nome 
dell’ altre mie cose che vanno attorno, per liberar- 
mi una volta affatto di questo affanno che me ne vie- 
ne: il quale è tale e cosi continuo, che non s’ha 
da meravigliare se l’aborrisco, e così ostinatamente 
lo fuggo ; §_ se m’ama, me ne deve aver compassio- 
ne, e pigliarlo anco in buona parte. Così la prego a 
fare: ed in tutto altro che io possa, me le offero e 
raccomando. Di Parma . 

Lettera di Torquato Tasso a Fabio Gonzaga. 

« Molto mi doglio che la presenza medesima non 
possa soddisfare a vostra signoria, in vece di rispo- 
sta: ma se le sue lettere, avessero potuto accrescere 
così le mie forze, come la volontà, non desidererebbe 
in me maggior prontezza nell' ubbidire. Io sono an- 
cora molestato dalla febbre, indebolito dalla lunga in- 
fermità, spaventato dalla fortuna e dalla corta fede 
degli uomini, costretto a dubitare di tutti i pericoli, 
e soprattutto oppresso dalla malinconia. Non posso 
trovar cosa che mi consoli, nè averla che mi ralle- 
gri, nè immaginarla che non mi persuada a dispe- 
rare. Però prego vostra signoria che si muova a pietà 
di tanta miseria; e che non le basti il ringraziare il 
serenissimo Duca della sua buona volontà, se non Io 
supplica in mio nome, che mi perdoni questa tardan- 
za e questa irresoluzione. Al signor Cardinale Scipio- 
ne vorrei essere raccomandato; benché mi vergogni 
che la mia servitù abbia tanto di raccomandazione bi- 
sogno, quanto di riposo. Almeno se io non potrò ri- 
storarmi, vorrei esser libero affatto dalla febbre, pri- 
ma che io facessi altra deliberazione di venire. Vostra 
signoria non è meno cortese, che io infelice; laonde 
mi giova credere che non mi stimerà, così lontano, 
indegno del suo favore e della sua protezione. E le 
bacio la mano: rimettendomi nelle altre cose alla re- 
lazione del signor Costantino. Da Roma. 


Digitized by Google 



108 


Ultima Lettera del medesimo ad Antonio Costantini , 
amico suo. 

Cbe dirà il mio signor Antonio cjuando udirà la 
morte del suo Tasso? e, per mio avviso, non tarderà 
molto la novella : perchè io mi sento al fine della mia 
vita: non essendosi potuto trovar mai rimedio a questa 
mia fastidiosa indisposizione, sopravvenuta alle altre mie 
solite, quasi rapido torrente, dal quale, senza potere 
avere alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapilo. 
Non è più tempo ch’io parli della mia ostinata for- 
tuna, per non dire dell’ingratitudine del mondo: la 
quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi alla 
sepoltura mendico ; quando io pensava che quella glo- 
ria che, malgrado di chi non vuole, avrà questo se- 
colo da’ miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun 
modo senza guiderdone. Mi son fatto condurre in que- 
sto monastero di Sanl’Onofrio, non solo perchè l’aria 
è lodata da’ medici più che d’ alcuna parte di Roma, 
ma quasi per cominciare da questo luogo eminente e 
colla conversazione di questi devoti padri, la mia con- 
versazione col cielo. Pregate Iddio per me : e siate si- 
curo che siccome vi ho amato ed onorato sempre nel- 
la presente vita, così farò per voi nell’altra più vera, 
ciò che alla non finta ma verace carità s’appartiene . 
Ed alla divina grazia raccomando voi e me stesso. Di 
Roma in Sant' Onofrio. 

Esempi di Prose Didascaliche e Istruttive. 

Valore e benefizi della ragione. 

Egli è credibile che a principio che il sommo 
Iddio fece gli animali che in aria, in acqua ed in terra 
versano; il nuovo uomo rivolgendosi intorno e con- 
siderando le ,.ltre specie de’ viventi, si attristasse, e 
della natura si rammaricasse non poco ; vedendone 
alcune levarsi a volo, e salir verso il Cielo; altre 
con celerità scorrere ed aggirarsi per lo spazio della 
terra ; alcune di penne e di piume, alcune di diversi 
peli, e quali di setole e quali di cuoio e di grossa 
pelle, e quali di dure croste e scaglie, e quali di 
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acute spine restile., e tollerar per questo di notte e 
di giorno il freddo e 'I caldo, e s^nza offesa di lor 
corpi giacere per 1' umide spelonche, e sopra la nuda 
terra al cielo scoperto. Nè solo degli sensitivi animali 
esser questa natura sollecita ; ma agli alberi ancora 
aver concesso di potersi, con doppia scorza, dalla state 
e dal verno riparare. E vedere appresso alcune spe- 
zie di animali, di pungenti corna armate ; altre di for- 
tissimi denti ; alcune di robustissimi piedi, o sì velo- 
ci, che d’ogni pericolo potevano levarle in un mo- 
mento. Sè stesso poi dall’altra parte considerando , 
si conosca pigro e lento, e più di tutti gli altri debo- 
le, nè di alcuna difesa, o per resistere o per fug- 
gire provvisto. Vedeasi solo esser creato ignudo ; e 
con pianto e con gemito, nella nuda terra essere, 
il dì che nasce, gittato ; nè alcuno aver più di sè le 
lagrime pronte. Egli sì inetto e sì imbecille, che nel 
suo principio non si può, se non carpone, muovere ; 
nè su la persona, se non con lunghezza di tempo, reg- 
gere; nè mutare, nè fermare i passi ; nè articolarla 
voce ; nè pure apprendere di mangiare, nè da sè nu- 
drirsi. Poi si vede a grandi e innumerabili infermità 
più di tutti gli altri soggetto. Onde , fra sè queste 
cose discorrendo, venne in opinione che gli fosse stato 
assai meglio non esser nato, e che la natura faces- 
se in lui più officio di madrigna che di madre. 

Ma la somma bontà non volse che egli stesse lun- 
gamente in questo errore ed in sì grave affanno; 
e. gli mandò una ispirazione, per mezzo della quale 
gli fece vedere che un sol dono che particolarmente 
gli aveva concesso oltre gl’ infiniti che gli erano da- 
ti in comune, non pure uguale, ma lo facea di gran 
lunga superiore a tutti gli altri animali; e questo era 
la ragione: con la quale consigliandosi sempre, nè 
mai dagli ottimi ricordi di lei scostandosi, era atto 
a conseguire per sè solo tutte le grazie che fra molte 
e diverse spezie di creature aveva il cielo largo com- 
partite. Avuto ch’ebbe il nuovo uomo quel lume; non 
più dando, com’era solito, orecchio ai sensi, ma pi- 
gliando per consigliera e guida la ragione, s’avvide 
essere stato fatto da Dio, principe e signore, non pur 
degli altri animali, ma degli elementi ancora ; e che 
tutte le cose che si trovano al mondo, ci erano po- 
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ste per suo utile e piacere ; pur che pigliarle a tem- 
po, ed a suo beneficio e conservazione sua, e non 
a destruzione della vita, dispensar le sapesse. Che se 
ben egli era nudo, potrebbe, facendosi dagl’inferiori 
a sé, a chi dar la lana o il pelo, a chi levando il cuo- 
io e la pelle, coprir la sua nudezza, e dal freddo e 
dal caldo ripararsi. E ohe della selvosa terra e dagli 
altri elementi potrebbe aver materia da difendersi dal- 
le mutazioni dell’aria opportunamente. E che per al- 
leviare le sue fatiche, quindi potria medesimamente 
avere istromenti e macchine, con le quali e con opera 
di più robusti animali, che con industria si sapria fa- 
re ubbidienti, ridurrebbe i rozzi campi a cultura ed 
a rendergli copiosissimi frutti. E se volesse da luo- 
go a luogo muoversi ; usando, ora l’agilità de’ cavalli, 
ora il corso dell’ acque, e spesso aggiungendovi lo spi- 
rare di propizj venti» non avrebbe nè alle gambe 
de’ cervi nè alle penne degli uccelli invidia. E quan- 
tunque non gli fosse stato di native armi, nè d’altra 
difesa dalla natura provvisto, s’avvide che molti di quel- 
li che avevano i denti o l’ugne, si potea far ministri 
e satelliti a pigliare, uccidere e cacciare quando que- 
sti e quando quelli, che ovvero gli paressero nocivi 
e molesti, ovvero che per cibo o per altro suo co- 
modo gli facessero bisogno. Ebbe considerazione ap- 
presso, che a tante infermità non era sottoposto se non 
perchè l’ingegno, il quale era la principale e propria 
operazione dell’anima, non si lasciasse marcire nel- 
l’ozio, ma sempre avesse da cercare, per conservazio- 
ne di questa vita quali cose gli fossero utili e quali 
dannose; e che tante spezie di alberi, tante varietà di 
erbe, e tante sorte di gomme, tante differenze di li- 
quori, e tante altre cose, non erano dal sommo Crea- 
tore prodotte in damo ; le quali conoscendo, ed op- 
portunamente adoperandole, potria fuggire l’ infermi- 
tà, e mantenere in lungo ed ottimo stato la sua vita. 
E così il nuovo uomo, dove prima, ascoltando i sen- 
si, si avea creduto essere la più povera e necessitosa 
creatura di tutte le altre; consigliandosi poi con la 
ragione, si avvide esser di tutte la più ricca e la più 
agiata. # Ariosto. Erbolato. 
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Potenza della ragione, dell' arte, della consuetudi- 
ne e dell' educazione, circa le virtù e i vizj de- 
gli uomini. 

Voi dunque volete che gli uomini siano cosi in- 
felici, e di cosi perverso gradicio, che abbiano con 
la industria trovato arte per far mansueti gl' inge- 
gni delle fiere, orsi, lupi e leoni; e possano con 
quella insegnare ad un vago augello volare ad ar- 
bitrio dell’ nomo, e tornar dalle selve e dalla sua 
naturai libertà volontariamente alla servitù ; e con la 
medesima industria non possono o non vogliono tro- 
var arti con le quali giovino a se stessi, e con di- 
ligenza e studio facciano l’animo suo migliore? Que- 
sto, al parer mio, sarebbe come se i medici stu- 
diassero con ogni diligenza d'aver solamente l’arte 
da sanare il mal d’ unghie e lo lattime de’fanciulli ; e la- 
sciassero la cura delle febbri, della pleuresia e del- 
P altre infermità gravi. Il che quanto fosse fuor di 
ragione, ognuno può considerare. 

Estimo io adunque che le virtù morali in noi 
non siano totalmente da natura. Perchè niuna cosa 
si può mai assuefare a quello che le è naturalmen- 
te contrario: come si vede di uu sasso , il quale se 
ben diecimila volte fosse gittato in su, mai non si 
assuefarla andarvi da sè. Però se a noi le virtù fos- 
sero cosi naturali, come la gravità al sasso, non ci 
assuefaremmo mai al vizio. Nè meno sono i vizj , 
naturali di questo modo. Perchè non potremmo mai 
esser virtuosi; e troppo iniquità e sciocchezza sa- 
ria castigar gli uomini di que’difetti che procedes- 
sero da natura, senza nostra colpa. E questo errore 
coxnmetleriano le leggi, le quali non danno supplì - 
ciò ai malfattori per lo error passato ; perchè non 
si può far quello che è fatto, non sia fatto; ma 
hanno rispetto all’avvenire, acciocché chi ha erralo 
non erri più, ovvero col inai esempio non dia cau- 
sa altrui di errare : e cosi pure estimano che le vir- 
tù imparar si possano. Il che è verissimo: purché 
noi siamo nati atti a riceverle, e medesimamente t 
vizj. E però dell’uno e dell'altro in noi si fa l’abi- 
to con la consuetudine, di modo che prima opcria- 
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mo le virtù o i vizii, poi siamo virtuosi o viziosi. 
Il contrario si conosce nelle cose che ci son date 
dalla natura; che prima abbiamo la potenza di ope- 
rare, poi operiamo. Com’è nei sensi ; che prima pos- 
siamo vedere, udire, toccare, poi vergiamo, udiamo 
e tocchiamo : benché però ancora molte di queste 
operazioni s’adornano con la disciplina. 

Onde i buoni pedagoghi , non solamente insegna- 
no lettere ai fanciulli , ma ancor buoni modi ed one- 
sti nel mangiare, bere, parlare, andare, con certi ge- 
sti accomodati. Però, che nell’ altre arti, cosi anco- 
ra nelle virtù è necessario aver maestro, il quale, con 
dottrina e buoni ricordi, susciti e risvegli in noi quel- 
le virtù morali, delle quali abbiamo il seme inclu- 
so e sepolto nell’anima; e come buono agricoltore, 
le coltivi e loro apra la via, levandoci d'intorno le 
spine e ’l loglio degli appetiti ; i quali spesso tanto 
adombrano e soffocan gli animi nostri, che fiorir non 

S ii lasciano, nè produr quei felici frutti che soli si 
ovriano desiderar che nascessero nei cuori umani. 
Di questo modo adunque è naturai in ciascun di 
noi la giustizia e la vergogna : ma siccome un cor- 
po senza occhi , per robusto che sia , se si muove 
ad un qualche termine, spesso falla, cosi la radice 
di queste virtù potenzialmente ingenite uegli animi 
nostri , se non è aiutata dalla disciplina , spesso si 
risolve in nulla. Perchè se si deve ridurre inatto, 
ed all’abito suo perfetto, non si contenta, come si 
è detto, della natura sola, ma ha bisogno dell’ar- 
tificiosa consuetudine, e dell’azione, la quale puri- 
fichi e dilucidi quell’ anima, levandole il tenebroso 
velo dell’ignoranza; dalla quale quasi tutti gli er- 
rori degli uomini procedono. Chè se il bene e il 
male fossero ben conosciuti ed intesi, ognun sem- 
pre elcggeria il bene e fuggiria il male. Però la vir- 
tù si può dire quasi una prudenza , ed un sapere 
eleggere il bene; ed il vizio una imprudenza ed igno- 
ranza, che induce a giudicar falsamente. Perchè non 
eleggono mai gli uomini il mite con opinione che 
sia male, ma s’ingannano per una certa similitudi- 
ne di bene. Son molti i quali conoscono chiaramen- 
te che fanno male; e pur lo fanno: e questo, per- 
chè estimano più il piacer presente che sentono, che 
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il castigo clie dubitan che gli ne abbia da venire. 
Come i ladri, gli omicidii ed altri tali. Il vero pia- 
cere è sempre buono, e '1 vero dolore malo : però 
questi s’ingannano, togliendo il piacer falso per lo 
vero, e ’l vero dolor per Io falso. Onde spesso per 
i falsi piaceri, incorrono nei veri dispiaceri. 

Quell’ arte adunque che insegna a discernere que- 
sta verità dal falso, pur si può imparare. E la vir- 
tù, per la quale eleggiamo quello che è veramen- 
te bene, non quello che falsamente essere appare , 
si può chiamar vera scienza, e più giovevole alla 
vita utnana che alcun’ altra : perchè leva la ignoran- 
za, dalla quale, come ho detto, nascono tutti i mali. 
Sempre quella cosa per la <juale l' appetito vince la 
ragione, è ignoranza. Nè può mai la vera scienza es- 
ser superata dall’ affetto (il quale dal corpo, e non 
dall’ animo, deriva ; e se dalla ragione è ben retto e 
governato, diventa virtù; e se altrimenti, diventa vi- 
zio ) ; ma tanta forza ha la ragione , che sempre si fa 
obbedire al senso, e con maravigliosi modi e vie 
penetra ( pur che la ignoranza non occupi quello che 
essa aver dovria ) di modo, che benché i spiriti e 
i nervi e le ossa non abbiano ragione in sè, pur quan- 
do nasce in noi quel movimento dell’animo , qua- 
si ebe il pensiero sproni e scuota la briglia ai spi- 
riti, tutte le membra s’ apparecchiano; i piedi al cor- 
so , le mani a pigliar o fare ciò che l'animo pen- 
sa . E questo ancora si conosce e manifestamente in 
molti li quali, non sapendo, talora mangiano qual- 
che cibo stomacoso e schifo, ma cosi bene acconcio, 
che, al gusto, lor pare delicatissimo; poi, risapendo 
che cosa era, non solamente hanno dolore e fastidio 
nell’animo, ma ’l corpo accordan sì col giudicio del- 
la mente, che per forza vomitano quel cibo. Casti- 
glione. Corlegiano Lib. IV. 

La Campagna e la vita rustica. 

La villa porge utile grande ed onesto. Tutti gli al- 
tri esercizj si trovano pieni di travagli, di pericoli, di 
sospetti, di danni, pentimenti e temimenti. Imperoc- 
ché nel comperare si richiede cura ; in conducere, pau- 
ra ; in serbare, pencolo ; in vendere, sollecitudine ; 
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in credere (1), sospetto; in ritrarre, fatica ; nel com- 
mutare, inganno ; e cosi d’ogni esercirlo resultino 
molti danni e affanni e agonie 'li morte. La villa si 
trova graziosa, fidata, veridica. Se tu la governi a’tein- 
pi e con amore, mai le parrà averti satisfallo , sem- 
pre ti aggiugne premio a premio. Alla primavera la 
vii 'a ti dà grandi sollazzi , verzure, fiori, odori, canti 
di uccelli, ed i sforza si con ogni maniera farti lieto e 
giocondo. Tutta ti ride, e prometteti grande ricolta , 
riempirti d’ogni buona speranza, diletto e piacere. Di- 
poi, quanto si trova la villa cortese! Ella ci manda 
a casa ora uno, ora un altro frutto; ma lascia la casa 
vota di qualche suo premio. All’autunno, ti rende la 
villa alle tue fatiche ed a’ tuoi meriti ismisurato frut- 
to, premio e mercè ; e quanto volentieri, e con quan- 
ta abbondanza! Por uno, dodici, per un piccolo su- 
dore, più botti di vino; e quello ebe è vecchio in ca- 
sa, In villa te lo dà nuovo, stagionato , netto e buo- 
no. Riempirti la casa per tutto il verno di uve fre- 
sche e secche, susine, noci, fichi, pere, mele, man- 
dorle, nocciole, giuggiole , melagrane ed altri frutti 
sani e pomi odoriferi e piacevoli; e di dì in dì non 
resta mandarti degli altri frutti più serotini. Nel ver- 
no, non dimentica esserci liberale: ella ci manda le- 

5 ne, olio, sermenti, lauri, ginepri, per farci, ritirati 
alle nevi e da’venti, fiamma odorifera e lieta. E se 
ti diletta starti seco, la villa ti conforta di splendido 
sole, porgeti la lepre, il capriolo, il porco selvaggio, 
le starne, i fagiani e più altre ragioni di uccelli , ed 
il campo lato, che tu possa correre loro dietro con tut- 
to grande spasso. Datti de’ polli, latte, capretti, giun- 
cate e dell’ altre delizie, che tutto l’anno ti serba; 
e sforzasi che in tutto l’anno in casa non ti man- 
chi nulla. Ingegnasi che nell’animo tuo non entri al- 
cuna maninconia o angustia; ti riempie di piacere 
e disutile. E se ti richiede opere, te le ricompen- 
sa in più doppi, e vuole che l’ opere ed il tuo eser- 
cizio sia pieno di diletto, e non minore alla tua sa- 
nità che util<> albi cultura. Che bisogna più dirne? 
Non si potrebbe lodare a mezzo quanto la villa fa prò 
alla sanità , ed è comoda al viver nostro e neces- 

(i) Cioè ilare a credenza, prestare. 
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.«ina «Ma famiglia. Sempre fu detlo da’ savi, la viltà 
esser refugio de’ buoni uomini, onesti, giusti e mas- 
sai, e guadagno con diletto. Spasso piacevolissimo, 
uccellare, cacciare, pescare a’ tempi competenti. Nè 
bisogna come negli altri mestieri, lemcre perfidie, 
nè fallacie; nu la vi si fa in oscuro, nulla non do- 
vuto e conosciuto da tutti; non vi se’ ingannato • 
non bisogna chiamare nè giudici , nè notai, nè testi- 
moni, nè fare litigi, r è altre cose simili odiose e di- 
spettose e piene di turbaz.ioni , che il più delle vol- 
te sarebbe meglio in qnelle perdere, cb^ con tinte 
molestie d’animo guadagnare. E meglio, che potete 
ridurvi in villa, vivere con motto più riposo e pro- 
curare voi medesimi a' fatti vostri. Ne’ di delle feste, 
sotto l’ombra; con ragionamenti piacevoli degli ar- 
menti, della lana, del bue, delle vigne, delle s^men^ 
ti; senza contenzione, relazione e romori, i quali nel- 
la città mai non restano. Tra' cittadini sono ingiu- 
rie, risse, superbie, e altre disonestà orribili a dir- 
le. Nella villa nuda può dispiacere; tutto vi si ra- 
giona con diletto ; da tutti siamo volentieri e uditi 
e compiaciuti; ciascuno ricorda quello che s’appar- 
tiene alla cultura , e ciascuno emenda e insegna, ove 
tu errassi in piantare e sementare. Ivi ninna invi- 
dia, niun odio, muna malevolenza può nascere: ma 
piuttosto lode. Godonsi alla villa que’ di ariosi e chia- 
ri e aperti; hannovisi leggiadri e giocondi spetta- 
coli, ragguardando que’ colletti fronzuti, que’ piani vez- 
zosi, quelle fonti, que’ rivi che saltellando si nascon- 
dono fra quelle chiome delt'erbe. E quello che più 
diletta, fuggonsi gli strepiti, i tumulti e la tempe- 
sta della città, della piazza e del palagio. Puoi alla 
villa nasconderti per non vedere le superbie, le 
maggiorie, gli sforzamenti, i superebi oltraggi, le ini- 
quità, le ingiustizie, le disonestà, la tanta quantità 
de’ mali uomini, i quali per la città continuamente 
ti ai parano innanzi, nè mai restano di empierti gli 
orecchi di strane loro volontà. Vita beata, starsi al- 
la villa; felicità non conosciuta! PandoHìni . Trat- 
tato del governo delle famiglie. 
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Esempi di Raccohti 


La zucca , le bietole e la palma. 

Eoa iucca, gonfiata «lai le bietole, dandosi a cre- 
dere di poter facilmente superar la palma, le si ram- 
pici) subitamente a dosso, e cresceudo in pochi gior- 
ni quanto quella non avea fatto a pena in cent’anni, 
le si pose sopra al capo, rimproverandole di esser co- 
si prestamente divenuta maggior di lei. La palma, 
guatandola, sogghignò; dicendole solamente : all’ago- 
sto ti voglio. L'agosto venne: ella, iu men che non 
era cresciuta, si seccò ; le bietole ne rimasero scioc- 
che, e le altre erbe se ne risero. Giro. Apologia con- 
tro M. Lodovico Castale atro. 

I tre Pesci. 

Non ponete tempo in mezzo al fare le debite 
provvisioni, acciocché egli non vi avvenisse come 
all’uno de’ tre pesci, il pigro, che fu così. 

Venivano un giorno certi pescatori al Lago di 
Ghiandaia, villa amenissima, per pascolo ; dove, tra 
gli altri dimoravano tre pesci: l’uno de’ quali era 
molto avveduto e accorto ; l’altro ardito, animoso e 
gagliardo; il terzo tanto pauroso e pigro, che sem- 
pre pareva che affogasse ne’ mocci. Il primo, sen- 
tendo l’apparecchio che facevano i pescatori , pre- 
vedendo colla sua prudenza il danno, s’ uscì subito 
dal lago. 11 secondo, che molto si fidava della sua 
gagliardia, non si curò di far altra provvisione ; ma 
pensò di aspettare il successo della cosa. Il quale 
come prima si vide i pescatori addosso, salito a gal- 
la, senza muoversi niente, mostrando di esser mor- 
to, fu preso, e come cosa disutile e corrotta , git- 
tato fuor del lago : dov’egli, senza dimenarsi, sbet- 
ta tanto che i pescatori furono partiti, e poi pian 
piano se ne tornò nell’acqua. Il terzo, che, come si 
è detto, era una certa figuraccia da non pensare a 
nulla; non facendo alcuna provvisione a’ fatti suoi, 
fu preso, fritto e mangiato: ancorché molti hanno vo- 
luto dire che, per esser grande, fu fatto lesso ; e che, 
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cosi morto, egli era ancora scipito. Firenzuola . Di- 
scorsi degli Animali. 

Le Orecchie di Mida. 

Io non so se la tua nutrice, quando tu eri bam- 
bina favoleggiasse con essa teco delle cannucce di 
Mida : ma ei si legge, che avendo Febo a Mida re , 
per un certo suo sdegno, cambiate le orecchie, e di 
umane in asinine mutate; null’altro il sapeva, die so- 
lo un suo fidato barbiere, al quale, perciocché egli 
il lavava e il radeva , non le poteva celare. Costui 
adunque, non avendo ardimento di farne motto ad 
alcuno, nè potendo tacere ; fatta un giorno in alcune, 
valli una piccola fossa , in quella , guardandosi bene 
di non èssere udito, pianamente ispose il secreto ; il 
che fatto, turata la buca, parendogli di esser fuori di 
grandissimo affanno , a casa tutto lieto se ne tornò . 
La terra, oltra ogni usanza, per divina giustizia, gra- 
vida fatta di quella voce , produsse quantità di can- 
nucce; le quali cresciute, qualunque volta il vento 
le percoteva, sonavano propriamente o parca che so- 
nassero in quella lingua queste istesse parole: Mida 
re non ba orecchie d'uomo, ma d’asino. In questo 
modo maraviglioso tanto e cosi occulto difetto, e di 
cotale persona, si discoverse. 

La qual favola, avvrgnadio che ella sia fìnzion 
de’ poeti, si fu da loro formata a mostrar che il bia- 
simo che incorre chi Dio offende, in processo di tem- 
po, non solamente a’ luoghi abitati dagli uomini, ma 
«Me selve ed alle paludi , per sè medesimo si mani- 
festa ; le quali ( vendetta forse (tei sommo loro fat- 
tore ) ne fanno conserva, e quello, a tempo quando 
meno s’aspetta, di palesare si argomentano. Speroni. 
Della Cura Familiare. 

Il Piacere e il Dolore. 

Cbe piacere hanno gli uomini in qualsivoglia sta- 
to, che non sia maggiore a) fine il dolore cbe e’ ti 
arrecano, cbe il diletto? Non sai tu cbe quel nostro 
poeta greco antichissimo diceva «he il piacere, che si 
trovava al mondo, non era il .vero piacere, ma era jt 
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dolore vestito de’ suoi panni ? Diceva che quando e’ 
lo u| erto il vaso che arrecò in terra Pandor i, donde 
uscirono tutti i mali e tutte le miserie umane., che 
ue uscì aicora il Piacere, e andatosene perii mon- 
do cominciò ad allettare gli uomini in modo , che 
cominciarono di tal maniera a seguirlo , che nessu- 
no ue andava più al cielo . Per la qual cosa Giove 
j ensò di levarlo di t< rrn, e ridurlo in cielo ; e man- 
dò le nove muse per Lui; le quali colla loro armo- 
nia, lo ritirarono in ciclo ; facendolo però lasciar pri- 
ma la sua veste in terra , perchè in cielo non v’ha 
se non cose pure e spogliate d’ogui ornamento cor- 
ruttibile. Il Dolore in questo mentre, essendo discac- 
ciato da ognuno, andandosene errando per i! mondo, 
trovò questa veste : e pensando che se egli si ve- 
stiva di quella, egli non sarebbe così stacciato, non 
essendo conosciuto; se la messe indosso: e così, 
sempre dipoi è ito per il mondo vestilo de’ panni 
del piacere, ingannando continuamente gli uomini. 

Che voleva ei significare per questo? Che tutte le 
cose, le quali gli uomini pigliano per diletto, arre- 
cano loro dolore. E questo si è perchè i piaceri del 
mondo non sono altro che dolori vestiti e ricoperti di 
un poco di diletto, dal quale ingannati gli uomini, 
si mettono a cercargli ; e nella fine vi trovano dipoi 
più dolore che diletto. Gelli. Circe Dialogo III. 

(1) I Garofani , le Róse e le Viole. 

Grandeggiano in un giardino sopra tutti gli altri 
fiori i garofani e certe rose incarnatine, e scherniva- 
no certe mammolette viole, che stavansi sotto all er- 
ba, sicché appena erano vedute. Noi siamo, dicevano 
i primi, di così lieto e vario colore, che ogni uo- 
mo e. ogni donna , venendo in questo luogo a pas- 
seggiare, ci pongono gli occhi addosso, e pare che 
non sieuo mai sazi di rimirarci. E noi, dicevano le 


(i) Ho «letto nella Prefazione <li allegare esempi di bello 
scrivere tolti soltanto dagli Autori degli aurei secoli della Let- 
teratura nostra: ina considero come appartenenti a quelle eia 
anche coloro che nei tempi recenti o moderni per purità e pro- 
prietà di linguaggio parvero antichi. — 
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seconde, non solamente siamo ammirate., e colte eon 
grandissima affezione, dalle giovani, le quali se ne 
adornano il seno ; ma le nostre foglie spicciolate 
pittano fuori un’ acqua cl»e col suo gratissimo o<lore 
riempie tutta l’aria d’ intorno. Io non so di che si 
possa vantar la viola che a pena ha tanta grazia di 
odore, che si senta al fiuto, e non ha colore nè vi- 
stoso nè vivo come il nostro. O nobilissimi fiori, 
rispose la violetta gentile, ognuno ha sna qualità da 
natura. Voi siete fatti per essere ornamento più ma- 
nifesto e più mirabile agli occhi delle genti; ed io 
per forbire quest’ umile e minuta erbetta che ho qui 
d’ intorno, e per dar grazia e varietà a questo verde 
che da ogni lato mi circonda. Ogni cosa in natura 
è buona. Alcuna è più mirabile; ma non perciò le 
piccole debbono essere disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola , 
vorrei che fosse intorno alla virtù. Alcune ve ne 
ha grandi e nobili, quali sono la magnanimità , la 
demenza e altre si fatte principali : che sono la me- 
raviglia del mondo , e lodate da ciascheduno . Ma 
queste non si possono sempre esercitare ; nè ogni uo- 
mo ha opportunità di metterle in opera: all’incon- 
tro, mansuetudine , umiltà , affabilità le può avere 
ognuuo : e cornee bè le non sieno vistose nè grandi 
quanto le prime, possono tuttavia essere ornamen- 
to della nostra vita cotidiana e comune, e fanno for- 
se più bello il mondo delle altre, perchè entrano 

? uasi in tutte le cose che vengono operate da noi. 

■e prime sono degne di essere allegate nell’ istoria, 
quest’ ultime di essere ben volute da tutti. Gozzi. Os- 
tentatore Parte III. 

Le Galline e il Gatto. 

Una donnicciuola di contado teneva in sua casi- 
pola due galline ed un gatto: ma, come quella che 
amava i denari senza misura , più conto di quelle 
faceva, che d’altro mai; perchè sperava, quan.o fos- 
sero ingrossate, di buscare de’buoni soldi v enden- 
dole al mercato. Per la qual cosa era loro attorno 
sera e mattina ; e prendendosi or l’una or l’altra nel 
grembiale, tacendo a tutte e due carezze, lor dava 
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a mangiare quando erano, quando crusca, tratto trat- 
to esclamando : oh le mie care bestiole ! oh le mie 
carni ! che se fossero state due sue figliuolette, non 
avrebbe potuto fare o dire di più . Del galto poi 
non le teneva. Perchè, montate in superbia, gli dis- 
sero un giorno : guata, caro che se’; la padrona nem- 
roen ti guarda. Noi almeno siamo vedute da lei di 
buon occhio: ci vuole un ben matto; noi carezza- 
te; noi pasciute: felici noi! Il gatto ridendo sog- 
giunse.- oh le meschine che siete! voi credete amo- 
re l’interesse. V’ama a sè, non a voi la donna no- 
stra. Nè mal si appose: che il giorno addietro la 
villana, vedendo a sufficiente ingrassamento venute 
le care sue viscere, presele, e tirato il collo, ne 
l’uccise ; poi le condusse alla citià per cavare de- 
nari . Manzoni. Favole. 

Le Lenzuola e il Carbone. 

Fece rotai Lavandaia bucato, ed in una sua cor- 
ticella sciorinò parecchie lenzuola ancor molli, so- 
pra alcune corde tese per questo . Quando in esse 
un venticello soffiando , tratto tratto spingevale su 
certi monti di nero carbone, loro vicini. Vien ivi 
a molto la donna, per vedere come fossero asciut- 
te ; e le trova quinci e quindi picchiettate di nero. 
Immaginate voi la disperazion di costei, e se quel- 
le le sieno state coltella al cuore. Egli è certo cl»e 
di bel nuovo i!ovette nei rigagnolo della strada la- 
vamele. 

I.o stare presso i cattivi compagni guasta l’ ani- 
mo ancora de’ buoni. Del medesimo. 

La Paglia e le Legna. 

Fu appiccato fuoco a due mucchi , l’uno di la- 
gna, e l’altro di paglia. Questo arse in un attimo ; 
l’altro a poco a poco menava vampa. Di che alle 
legne dice la paglia : che pigre siete voi altre ! e’ ci 
voglion anni perchè vi accendiate: almeno io ardo 
subito che mi s'accosti favilla. Sì, risposero quelle ; 
ina anco subito ti consumi. Tardi noi ci accendia- 
mo ; jna è pur tardi il nostro fuoco spento e con- 
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sumato. In fatti ecco fitto cenere il gran monte «li 
paglia, che allora si erano bene accese le legna : e 
quasi l’intero giorno durarono ardendo. 

La favola mostra che gli amici leggieri presto si 
accendono dell'amore di altrui ; ma presto pure il 
fuoco loro s’ estingue : al contrario i sodi e veri 
son lenti ad amare : pertanto non sono facili a ri- 
manersene. Del medesimo. 

Di un breve contrasto che ebbero insieme un marito 
e una moglie , 

Aveva nn cert* uomo sempre ripieno il capo di 
grilli e di bizzarrie. A costui venne un giorno il ghi- 
ribizzo di fendere le sue pentole, 'I disse alla mo- 

S lie. Risposegli essa: or sei tu pazzo? Ed egli a lei: 
eh, sciocca, non sai tu il proverbio, che una pen- 
tola fessa dura più che una sana? Provali di far ciò, 
soggiunse la donna, se vuoi che io fenda a te la testa 
con un bastone. E quegli rispose: aspetta che il mio 
capo diventi pentola, e allora lo fenderai. Quella 
pronta e inaspettata risposta mosse a riso colei, ed 
ebbe fine così la questione. Dell’Ab. Colombo. 

Una sorda mutola guarita dalla sua sordità, e di- 
venuta ciarliera , infastidisce per molto tempo il 
marito: poi correggendosi, gli fa passar lieti i dì. 

Un semplicione, innamoratosi di una bella gio- 
vine, la sposò, con tutto che fosse sorda affatto, e 
però mutola ancora. Quanto increscesse a lui questo 
difetto della sua donna, non è da potersi dire. Trovava- 
si in quella contrada un cerusico assai valente. Questi si 
avvide che nel foro e dell'una e dell’altra orecchia di 
lei era nna piccola carnosità la quale impediva che 
l’aria percossa potesse trasmettere al timpano i suoni: 
e s’avvisò che, tagliandosi quella, se ne rinnoverebbe 
l’impedimento, e la donna acquisterebbe l’udito; e 
così avvenne. Colei poscia a poco a poco imparò la 
favella, e, con grande soddisfazione del marito, par- 
lò; ma divenne tanto ciarliera ch’era un fastidio a di- 
morare con lei. Il povero uomo s’ebbe finalmente a 
pentire di avere indotto il cerusico a far che costei 
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parlasse. E andato a lui supplicollo che per amor 
di Dio gli tornasse la moglie mutola. Rise quegli della 
semplicità di costui: e disse che ciò non era possibi- 
le; perciocch’ella possedea già la favella, e, dato an- 
cora che ritornasse sorda come era, mutola più non 
sarebbe. Laonde, soggiunse, cinguettando sempre co- 
m’è usa di (are, continuerebbe a infastidirti allo stesso 
modo. Or che mi resta a far dunque , disse il buon 
uomo? A sopportarla, rispose l'altro, senza inquietarla 
e non dando mai retta alle ciance sue. Vedrai ben to- 
sto il buono effetto che ciò sarà per produrre. Fece 
egli cosi: e la donna, quando si avvedea che il marito 
non dava orecchio alle sue parole, s’ingrugnava e ta- 
cca. Egli era ben contento ai aver trovato il modo 
di liberarsi da tanta noia: ma vedere corrucciata la 
moglie a lui pur rincrescea. Per sua buona ventura 
colei alla fine ( caso raro a vedersi in femmina ) co- 
nobbe il difetto suo , e ciò che più importa , se ne 
corresse. D’ allora in poi vissero insieme in perfetta 
concordia , e conobbero per prova quanto sia indi- 
spensabile nello stato matrimoniale il far di sè qual- 
che piccolo sacrifizio a volervi passare giorni tran- 
quilli. Del medesimo. 

Il conte di Culagna costretto ad accettare un duello, 
è schernito e deriso ! e con tutto ciò egli va ssene 
tronfio millantando la propria valentia. 

E già noto ad ognuno quanto fosse millantatore e 
codardo il conte di Culagna. Alcuni gentiluomini , 
per pigliarsi sollazzo di costui, concertarono insieme 
di fargli una bratta paura: ed infingendosi uno di 
essi di avere ricevuto da lui una grave ingiuria, dis- 
segli con brusca cera: Cavaliere, io non son uomo 
da soffrire ingiurie: voi me n’avete fatta una, e gran- 
dissima, e ne chiedo soddisfazione. Avete a darmela 
con la spada alla mano, come s’usa tra’cavalieri. Negò 
il Culagna <1’ avergli mai fatto il menomo torto: e 
quegli soggiunse: e avete la sfrontatezza di dare in pre- 
senza di questi gentiluomini una mentita a un mio 
pari? Questa è una nuova ingiuria che io ricevo da 
voi. lo vi sfido a battervi meco. Finsero gli altri di 
intromettersi per acquetare la cosa: ma tutto fu inu* 
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tile; e al povero Conte convenne accettare a suo mai- 

E rado l’invito. Fu scelto il luogo in cui dovessi com- 
attere ; fu destinato il giorno ; furono eletti i pa- 
drini. Venuta la giornata prefissa, quando jl Conle 
si volle cingere la spada, non la trovo. Gliel avevano 
fatta nascondere i detti gentiluomini dal suo came- 
riere. Rallegrossene il Conte, e pregò il suo padrino 
che n'andasse ad avvertire l’avversario, ed a far le sue 
scuse con lui, se per cagione di un tal contrattempo 
attener non gli potea la promessa. Non vi sarebbe 
fatta buona la scusa, disse il padrino, e si credereb- 
be ohe voi aveste pigliato un pretesto cosi fatto per 
paura che avete del vostro nemico. Paura io, disse il 
Conte? Andiamo. Ma , soggiunse poscia , e la spada? 
La spada, rispose il padrino, non mancherà: e, volto 
al suo servo, il mandò a prenderne una la qual pre- 
parata a questo effetto egli avea. E come gli fu reca- 
ta, disse: tenete questa. Il ciel mene guardi , rispose 
il Conte. Che direbbe il mondo se si venisse a sa- 
pere che il Conte di Culagna, per uccidere un su« 
nemico, fosse ito a mendicare una spada? No, non 
fia vero ch’io macchii di tanta infamia il mio nome. 
E bene. Conte, soggiunse il padrino, io ve la dono: 
la spada ora è vostra; l’avversario vi aspetta; non è 
da indugiare. Pii non seppe come scusarsene il Conle, 
e gli convenne andare. Ivasene col capo basso, e tre- 
mava cosi appunto come fanno coloro che condotti 
sono al patibolo. Giunto sul campo, dove in mezzo a 
gran numero di spettatori l’avversario e gli altri ca- 
valieri I’ attendeano da gran pezza , vedendo che già 
l'inimico sfoderava la spada, tutto sbigottito mise mano 
ancor egli alla sua; e usci del fodero un pezzo di la- 
mina pieno di ruggine e niente più lungo di un palmo. 
Ne fecero i cavalieri gran festa: e, battendo le mani 
esclamarono: vedi prodezza d’uomo? Il Conte di Cu- 
lagna è di tal valore, che va baldanzosamente in- 
contro al nemico suo con un solo pezzuol di spada. 
Disse allora il nostro Gradasso: ringrazii egli di ciò 
la fortuna : che , se questo caso non avveniva , io 
1’ avrei infilzato come un ranocchio. Raddoppiarono 
essi le risa a questa rodomontata: l’avversario, presa 
per la paura la propria spada , e al Conte presen- 
tatane l’elsa, gli disse: pigliate questa, e date a me 
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quel mozzicone; chè a battermi con esso voi, n’avrò 
ancora di sopravanzo. E il Conte a lui: troppo gran 
fallo sarebbe passare il petto ad un cavaliere il quale 
si difendesse con un’arma si disegnale: questo le 

leggi della cavalleria non permettono ; questo l'e- 
quità non comporta ; nè il Conte di Culagna fari 
questo mai. S’interposero allora i due padrini, di- 
rei! ’o che il Conte in ciò aveva ragione: ed affer- 
mando lo stesso anche gli altri, tanto si fece e si 
disse, che fu mandato a monte il duello e fatta la 
pace con grandissima contentezza del Conte, il qual 
poscia in pigliando concedo da loro, voltosi all’av- 
versario , cavaliere, gli disse, grand' obbligo avete 
all’Angiolo vostro custode il quale vi hn miracolo- 
samente salvato dalle rnie inani con romper dentro 
del fodero a me la spada. Del medesimo. 

Nè, per non più indugiare i lettori , andrò altri 
esempi recando di prose semplici e familiari, di rac- 
conti e simili cose; parendomi di avere abbastanza 
al mio debito satisfatto. 

Prosa Mista e Fiorita 

L’eloquenza mista o fiorita è quel secondo gene- 
re di prose in cui, piò che in ogni altro, spicca la imi- 
tazione ; imperciocché a questa maniera di scrivere 
principalmente i Dialoghi, i Romanzi, le Selve miste 
di prosa e verso, e quelle che volgarmente Opere di 
spirito son dette appartenendo, di leggieri si com- 
prende che molto al verisimile la loro invenzione si 
estende. L’aggiunto di mista e fiorita, onde dall’al- 
tre questa prosa è distinta , ne spronerebbe a dire 
di qual lusso di stile tacciasi bella, se l’Invenzione 
potesse impunemente i diritti dell’Elocuzione usurpa- 
re. Soltanto qui ca le in acconcio il discutere se la 
prosa di questo genere possa vestire forme poetiche, 
e se possa talvolta giulicarsi prosa la poesia mede- 
sima, malgrado che la dicitura si componga di versi. 
Aristotile che giustamente e s ipientemente pose l’es- 
senza e la sostanza di ogni componimento nel solo 
concetto, qualunque fosse l’esteriore sua veste, in co- 
tal modo favella: * Ma l’Epopea fa l’imitazione so- 
lamente con la prosa o col verso; e col verso o rne- 
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scolato di più sorti; o con quello che sia di una 
sola spezie. E ciò è osservato insino al presente tem- 
po. Imperocché stando altrimenti, nessun’ altra cosa 
sarebbe, che noi potessimo dire esser comune intra 
i Mimi di Sofrone e di Xenarco, e infra i ragiona- 
menti di Socrate. Nè ancora se alcuno facesse la imi- 
tazione co’versi Giambi o con gli Elegiaci, o con altri 
simili: eccetto che gli uomini, congiungendo insieme 
il poetare ed il verso, hanno chiamato questi poeti 
di Elegie, e quelli di Esametri; non avendo in ciò 
rispetto alla imitazione, ma dando generalmente no- 
me di poeta secondo il rispetto del verso. Concios- 
sìachè se tali poeti hanno detto in versi alcuna cosa 
appartenente o alla medicina o alla musica, essi hanno 
usato nondimanco con la ragione detta ili chiamar- 
gli poeti. Ma e’ non è comune alcuna altra cosa in- 
fra Omero ed Empedocle , eccetto il verso . Onde 
l’uno si debbo ragionevolmente chiamar poeta, e l’al- 
tro piuttosto filosofo naturale che poeta . E questo 
simile avviene dove ancóra uno , mescolate tutte le 
sorte de’ versi , non dimanco non vi facesse l’ imi- 
tazione ; siccome fe’ Citeremo ne nel suo Cavai centau- 
ro, che di tutte le sorte de’versi vi fe’ un inesuu- 
glio; e non perciò debbe esser chiamato poeta. Di 
queste cose adunque basti la determinazione detta. 

Perloehè parrai che vada errato Metastasio allor- 
quando, opponendosi ad Aristotile, apertamente so- 
stiene, che ciò « che distingue Timitazion ■ del poeta 
da tutte le altre imitazioni, si è la misurata armo- 
niosa favella, con la quale i primi uomini in- 
ventori della poesia, inclinati per natura al can- 
to ed alla imitazione , hanno imitato cantando il 
semplice parlar naturale « . Di fatti Orazio che 
la sentiva sottilmente come Aristotile, cosi nella sa- 
tira quarta del primo libro rispetto ai poeti ragio- 
na . « Per la prima cosa io mi cancellerò dal nu- 
mero di coloro ai quali concederci Tesser poeti; poi- 
ché non dirai che basti il mettere insieme un verso; 
nè se taluno scriva , siccome noi, cose vicinissime al 
parlar familiare , stimerai che questi sia un poeta; 
ma darai l’onore di questo titolo solo a colui . che 
abbia sommo ingegno , mente piu che divina , ed un 
linguaggio capace di grandi cose. Per questo alcuni 


/ 


Digitized by Google 


<26 

posero in quistione, se la commedia fosse o no poe- 
sia^ perchè non ri è vivacità di spirito, nè forza nella 
materia e nelle espressioni; se non che il paro e 
semplice discorso di questa è differente dalla solita 
maniera di favellare, per la determinata misura dei 
piedi. Non basta adunque accozzare con semplici pa- 
role un verso . Se a questi sermoni che scrivo io 
adesso, e un tempo Lucilio, tu tolga i determinati 
tempi e misure, e metta per ultima la parola che 
nell’ordine «lei verso è la prima , non vi troverai 
ancora le disgiunte membra del poeta, come se tu 
disciolga: 


Poiché le porte e le ferrate sbarre 
Della guerra atterrò discordia tetra. » 

Per le quali ragioni si ritrae aperto, che il verso 
tal fiata può esser prosa nella sua sostanza, e vice- 
versa la prosa può esser verso, secondo che eleva- 
tissimo o no sia quel pensiero che 1’ uno o 1’ altro 
componimento racchiude. Se, a cagion d'esempio, io 
legga la Eneide fatta in prosa, cesserà forse di parer- 
mi un poema? svanirà forse l’unità detrazione, l’or- 
dine delle parti., e quanto vi ha di fantastico nelle 
immagini o di commovente nelle passioni? che forse 
non è altissima poesia anche in prosa la pittura di 
Giunone e di Eolo e de’ Venti nel primo libro? « La 
Dea ravvolgendo seco stessa tali cose nel cuore infiam- 
mato, andò nell’Eolia, patria de' nembi, luogo pregno 
di furiosi venti. Qui il re Eolo in una vasta spe- 
lonca mantiene soggetti alla sua autorità i riottosi 
venti e le romoreggianti tempeste, e gli raffrena con 
le catene e col carcere. Quegli adirati con alto mor- 
morio del monte tremano intorno ai ritegni. Eolo 
siede sull'alta rocca impugnando lo scettro , e ne 
ammollisce gli animi e ne modera l’ira. Se noi fa- 
cesse, certamente con violenza trarrebbero seco il 
mare, la terra e l’alto cielo, e gli dissiperebbero per 
l’aria. Ma il padre onnipotente, di ciò temendo, li confi- 
nò in tenebrose spelonche; loro pose sopra un'immen- 
sa mole di montagne, ed assegnò un re, che secondo 
il ricevuto comando, sapesse e rattenergli , e loro 
allentare le briglie cou stabilita legge ec. » All'op- 
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posto chi, che noi sappia, crederi esser poesia que- 
sta Epistola del principe della Lirica latina ad Àlbio Ti- 
bullo. « Albio, sincero giudice de’miei sermoni che 
dirò io che ora tu faccia nella campagna Pedana? 
Forse che tu scriva versi che superino le meschi- 
ne operucce di Cassio di Parma , oppure che ta- 
cito fra salubri selve ti aggiri meditando tutto ciò 
che è degno d’uomo saggio e dabbene? Tu non sei 
un corpo senz’animo. Gli Dei t’hanno dato avve- 
nenza, ricchezza e l’arte di ben goderne. Qual cosa 
di piò potria fra i voti richieder al suo caro allievo 
un'amorosa nutrice, di quel che ei possa esser sag- 
gio, ed esprimere eloquentemente il suo sentimento, 
e che abbondevolmente gli tocchi in sorte grazia , 
fitma, sanità, e di che vivere politamente senza che 
gli manchi denaro? fra la speranza e l’ansietà, fra 
i timori e i corrucci , credi che ogni giorno a te 
splenda per l’iiltimo. Sopravverrà più gradito il tem- 
po che non avrai sperato ». 

Ma poiché gli esempi comprovanti la sentenza 
dello Stagirita e di Orazio sarebbero moltiplici fuor 
di misura, più oltre procederemo. 

Il dialogo considerato, non come una bassa con- 
versazione, ma sibbene come un leggiadro interte- 
nimento o su cose scientifiche o dilettevoli, o di- 
lettevoli e scientifiche insieme, è una delle principali e 
distinte produzioni di prosa fiorita. Quivi pure, come 
in bene intesa commedia, può inserirsi e prologo e 
intreccio e scioglimento, può immaginarsi la scena, 
l'agnorisi, la peripezia, e ponno scegliersi quei per- 
sonaggi che ci parranno più opportuni per comporre 
questo, benché semplicissimo, dramma. Cosi Cicero- 
ne nel suo dialogo dell’Oratore immagina che Lucio 
Licino Crasso nei dì de’giuochi romani si ricoverasse 
nel Tusculano, e seco fossero Q, Muzzio e M. An- 
tonio, personaggi con lui di strettissima familiarità 
congiunti, non che C. Cotta e P. Sulpizio, giovinetti 
grandemente accesi di amore per l’oratoria e per le 
lettere. Costoro il primo giorno sopra le condizioni 
di que’tempi, sull’inveire del consolo Filippo contro 
i primati, sul tribunato di Druso già vacillante e 
sullo stato infelice della repubblica molto tra loro 
sino alla fine di quel giorno favellarono. Il giorno 
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appresso avendo quei maggiori di età abbastanza ri- 
posato, ed essendosi al passeggio andato, a somiglian- 
za di Socrate nel Fedro di Platone, all’ombra di un 
platano si assisero, e Crasso confortando alle nobili 
discipline Sulpizio e Cotte, per caso introdusse un 
discorso sopra lo studio dell’ eloquenza. Quindi no- 
velli interlocutori a suo luogo sopraggiungono, e lie- 
te accoglienze son fatte a Q. Catulo ed a C. Giulio 
Cesare, uomini insigni per nobiltà di linguaggio, pel 

f ;overno delle pubbliche cose, e sommamente per 
arte del dire. « E costoro (scrive Cicerone mede- 
simo ad Attico) finsi che tenessero questo discorso, 
mentre io era giovanetto ». Non dissimile da questa 
bellissima è l’introduzione del Boccaccio al dialogo 
del suo Decamerone, nel qual dialogo parmi che egli 
abbia emulato e forse vinto ogni antico modello di 
tali componimenti. 

Il dialogo fu una delle prime maniere conche gli 
scrittori diedero vita alla prosa. Sono assaissimo ce- 
lebrati, infra i greci, quelli di Luciano e Platone. 
Quest’ ultimo ( cosi sta scritto in una prefazione ai 
dialoghi di M. Fenelon ) la pensa da gran filosofo, 
e studiasi di dar sempre nuovo vigore al ragiona- 
mento . Luciano al contrario affetta spirito da per 
tutto. Luciano insomma si ride degli uomini con 
acutezza e con grazia, e Platone con sapienza e gra- 
vità gli istruisce. 

Rispetto ai dialogisti latini nulla aggiungerò al 
fin qui detto, su Cicerone, che ne e il primo mae- 
stro in prosa, come Orazio in versi, in alcuni de suoi 
sermoni. 

Tanto fu giudicata utile e dilettevole cotal forma 
di prosa, che anche la letteratura ecclesiastica vanta 
molti preziosi dialoghi; e S. Giustino, Sant Atanasio , 
San Basilio , S. Giovan Grisostomo ne hanno usato 
contro i giudei e gli eretici del loro secolo. 

Un dialogo sopra qualche soggetto filosofico, mo- 
rale o critico , dice il Blair , ove sia ben condot- 
to , occupa fra le opere di gusto un luogo eminen- 
te; ma il bene eseguirlo è assai piu dittici e di quel 
che si possa immaginare. Imperocché non Ira già ad 
essere una semplice introduzione di più persone che 
parlino a vicenda. Vuol essere la rappresentazione 
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animata di una reai conversazione; offrir deve i ca- 
ratteri e la maniera di diversi interlocutori, e se- 
con !o i caratteri di ciascuno mostrare quelle parti- 
colarità di pensieri e di espressioni che distinguono 
l'uno dall'altro. Un dialogo così condotto dà al leg- 
gitore un piacevolissimo trattenimento , poiché per 
mezzo dei dibattimenti che nascono fra i personaggi 
che parlano , ei prende una chiara e piena cogni- 
zione delle ragioni de Tona e dell'altra parte, al tem|)o 
stesso che è dilettato da una gentile conversazione 
e dalla rappresentanza di bene espressi e ben soste- 
nuti caratteri. Un autore pertanto che abbia l’abi- 
lità di bene eseguire un siffatto componimento, ha 
in poter suo l’istruire egualmente che il dilettare. 

Ma la maggior parte de’moderni scrittori di dia- 
loghi, (prosegue il Blair) non hanno di tale com- 

F onimento una giusta idea, e presso di loro, tranne 
esterior forma di conversazione ove uno propone e 
l’altro risponde, nel rimanente è lo stesso che l'au- 
tore tutto dicesse in persona propria. Egli introduce 
due o più persone, che dopo le usate cerimonie, e 
dopo avere ammirato la bellezza del mattino o della 
sera o gli ameni luoghi all’intorno, entrano in di- 
scorso di qualche grave materia; e tutto quello che 
inoltre di loro sappiamo, si è, che un d’essi (uomo 
dotto com' è da aspettarsi) fa le parti dell’autore, 
e l’altro è un freddo uomo messo innanzi per pro- 
porre qualche triviale obiezione, sopra di cui il pri- 
mo ottiene un pieno trionfo, e lascia in fine il suo 
antagonista umiliato e convinto del proprio errore. 
Questa maniera di dialogizzare è affatto insipida e 
vana, tanto più che mostra lo sforzo di un autore 
per un’impresa che non sa bene eseguire. Essa ba la 
forma, non già lo spirito della conversazione ; e il dia- 
logo allora ad altro non serve che a lare degli impor- 
tuni interrompimenti; e più pazientemente si soffrireb- 
be di l'Autore ascoltare parlare di seguito egli medesi- 
mo e confutare le obiezioni fatte a’suoi principi che 
essere distornati dalla insignificante comparsi di due 
persone che noi vegglamo in realtà non essere che 
una sola. E tutti questi avvertimenti del Blair chia- 
ramente dimostrano quale studio profondo sulla na- 
tura richieda il dialogo e quanto ragionevoli sieuo le 
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massime nostre. Nessuno ignora pero che presso di noi 
i dialoghi del Galilei sul moto della terra, quelli dello 
Zanotti sulle forze vive, quelli dell’Algarotti sul neuto- 
nianismo per le Dame, sanno molto del fare antico 
per la nobiltà del subbietto, per la naturalezza della 
familiare consuetudine e per la grazia dello stile. 

Le Selve , per le quali metaforicamente inten- 
diamo i componimenti misti di prosa e di verso , 
le Opere, dette di spirito e le altre amene scritture 
di simil fotta o con le accennate regole si compongo- 
no, od in quel torno. 

Volendo pur dire alcuna cosa intorno al roman- 
zo , altro genere di componimenti di prosa fiorita , 
ne toccherò brevemente l’ origine , e quindi i cam- 
biamenti a cui è andato soggetto. 

Come i tempi eroici furono cagione dell antica 
Mitologia, così i tempi bassi per noi la moderna pro- 
dussero. Lo spirito guerriero di quelle nazioni che 
soggiacquero a’ reggimenti feudali, e le tenzoni dei Pa- 
ladini, o nelle cause del proprio onore, o in quelle 
delle donne , che non potevano con le spade farsi 
ragione , diedero origine al singolare sistema della 
cavalleria, uno de’più strani avvenimenti nell istoria 
dello spirito umano. Su questo sistema pertanto fu- 
rono fondati quei Romanzi de’ cavalieri erranti, che 
spinsero delle sognate azioni alla p.à ridicola altez- 
za Fu in essi una nuova e maravigliosa foggia di 

mondo, che appena una qualche somiglianza col mon- 
do nostro conserva; nè solamente là dentro vedonsi 
cavalieri pronti a vendicare ogni affronto, ma in- 
contransi ad ogni tratto maghi, dragoni, giganti, uo- 
mini invulnerabili, cavalli alati, arme incantatele 
che so io, artificii tutti di magia e di negromanzia. 

Oneste furono quell’ opere che Romanzi si intito- 
larono, l’origine dei quali da M. Huct è ai cantori 
provenzali attribuita; benché il Saumaise in piu re- 
mote età la mossa ne accenni, attribuendo tale inven- 
zione ai Persiani , e mostrandone quindi il passaggio 
agli Arabi, che ne apersero nel Re Arturo e ne suoi 
Cavalieri della tavola rotonda la prima feconda sor- 
gente in Europa, (f) Quindi anche Amadigi da Gaula, 

(i) Vedi Warton scoria della Poesia inglese , e la storia 
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e, sopra ogni altro, Carlo H'.agno comodici Paladini fu- 
rono ampie sorgenti di nuove strane visioni e fan- 
tasie. E siccome spezialmente in Provenza si usava 
di un linguaggio misto di Latino e di Gallico, Roma- 
nesco o Romanzo appellato, ed in quel linguaggio po- 
polare e più cognito alle belle donne i Trovadori ed i 
Giullari i loro carmi su queste eroiche gesta composero 
e recitarono, ne avvenne che tali finzioni Romanzi si 
dissero. Spetta all'istoria Letteraria l’ incominciare da 
Telesieno, e l’annodare questa scuola a quella di Tur- 
pino, e il dirne quali e quanti sommi scrittori, spe- 
cialmente nell’Italia nostra in queste finzioni s’im- 
mortalarono, mentre ciò non incombe a chi detta sem- 
plicissimi precetti del bello scrivere. 

Ma il gusto per l’antica cavalleria al principio del 
secolo XVII molto decadde, mercè di quel raro in- 
gegno di Michele Cervantes che nel suo Don Chisciot- 
te il pazzo entusiasmo eroico de’Paladini mise in ri- 
dicolo e il gusto corresse specialmente della sua na- 
zione, per tante spregevoli leggende depravato. In 
questa seconda età de’ Romanzi , i modi galanti, e la 
romanesca bizzarria fu conservata, ma sbanditi ne fu- 
rono i dragoni , i negromanti , i castelli incantati e 
soltanto i caratteri esagerati, lo stile gonfio, le avven- 
ture incredibili in voluminosi libri descritte restaro- 
no. Finalmente nel secolo nostro sorgeva una terza 
età per questo componimento, e il Walter Scott il più 
luminoso esempio del Romanzo Storico offeriva . Io 
credo (dice nn Ch. Ingegno) che il Romanzo Storico 
possa stimarsi come un indizio e una prova, piccola 
sì ma non dispregevole, dell’nroana perfettibilità. Il 
vuoto tedioso e spiacevole, pel quale si aggiravano le 
menti nel mondo delle finzioni fantastiche, non po- 
teva essere più sopportabile a generazioni uscite già 
dall’ infanzia, e non travolte dalla corruzione in uno 
stato di una imbecillità prematura: la mente umana 
sentiva irrequieto il bisogno di nna più larga porzione, 
di una maggior dose, se così posso dire, di verità; que- 
sto bisogno un ingegno più accorto e più solido, che a 
taluno non paia l’ha indovinato e l’ ha soddisfatto, Nè 


V't Analisi degli antichi Romanzi di cavalleria e de poeti ro- 
maneschi d'Italia de l D. Giulio Ferrarlo, 
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si creda cosa -’i niun momento quell’ infondere un soffio 
aitale a quei fatti che voglionsi riprodurre, essendo 
in« sticri il porri* in atto quei caratteri, ridonare la pa- 
rola a quegli estinti, ricolorire quelle tiute sbiadite 
dagli anni, ravvicinare al cuor nostro quelle lontaue 
sembianze, sì che noi possiamo giudicarle, ascoltarle, 
e sotto il tocco della mano sentirle palpitare. Ritrar- 
re i caratteri, ecco la perpetua, immensa difficoltà del- 
l’arte; ritrarre i fatti c i costumi ecco una difficoltà 
più materiale, più facile a vincersi. Il secondo uffi- 
cio col o studio filosofico del a storia si adempie; il 
primo collo studio filosofico del cuore umano. lobo 
esposto pertanto le varie vicende ed età del Roman- 
zo non per altra ragione, se non se per dimostrare, 
che difficilmente si possono assegnare delle ri gole in- 
variabili rispetto alla sua composizione, tranne una 
severa e lunga meditazione su i brevi avvertimenti 
qui sopra espressi. 

Grandissimo è il numero de’ nostri Classici Novel- 
lieri, ed è inutile il commendare un Boccaccio, un 
Franco Sacchetti, un Giovanni Fiorentino, un Lasca, 
come scrittori amenissimi e leggiadrissimi ; nè minor 
dovizia bassi di Romanzieri Poetici, essendo dovun- 
que celebrati e ammirati un Luigi Pulci, un Boiardo, 
un Berni, un Bernardo Tasso, un Niccolò Forteguerri, 
e sopra tutti il divino cantore dell'Oriando Furioso. 

Ma la gloria d’ Italia pe’ Romanzi storici sorge al 
presente, e i Promessi sposi, la Monaca di Monza , 
ed Ettore Pieramosca ed altri risplendono di novel- 
la vaghissima luce ; benché l ’ Avventuroso Ciciliano 
faccia ben chiara testimonianza , che mentre le al- 
tre nazioni erano sepolte in barbarico sonno, di già i 
nostri avevano i primi aperto e calcato questo nobile 
arringo. 

Or sarà tempo che si gusti qualche esempio di 
queste prose miste o fiorite, delle quali fin’ adesso 
si è ragionato. 
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Esempi di Dialoghi e di mahikhe di stile fiorito. 

di f' e clonne e tre giovani, al pari di auel- 
le leggiadri e costumatissimi , che si recano umil- 
ia, durante la pestilenza in Faenze. 

recddare ll " a,, '“ ente °gni cosa opportuna appa- 

i P r,m -‘ mandato là, dove intendevano di 

sn U ti* seguente mattina, cioè, il mercoledì, in 
I |. iaPlr ( fi S ,orno » le donne con alquante del- 
u*c\J°A fi ’ L 1 trC § iova,,i con tre loro famigliar^ 
Wolel r ,Mà? *‘ ra ' sero via; nè oltre 5 due 
vennero H'f ” Sl d,! ungarono da essa; che essi per- 
f U ° 8 ° da ‘° ro pcimiera mente or linato. Era 
' ,r? n '“°8° s ?P ra Piccola montagne»,, da ogni 

ribuscò n ° • lqUaHt ° da " e n0StrR strade, di varj 
t 11 ';. e p; a " te tutte di verdi fronde rip.eno pia' 
ceyol a riguardare: in sul colmo della quale era un 

CaTe C ° n be, , ,(> G 8fande t0rti!e e co," 

so 8 di l, C Zr ìe ® COn J Ca , r . nere .tutte, ciascuna ver- 
v ,io a e * t'ssima, e di liete dipinture ragguarde- 
vole ed orn^,, con prate m d’attSrno e conSrdiui 

volt e V ?i 'nr’ 6 — P ozzl d’ ac que freschissime, e con 
tori che P f Z T V,n ^' C ° Se più 8tte 3 curiosi bevi- 
la zzato r ^ ° ne . Ste donne : !l quale tutto 

pazza to, e nelle camere i letti fatti, ed o«ni cosa 

e di°B ; neMa sta g' one »i potevano avere, pienk 

,uo no 8 , U " ' ? ,0nCata ’ la tegnente brigata t,o\l con 

dere d i*r C n P,aCere - ? P ° Sl,SÌ neMa P rinia ^«"ta a se- 
phcevolt ,0ne ° ’ H . qaa 'f’ °' tre a 'l °8ui a 'tro, era 
Knno L;,\ 8 T ,n ! 6 P,en ° di m ' ,Ui - Do "U«, il vostro 
dati* ’in P Ù ^ ‘ V ° 8 M r0 cedimento, ci ba qui gui- 
v ^bi te ridete* *d ' ^ ?' vostri pensai § voi 

porta della e t!\ £ 'n e : 8 l l m '. ei *° la8 ciai dentro della 
fuori • e °' ttà «dora, che io con voi poco fa men'uscii 

insieme r®' 4 ed “ ndere J ed a catare con meco 
dignità san <1 *P° nete ( t'.uto dico, quanto alla vostra 
‘g? ì S "PP a rt !™ e > ° v°i mi icenziate, die io per gli 
cui Pam"f ier nt ?, Pn , i ’ e st,arai nelia città tribolata. A 
i suoi a P ’ " on , d altra maniera, che similmente tutti 
naménf ,* da / è Ca6 , c,ati ’ “e* rispose. Dioneo, otti- 

namente parli: festevolmente viver si vuole; nè altra 
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copione dalle tristizie ci ha fatto fuggire . Ma per- 
ciocché le cose che sono senza modo, non possono 
lungamente durare, io che cominciatrice fui dei ra- 
gionamenti, da’ quali questa cosi bella compagnia è 
stata fatta; pensando al continuare della nostra leti- 
zia, estimo che di necessità sia conveniente esser tra 
noi alcuno principale, il quale noi ed onoriamo ed ub- 
bidiamo come maggiore ; nel quale ogni pensiero stia 
di doverci a lietamente vivere disporre. Ed acciocché 
ciascuno provi il peso della sollecitudine insieme col 
piacere della maggioranza, e per conseguente d'una 
parte e d’altra tratti, non possa, chi noi prova, invi- 
dia avere alcuna; dico che a ciascun per un giorno 
s’attribuisca il peso e l’onore; e chi il primo di noi 
esser debba, nella elezione di noi tutti sia ; di quelli 
che seguiranno, come l’ora del vespro s’avvicinerà, 
quegli o quella, che a colui o a colei piacerà che quel 
giorno avrà avuta la signoria : e questo cotale, secon- 
do il suo arbitrio del tempo che la sua signoria dee 
bastare, del luogo e del modo nel quale a vivere ab- 
biamo, ordini e disponga. 

Queste parole sommamente piacquero, e ad una vo- 
ce lei prima del primo giorno elessero : e Filomena , 
corsa prestamente ad un alloro, perciocché assai vol- 
te aveva udito ragionare di quanto onore le frondi di 
quello erari degne, e quanto degno d'onore facevano 
chi n’era meritamente incoronato ; di quelle alcuni ra- 
mi colti, ne le fece una ghirlanda onorevole ed ap- 
parente; la quale messale sopra la lesta, fu poi, men- 
tre durò la loro compagnia, manifesto segno a cia- 
scuno altro della Reai signoria e maggioranza. 

Pumpiena fatta Reina, comandò che ogni uomo ta- 
cesse, avendo già fatti i famigliar! de’ tre giovani e le 
loro fanti, che erano quattro, davanti chiamarsi ; e ta- 
cendo ciascuno disse. Acciocché io prima esempio dia 
» tutti voi, per lo quale di bene in meglio proceden- 
do la nostra compagnia, con ordine e con piacere e 
senza alcuna vergogna, e duri quanto a grado ne sia, 
io primieramente costituisco Parmeno famigliare dì 
Dioneo mio siniscalco, ed a lui la cura e la sollecitu- 
dine di tutta la nostra famiglia commetto, e ciò che 
al servigio della sala appartiene. Sirisco famigliar di 
Panfilo voglio, che di noi sia spenditore e tesoriere, 
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e dì Parmeno seguiti i comandamenti. Tindaro al ser- 
vitù) di Filostrato e degli altri due, attenda nelle ca- 
mere loro, qualora gli altri intorno ai loro ufficj , 
impe liti, attendere non vi potessero. Misia mia fante, 
e Licisca di Filomena, nella cucina saranno continue : 
e quelle vivande diligentemente apparecchieranno che 
per Parmeno loro saranno imposte . Chimera di 
Lauretta , e Stratilia di Fiammetta, al governo del- 
le camere delle donne intente vogliamo che stieno , 
ed alla nettezza de’ luoghi dove staremo ; e ciascuno 
generalmente, per quanto egli avrà cara la nostra gra- 
zia, vogliamo e comandiamo, che si guardi, dove che 
egli vada, onde che egli torni, che egli oda o vegga, 
niuna novella altro che lieta, ci rechi di fuori. E que- 
sti ordini sommariamente dati; li quali da tutti com- 
mendati furono, lieta drizzata in pie’ disse : qui sono 
giardini, qui sono pratelli, qui altri luoghi dilettevoli 
assai, per li quali ciascuno a suo piacer sollazzando 
si vada, e come terza suona, ciascun qui sia, accioc- 
ché per lo fresco si mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova Regina la lieta 
brigata , li giovani insieme con le belle donne ra- 
gionando dilettevoli cose, con lento passo si misero 
per un giardino, belle ghirlande di varie (rondi facen- 
dosi, ed amorosamente cantando. E poiché in quello 
tanto fur dimorati, quanto di spazio dalla Reina avu- 
to aveano, a casa tornati, trovarono Parmeno studio- 
samente aver dato principio al suo ufficio, percioc- 
ché entrati in una sala terrena quivi le tavole messe 
videro con tovaglie bianchissime e con bicchieri che 
d’argento pirevano, ed ogni cosa di fiori di ginestra 
coperto: perchè, data l’acqua alle mani, come piac- 
que alla Reina, secondo il giudicio di Parmeno, tutti 
andarono a sedere. Le vivande delicatamente fatte , 
vennero, e finissimi vini fur presti, e senza più, cheta- 
mente gli tre famigliari servirono le tavole. Dalle quali 
cose, perciocché belle ed ordinate erano, rallegrato 
ciascuno con piacevoli motti e con festa mangiarono, 
E levate le tavole, conciòfasse cosa, che tutte le don- 
ne carolar sapessero, e similmente i giovani ; e parte 
di loro ottimamente e sonare e cantare, comandò la 
Reina che gli strumenti venissero: e per comand (men- 
to di Lei, Dioneo preso un liuto e la Fiammetta una 
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viola, cominciarono soavemente una danza a sonare. 
Perchè la Reina coll'allre donne, insieme co’ due gio- 
vani, presa una carola con lento passo, mandati i 
famigli a mangiare, a carolar cominciarono; e quel- 
la finita, canzoni vaghette e liete cominciarono a can- 
tare . Ed in questa maniera stettero tanto, che tem- 
po parve alla Reina di andare a dormire; perchè, da- 
ta a tutti la licenza, li tre giovani alle loro camere, 
da quelle delle donne separate, se n’andarono , le qua- 
li co’ letti ben fatti, e cos'idi fiori piene, come la sala 
trovarono: e simigiianternente le donne le loro. 

Non era di molto spazio sonata nona, che la Rei- 
na levatasi, tutte le altre fece levare, e similmente 
i giovani, affermando esser nocivo il troppo dormire 
il giorno: e cosi se ne andarono in un pratello, nel 
quale l’erba era verde e grande, nè vi potea d’ alcu- 
na parte il sole: e quivi sentendo un soave venti- 
cello venire, siccome volle la lor Reina, tatti sulla 
verde erba si posero in cerchio a sedere, a’ quali 
ella disse cosi. 

Come voi vedete, il Sole è alto, ed il caldo è gran- 
de , nè altro s’ode, che le cicale sa per gli ulivi; 
perchè l’andare al presente in alcun luogo, sarebbe 
senza dubbio sciocchezza. Qui è hello e fresco stare, 
cd hacci, come voi vedete, e tavolieri e scacchieri, e 
può ciascuno , secondo che all’animo gli è più. di 
piacere, diletto pigliare. Ma se in questo, il mio pa- 
rer si seguitasse, non giuocando , nel quale l’animo 
dell’una delle parti conviene che si turbi, senza trop- 
po piacere dell’altra o di chi sta a vedere ; ma no- 
vellando (il che può porgere, dicendo uno, a tutta 
la compagnia che ascolta diletto) questa calda parte 
del giorno trapasseremo . Voi non avrete compiuta 
ciascuno di dire una sua novella, che il sole fìa de- 
clinato, ed il caldo mancato ; e potremo, dove più a 

S rado ci fia, andare prendendo diletto. E perciò, quan- 
o questo, che io dico, vi piaccia ( che disposta sono 
in ciò di seguire il piacer vostro ) facciamlo ; e do- 
ve non vi piacesse, ciascuno infino all’ora del vespro 
quello faccia, che più gli piace. Le donne parimen- 
te, c gli uomini tutti lodarono il novellar!:. Adunque, 
disse la Reina, se questo vi piace, per questa prima 
giornata voglio, che libero sia a ciascuuo di quella 
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materia ragionare che più gli sarà a grado. E mol- 
ta a Panfilo, il quale alla sua destra sedea, piacevol- 
mente gli disse, che con una delle sue novelle all’al- 
tre desse principio, Laonde Panfilo, udito il coman- 
damento, prestamente essendo da tutti ascoltato, co- 
minciò così. 

Convenevole cosa è, carissime donne, che ciasche- 
duna cosa, la quale l’uomo fa, dallo ammirabile e 
santo nome di colui, il quale di tutto fu fattore, le 
dia principio. Perchè dovendo io al vostro novella- 
re, siccome primo, dar cominciamento , intendo da 
una delle sue maravigliose cose incominciare, accioc- 
ché quella udita, la nostra speranza in Lui, siccome 
in cosa impermutabile, si fermi, e sempre sia da noi 
il suo nome lodato. Manifesta cosa è, che, siccome 
le cose temporali tutte sono transitorie c mortali, 
così in sè e fuori di sè essere piene di noia e di an- 
goscia e di fatica e ad infiniti pericoli soggiacere , 
alle quali seuza niuno fallo, nè prtremrno noi che 
viviamo mescolati in esse e che riamo parte ili esse, 
durare, nè ripararci, se speziai grazia di Dio forza 
ed avvedimento non ci prestasse: la quale a noi etl 
in noi, non è da credere che per alcun nostro me- 
rito discenda; ma dalia. sua propria benignità mossa 
e da’ preghi di colo^ 0 impetrata ; che siccome noi 
siamo, furon mor* 1 ^.» e bene i suoi piaceri, mentre 
furono in vita, seguendo, ora con lui eterni son di- 
venuti e be“ti- Al li quali noi medesimi, siccome a 
procuratori informati per esperienza della nostra fra- 
gilità , forse non audaci di porgere i prejd»! »io»iri 
nel cospetto di tanto giudice, delle cose le quali a 
noi reputiamo opportune, gli porgiamo, ec. Boccac- 
cio. Decamerone Giornata I. 

Altri trattenimenti campestri. 

L’Aurora già di vermiglia cominciava, appressan- 
dosi il sole, a divenir rancia, quando la domenica 
la Reina levata, fatta tutta la sua compagnia levare, 
ed avendo già il siniscalco gran pezzi» davanti man- 
dalo al luogo dove andar dovevano, assai delle co- 
se opportune, e che quivi preparasse quello che bi- 
soguuva, veggeudo già la Reina in cammino, presla- 
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monte, fatto ogni a’tra cosa caricare, qnasi quindi il 
campo levato, con la silmeria nandù, e eoi la fami- 
glia, rimasa appresso delie donne e de’ signori . La 
Reinn adunque con lento passo accompagnata e se- 
guita dalle sue donne e dai tre giovani , alla gui a 
del canto di forse venti usignoli ed altri uccelli , 
per una vietta non troppo usata, ma piena di verdi 
eri» ette e di fiori, li quali per lo sopravveniente so- 
le tutti s’ incominciavano ad aprire, prese il cammi- 
no verso l’occidente: e cianciando e motteggiando 
e ridendo colla sua brigata, senza essere andata ol- 
tr’ a due mila passi , assai avanti ebe mezzo terza 
fosse, ad un bellissimo e ricco palagio, il quale al- 
quanto rilevato dal piano sopra un paggetto era po- 
sto, gli ebbe condotti, nel quale entrati e per tutto 
andati,- ed avendo le gran sale, le pulite ed ornate 
camere compiutamente ripiene di ciò che a camera 
si appartiene, sommamente il commendarono, e ina- 

S nilìco reputarono il signore di quello. Poi a basso 
iscesi, e veduta ^amplissima e lieta corte di quel- 
lo, le volte piene di ottimi vini , e la freddissima 
acqua ed in gran copia che quivi sorgea, più an- 
cora il lodarono. Quindi, nuasi di riposo vaghi, so- 
pra una loggia, che la corte tutta signoreggiava (es- 
sendo ogni cosa piena di qtìe’ V»»ri che concedeva il 
tempo e di frondi ) 'postesi a sectt,>e ; venne il di- 
screto siniscalco, e loro con preziosissimi confetti 
ed ottimi vini ricevette e riconfortò ! \ppresso la 
qual cosa, fattosi aprire un giardino che di costa 
era al palagio, in quello che lutto era d'attorno 
murato, seri 'entrarono ; e parendo loro della prima 
entrata di maravigliosa bellezza tutto insieme, più 
attentamente le parti di quello cominciarono u ri- 
guar are. Esso avea <P intorno a sè e per lo mezzo 
in assai parti, vie ampissime tutte diritte come stra- 
le e coperte di pergolati di viti, le quali facevano 
gran vista di dovere quell'anno assai uve fare : e 
tutte allora fiorite, si grande odore per lo giurdin 
rendevano, che mescolalo insieme con quello di mol- 
te altre cose, che per lo giardino olivano , pareva 
loro essere tra tutta la spezieria, che mai nacque in 
(■riente. Le latora delle quali vie, tutte di rosai bian- 
chi e vermigli e gelsomini erano quasi chiuse : per 
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le quali cose, non che la mattina, ma qualora il sole 
-era più alto , sotto odorifera e dilettevole umbra , 
sema esser tocco da quello, vi si poteva per tutto 
andare. Quante e quali, e come ordinate, poste fos- 
sero le piante che erano in quel luogo, sarebbe a 
raccontare, ma niuna n’è laudevole , la quale il no- 
stro aere patisca , di che quivi non sia abbon levol- 
raente. Nel mezzo del quale, quello, che è non me- 
no commendabile che altra cosa che vi fosse, ma 
molto più, era un prato di minutissima erba e ver- 
de tanto, che quasi nera parea, dipinto tutto forse di 
mille varietà di fiori, chiuso d’ intorno di verdissimi 
e vivi aranci e di cedri; li quali aven ’o i vecchi 
frutti e i nuovi e i Bori ancora, non solamente pia- 
cevole ombra agli occhi, ma ancora all’ odorato fa- 
cevano piacere. Nel mezzo del qaal prato era un fon- 
te di marmo 'bianchissimo e con maravigliosi inta- 
gli. Iv’ entro (non so se da naturai vena o da arti- 
ficiosa) per una figura, la quale sopra una co'onna, 
che nel mezzo di quella diritta era, gittava tanta acqua 
e sì alta verso il cielo, che poi non senza dilette- 
vol suono nella fonte chiarissima ricadea : che di 
meno avria macinato un mulino. La qual poi ( quel- 
la dico che sovrabbondava al pieno della fonte) per 
occulta via del pratello usciva, e per canaletti assai 
ljelli ed artificiosamente fatti, fuori di quello dive- 
nuta palese, tutto lo ’ntorniavo : e quindi per cana- 
letti simili quasi per ogni parte del giardin discor- 
rea, raccogliendosi ultimaménte in una parte, dalla 
«piale del bel giardino avea l’uscita: e quindi, ver- 
so il pian discendendo chiarissima, avantichè a quel 
divenisse , con grandissima forza e con non picco- 
la utilità del Signore, due molina volgea . Il veder 
questo giardino, il suo hello ordine, le piante e 
la fontana co’ ruscelli procedenti da quella, tanto 
piacque a ciascuna donna ed a tre giovani, che tutti 
cominciarono ad affermare, che se paradiso si potesse 
in terra fare, non sapevano conoscere, che ultra for- 
ra», che quella di quel giardino, gli si potesse dare; 
nè pensare, oltr’a questo, qual bellezza gli si potesse 
aggiugnere . Aqdaii lo adunque contentissimi dintor- 
no per quello, facendosi di varj rami d’ alberi ghir- 
lande bellissime , tuttavia udendo venti maniere di 
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•anti tTi uccelli, quasi a prova l’un dell’altro cantare; 
soccorsero di una di lette voi bellezza, della quale, dal- 
1’ altre soprappresi, non s’ erano ancora accorti. Chè 
essi videro il giardin pieno forse di cento varietà di 
belli animali: e l’uno all’altro mostrandolo, d’una 
parte uscir conigli, e d’altra parte correr lepri, e dove 
giacer cavrioli , ed in alcuna cerbiatti giovani andar 
pascendo ed oltr’ a questi , altre più maniere di non 
nocivi animali , ciascuno a suo diletto quasi dime- 
stichi , andarsi a sollazzo. Le quali cose , oltr’ agli 
altri piaceri, un vie maggior piacere aggiunsero. Ma 
poiché assai, or questa cosa or quella veggendo, 
andati furono; fatto d’intorno a bella fonte metter le 
tavole , e quivi prima sei canzonette cantate ed al- 
quanti balli fatti, come alla Reina piacque, andarono 
a mangiare : e con grandissimo e belio e riposato 
ordine serviti, e di buone e delicate vivande; dive- 
nuti più lieti su si levarono, ed a'suoni, ed a’canti 
ed a’balli da capo si dierono in fino che alla Rei- 
na, per lo caldo sopravvegnente, parve ora , che a 
cui piacesse, s’andasse a dormire. De’ quali chi vi 
andò, e chi, vinto dalla bellezza del luogo , andar 
non vi volle; ma quivi dimoratisi, chi a legger ro- 
manzi, chi a giuocare a scacchi, e chi a tavole, men- 
tre gii altri dormirono, si diede. Ma poiché, pas- 
sata la nona, levati si furono, ed il viso con la fre- 
sca acqua rinfrescato s’ ebbero, siccome alla Reina 
piacque, vicini alla fontana venutine, ed in quello , 
secondo il modo usato, postisi a sedere, ad aspet- 
tar cominciarono di dover novellare sopra la mate- 
ria dalla Reina proposta. De’ quali il primo , a cui 
la Reina tal carico impose, fu Filostrato, il quale 
incoiniuciò in questa guisa. Boccaccio. Decani • gior. 3. 
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Dopo diversi giuochi e spassi presi da’ pastori per 
la strada , per consiglio di 0/>ico, vecchio e savio , 
si riducono tulli intorno alla sepoltura del pasto- 
re Androgèo , le cui lodi essendo prima in bel par- 
lamento recitate da un vaccaro , sono poi in una 
bella canzone dolcemente raccolte dal pastore Erga- 
tto. 

Era già per lo tramontare del Sole tutto l’occi- 
dente sparso ili mille varietà di nuvoli,, quali vio- 
lati , quali cerulei, alcuni sanguigni, altri tra giallo 
e nero, e tali si rilucenti per la riprrcussione dei raggi 
che di forbito e finissimo oro pareano ; perchè es- 
sendosi le pastorelle di pari consentimento levate da 
sedere intorno alla chiara fontana, i due amanti po- 
sero fine alle loro canzoni : le quali , siccome con 
raaraviglioso silenzio erano state udite, così con gran- 
dissima ammirazione furono da ciascuno egualmente 
commendate, e massimamente da Selvaggio, il quale 
non sapendo discernere quale fosse stato più pros- 
simo alla vittoria, ambiduo giudicò degni di somma 
lode. Al cui giudizio tutti consentimmo di comune 
parere ; e senza poterli più commendare, che com- 
mendati ne gli avessimo, parendo a ciascuno tempo 
di dovere ornai ritornare verso la nostri villa, con 
passo lentissimo, motto degli avuti piaceri ragionan- 
do , in cammino ne mettemmo. Il quale , avvegnaché 
per l’asprezza dell’incolto paese più montuoso , che 
piano fosse, nondimeno tutti gli boscherecci diletti 
che per simili luoghi da festevole e lieta compagnia 
prender si puoteno, ne diede ed amministrò quella 
s»ra. E primieramente aven tosi nel mezzo dell’an- 
dare ciascuno trovata la sua piastrella, tirammo ad 
un certo segno , al quale chi più s’ avvicinava , era , 
siccome vincitore, p ;r alquanto spazio portato in sulle 
spalle da colui, che perdea ; a cui tutti con lieti 
gridi andammo apphuulen io d’intorno, e facendo ma- 
ravigliosa festa, siccome a tal giuoco si riehie dea. Indi 
di questo lasciandone, prenlemmo chi gli archi e chi 
ie fionde, e con quelle di passo in passo scoppiando 
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e traendo pietre, ne diportammo; posto che con ogni 
arte ed ingegno i colpi l’un dell’altro si sforzasse di 
superare. Ma discesi nel piano, e i sassosi monti do- 
po le spalle lasciati, come a ciascuno parve, novelli 
piaceri a prendere ricominciammo; ora provandone a 
saltare, ora a dardeggiare con li pastorali bastoni, ed 
ora leggierissimi a correre per le spiegate campagne; 
ove qualunque per la velociti primo la designata meta 
toccava, era di frondi di pallidi ulivi onorevolmente 
a suon di sampogna coronato per guiderdone. Olirà 
di ciò (siccome tra boschi spesse volte addiviene) mo- 
vendosi d’ una parte volpi , d’ altra cavriuoli saltiin- 
do, e quelli in qua e in là co' nostri cani seguendo, 
ne trastullammo insino che agli usati alberghi da'com- 
pa:;ni, che alla lieta cena n’aspettavano, fummo ri- 
cevuti: ove dopo molto giuocare, essendo gran pezza 
della notte passata, quasi stanchi di piacere, con- 
cedemmo alle esercitate membra il riposo. Nè più 
tosto la bella aurora cacciò le notturne stelle e ’l cri- 
stato gallo cot suo canto salutò il vicino giorno, signifi- 
cando l’ora che gli accoppiati buoi sogliono alla fatica 
usata ritornare: che un de’pastori prima di tutti leva- 
tosi andò col rauco corno tutta la brigata destando ; 
al suono del quale ciascuno lasciando il pigro letto, 
si apparecchiò con la biancheggiante alba alti nuo- 
vi piaceri; e cacciati dalle manilre li volenterosi greg- 
gi, e postine con essi in via, li quali di passo in 
passo con le loro compagne per le tacite selve ri- 
svegliavano i sonnacchiosi uccelli, andavano pensosi 
imaginando ove con diletto di ciascuno avessimo 
comodamente potuto tutto il giorno pascere e di- 
morare. E mentre così dubitosi n’andavamo, chi propo- 
nendo un luogo e chi un altro, Opico, il quale era 
più che gli altri vecchio e molto stimato ira’ pa- 
stori, disse : se voi vorrete eh’ io vostra guida sia, 
io vi menerò in parte assai vicina di qui, e certo 
al mio parere non poco dilettosa ; della quale non 
posso non ricordarmi a tutte l’ore, perocché quasi 
tutta la mia gioventù in que'lo fra suoni e canti fe- 
licissimameute passai; e già i sassi, che vi sono, 
mi conoscono e sono bene insegnati di rispondere 
agli accenti delle voci mie: ove, siccome io stimo, 
troveremo molti alberi, nei quali io un tempo, quando 
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il gangne mi era pivi caldo, con la mia falce scrissi 
in nome di quella che sopra tutti li greggi amai ; 
e credo già che ora le lettere insieme con gli al- 
beri siano cresciute; onde prego gli Dii , che sem- 
pre le conservino in esaltazione e lama eterna di 
lei . A tutti egualmente parve di seguitare il con- 
siglio di Opico , e ad un punto al suo volere ri- 
spondemmo essere apparecchiati. Nè guari oltre due 
mila passi andati fummo., che al capo di un fiume 
chiamato Eriiòantc pervenimmo; il quale da piò di 
un monte per una rottura di pietra viva con romore 
grandissimo e spaventevole, e con certi bollori di bian- 
che spume si caccia fuore nel piano, e per quello 
trascorrendo, col suo mormorio va fatigando le vi- 
cine selve : la qual cosa di lontano a chi solo vi 
andasse , porgerebbe di prima intrata paura inesti- 
mabile: e certo non senza cagione; conciossiachè per 
comune opinione de’circunstanti popoli si tiene qua- 
si per certo, che in quel luogo abitino le Ninfe ilei 
paese, le quali per porre spavento agli animi dì 
coloro che approssimare vi si volessero, facciano quel 
suono cosi strano ad udire. Noi, perchè stando a tale 
strepito non avriamo potuto nè di parlare, nè di can- 
tare prendere diletto, cominciammo pian piano a 
poggiare il non aspro monte, nel quale erano forse 
mille tra cipressi e pini sì grandi e si spaziosi , che 
ognuno per sè avrebbe quasi bastato ad adombrare 
una selva: e poi che fummo alla più alta parte di 
quello arrivati, essendo il sole di poco alzato, ne 
ponemmo confusamente sovra la verde erba a sede- 
re; ma le pecore e le capre che più di pascere che 
di riposarsi eran vaghe, cominciarono ad andarsi 
appicciando per luoghi inaccessibili ed ardui del 
selvatico monte, quale pascendo un rubo, quale un 
arboscello, che allora tenero spuntava dalla terra: al- 
cuna si alzava per prendere un ramo di salce; altra 
andava rodendo le tenere cime di querciuole e di 
corretti: molte bevendo per le chiare fontane , si 
rallegravano di vedersi specchiate dentro di quelle 
in maniera che , chi di lontano vedute le avesse , 
n crebbe di leggiero potuto credere che pendessero 
per le scoverte ripe. Le quali cose mentre noi ta- 
citi con attento occhio miravamo, non ricordando- 
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ne di cantare, nè di altra cosà, ne parve subitamente 
da lungi udire un suono come «li piva e di naccari, me- 
scolato con molti gridi e voci altissime di pastori ; 
perchè alzatine da sedere , rattissimi verso quella 
parte del monte, onde il minore si sentiva, ne driz- 
zammo, e tanto per lo inviluppato bosco untammo, 
che a quella pervenimmo. Ove trovati da dieci vac- 
cari che intorno al venerando sepolcro del pastore 
Audiogèo in cerchio danzavano, a guisa che soglio- 
no sovente i lascivi satiri p.-r le se ve la mezza not- 
te saltare, aspettando dai vicini fiumi escano le ama- 
te ninfe, ne ponemmo con loro insieme a celebra- 
re il mesto officio. 

De’ quali un più che gli altri degno stava in 
mezzo del ballo presso all alto sepolcro in imo ai- 
tare nuovamente fatto di verdi erbe: e quivi, secon- 
do lo antico costumi*, spargendo due vasi di nuo- 
vo latte , duo di sacro sangue e duo di fumoso e 
nobilissimo vino, e copia abbondevole di tenerissi- 
mi fiori ili diversi colori; ed accordandosi con soa- 
ve e pietoso modo al suono della sampogna e de’ nac- 
cari, cantava distesamente le lodi del sepolto pa- 
store. » Godi, godi, Androgèo, e se dopo la morte 
alle quiete anime è concesso il sentire, ascolta le 
parole nostre e i solenni onori, i quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendono, ovunque felicemente dimori be- 
nigno prendi ed accetta. Certo io credo che la tua 
graziosa anima vada ora attorno a queste selve vo- 
lando j e vada e senta puntualmente ciò^ che per 
noi oggi in sua ricordanza si fa sovra la nuova se- 
poltura. La qual cosa se è pur vera, or come può 
egli essere, che a tanto chiamare non ne risponda? 
Deh tu solevi col dolce suono della tua sampogna 
tutto il nostro bosco di dilettevole armonia tar lie- 
to : come ora in piccolo luogo rinchiuso, fra Ired- 
di sassi sei costretto di giacere in eterno silenzio? 
Tu con le tue parole dolcissime sempre rappacifi- 
cavi le questioni de’ litiganti pastori : come ora gli 
bai, partendoti, lasciati dubbiosi e scontenti oltra- 
modo? 0 nobile padre e maestro di tutto il nostro 
stuolo , ove pari a te il troveremo , i cui ammae- 
stramenti seguiremo noi? Sotto quale disciplina vi- 
vremo ormai sicuri? Certo, io non so chi ne sia 
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per lo innanzi fidata gnida ne’dubbiosi casi. O di- 
screto pastore , quando mai più le nostre selve ti 
vedranno? Quando per questi monti fia mai amata 
la giustizia, la drittezza del vivere, e la riverenza 
degli Dei? Le quali cose tutte sì nobilmente sotto 
le tue ali fiorivano , per maniera che forse mai in 

nessun tempo il reverendo Termino segnò più egual- 
mente gli ambigui campi che del tuo. Oimè chi nei 
nostri boschi ornai canterà le Ninfe? Chi ne darà 

t nù nelle nostre avversità fedel consiglio e nel- 
e mestizie piacevole conforto e diletto, come tu fa- 
cevi cantando sovente sulle rive de’ correnti fiumi 
dolcissimi versi? Oimè che appena i nostri armen- 
ti sanno senza la tua sampogna pascere per li ver- 
di prati ; li quali mentre vivesti solevano sì dolce- 
mente al suono di quella ruminare l’erbe sotto le 
piacevoli ombre delle fresche elcine. Oimè che nel 
tuo dipartire si partirono insieme con teco da questi 
campi tutti i nostri Dii; e quinte volte dopo abbia- 
mo fatto prova di seminare il candido frumento, tan- 
te in vece di quello avemo ricolto lo infelice loglio 
con le sterili avene per li sconsolati solchi, ed in 
luogo di viole e d altri fiori sono usciti pruni con 
spine acutissime e velenose per le nostre campagne . 
Per la qual cosa, pastori, gittate erbe e fronde per 
terra, e di ombrosi rami coprite i freschi fonti, pe- 
rocché , cosi vuole che in suo onore si faccia il no- 
stro Androgèo. O felice Androgèo, addio eternamen- 
te, addio. Ecco che il pastorale Apollo tutto festi- 
vo viene al tuo sepolcro per adornarti con le sue 
o orate corone; e i Fauni similmente con le inghir- 
landate corna e carichi di silvestri doni , quel che 
ciascuno può, ti portano; de’ campi le spiebe, degli 
arbusti i racemi con tutti i pampini, e di ogni albe- 
ro maturi frutti; ad invidia de’quali le convicine 
Ninfe, da te per addietro tanto amate e riverite, ven- 
gono ora tutte con canestri bianchissimi, pieni di 
non e di pomi odoriferi a renderti i ricevuti ono- 
ri : e quel che maggiore è, e del quale più eterno 
«fono alle sepolte ceneri dare non si può, le Muse 
ti donano versi, versi ti donano le Ninfe, e noi con 
le nostre sampogne ti cantiamo e canteremo sempre, 
mentre gli armenti pasceranno per questi boschi: e 
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questi pini e questi cerri e questi platani che d’ in- 
torno ti stanno, mentre il mondo sara, sussurreran- 
no il nome tuo : e i tori parimente con tutte le pae- 
sane torme in ogni stagione avranno riverenza alla 
tua ombra, e con alte voci muggendo ti chiameran- 
no per le rispondenti selve; talché da ora innanzi sarai 
sempre nel numero de’ nostri Dii ; e siccome e a Bac- 
co e alla santa Cerere, così ancora a tuoi altari e de- 
biti sacrifizi, se sarà freddo, faremo al fuoco; se cal- 
do, alle fresche ombre; e prima i velenosi tassi sa- 
lteranno mele dolcissimo, e i dolci fiori il faranno 
amaro' prima d’inverno si mieteranno le biade, e ili 
estate coglieremo le nere olive, che mai per queste con- 
trade si taccia la fama tua «.Queste parole finite, su- 
bitamente prese a suonare una soave cornamusa che 
dopo le spalle gli penile»; alla melodia della quale. 
Ergasto quasi con le lagrime su gli occhi cosi aperse 
le labbra a cantare. 


Alma beata e bella, 

Che da’ legami sciolta 
Nuda salisti ne’ superni chiostri. 

Ove con la tua stella 
Ti godi insieme accolta; 

E lieta ivi schernendo i pensier nostri, 
Quasi un bel sol ti mostri 
Tra li più chiari spirti; 

E coi vestigi santi 
Calchi le stelle erranti; 

E tra pure fontane e sacri mirti 
Pasci celesti greggi, ^ 

E i tnoi cari pastori indi correggi. 

Altri monti, altri piani. 

Altri boschi, altri rivi 

Vedi nel Cielo e più novelli fiori ; 

Altri Fauni e Silvani 

Per luoghi dolci estivi 

Seguir le Ninfe in più felici amori, 

Tal fra soavi odori 
Dolce cantando all' ombra 
Tra Dafni e Melibeo 
Siede il nostro Androgèo, 

E di rara bellezza il cielo ingombra, 
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Temprando gli elementi 

Col suon de’ novi inusitati accenti. 

Quale la vite allTolmo,^ 

Ed agli armenti il toro, 

E Tondeggianti biade a’ lieti campi; 

Tale la gloria e il colmo 
Fosti\ del nostro Coro. 

Ahi! cruda morte, e chi fia che ne semi 
Se con tue Gamme avvampi 
Le più elevate cime ? 

Chi vedrà mai nel mondo 
Pastor tanto giocondo, 

Che cantando fra noi sì dolci rime 
Sparga il bosco di fronde, 

E di bei rami induca ombra sull’ onde? 
Pianser le sante Dive 
La tua spietata morte ; 

I Gumi il sanno, le spelonche e i faggi; 
Pianser le verdi rive, 

L’erbe pallide e smorte; 

E ’l sol più giorni non mostrò suoi raggi 
Nè gli animai selvaggi 
Uscirò in alcun prato; 

Nè greggi andar per monti, 

Nè gustaro erbe o lonti, 

Tanto dolse a ciascun l'acerbo fato! 

Tal che al chiaro ad al fosco, 

Androgèo Androgèo suonava il bosco. 
Dunque fresche corone 
Alla sua sacra tomba, 

E voti di bifolchi ognor vedrai ; 

Tal che in ogni stagione. 

Quasi nuova colomba, 

Per bocca de’ paster volando andrai ; 

Nè verrà tempo mai 

Che ’l tuo bel nome estingua. 

Mentre i serpenti in dumi 
Saranno, e pesci in Gumi. 

Nè sol vivrai nella mia stanca lingua, 

Ma per pastor diversi 

In mille altre sampogne e mille versi. 

Se spirto alcun d’amor vive fra voi, 
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Qnerci frondose e folte, 

Fate ombra alle qniete ossa sepolte. 

Sannazzaro Arcadia. 

Altra simil prosa. Visione 

Tutte le donne avevano parlato, tacente Lia, la qua- 
le Ameto avendo lietamente ascoltata, tacito rimira- 
va quella, i suoi amori con ragione lodando, nè più 
che fare si dovesse sappiendo , si stava e con amo- 
roso petto ad ogni ora aspettava che elle dicessero : 
andianne. Il di non era più caldo, e le donne in for- 
se a che procedere dovessero, tutte attendendo mira- 
vano a che Lia o a parlare o a partire si disponesse. 
Ma da questa, sollecitudine nuova con gli occhi le 
trasse al cielo, nel quale, forse levati de’ liti vicini, 
volando videro venire sette bianchissimi cigni ed al- 
trettante Cicogne , e con romore grandissimo quivi 
fermatisi, infestavano il cielo. Le quali quando con 
più discreto occhio mirarono gli uccelli, videro qnelli 
in sette e sette divisi, co'becchi, co’ petti e con gli 
unghiuti piedi fieramente combattersi sopra loro, e 
l'aere non altrimenti piena di piume miravano, che 
allora, che la nutrice di Giove tiene Apollo, si reg- 
gia fioccare di bianca neve ; ma dopo lunga pugna 
vinte videro partire le Cicogne. Le quali cose Ameto mi- 
rando con meraviglia, ancora con diritto vedere le cose 
degl' Iddii non vedepdo, per sè augurava la rimirata 
pugna, e insieme attento con quelle donne a quello 
che i vittoriosi cigni dovessero fare; subita nuova lu- 
ce videro uscir dal cielo, e quale all’ Israelitico po- 
polo ne’ luoghi diserti precedeva la notte, cotale, do- 
po un mirabile strepito, quivi una colonna discese di 
mirabile fuoco, lasciando a sè dietro la via dipinta di 
quella sembianza che la figlia di Tauraante ci si di- 
mostra; della quale nell’avvento, Ameto, i cigni ab- 
bandonati nè sostenuti i raggi di quelli, se non come 
quelli del padre nella prima venuta sostenne Fetonte, 
stupefatto e quasi cieco e per l’ udito tuono di paura 
ripieno si trasse a dietro, e che ciò significare si vo- 
lesse, non conoscendo, aspettava abbarbagliato. Ma non 
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fu lungo l’attendere che di quella a’ suoi orecchi per- 
venne una voce soave, così dicente: 

10 son luce del cielo unica e trina 
Principio e fine di ciascuna cosa, 

Di qual i’ raen’ fu', nè sia altra vicina. 

E sì son vera luce e graziosa, 

Che chi mi segue non andrà giammai 
Errando in parte trista o tenebrosa. 

Ma con letizia agli angelici lai 
Mi seguirà nelle divizie eterne 
Serbate l<>r, d’ ailor che le creai. 

Chi di me parla alle cose superne 
La mente avendo con intero cuore, 

Spregiando il mondo e le cose moderne 
C’hanno potenza di trarre in orrore 

Gli animi puri, io son sempre con loro; 

Loro infiammando più del mio ardore. 

Adunque a voi, o grazioso Coro 
Sia pace e ben dimorate sicure, 

Non vi spaventi lo mio dir sonoro, * 

Nè l’alta luce in queste parti oscure. 

Rassicurossi allora Ameto e secondo lo stato par- 
lare , estimò colei essere non quella Venere che gli 
stolti alle loro disordinate concupiscenze chiamano 
Dea, ma quella dalla quale i veri e giusti e santi 
amori discendono intra i mortali. 

Boccaccio. Ninfale d’ A melo. 

Esempi di Romanze 

Come ì , saracini fanno festa il dì di Calen di Gen- 
naio^ e ’l modo ; e conta la vittoria che ebbe Mes- 
ser Ulivo sopra tre Saracini. 

11 soldano dopo i due anni passati, vollesi ricor- 
dare de' prigioni, e a loro domanda moneta per loro 
ricoraperagione, e secondoehò l'uomo poteva, erari- 
chiesto. E in prima delibera i meu possenti, al da sez- 
zo ritiene coloro , di cui egli credeva avere maggior 
profitto . Avvenne che avendosi riserbati alquanti di 
migliori, volle un giorno loro prodezze vedere. E vyl- 
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le che a una sua festa, la qnale a loro usanza face- 
va fare, cioè la festa elei primo giorno dell’ anno; e 
ebbe davanti da sè fatto venire i Cristiani presi, ai qua- 
li disse : « Signori Cristiani, voi siete miei prigioni, però 
mio prego vi dee essere comandamento »: e eglino 
risposero, che quello che per loro far si potesse., sa- 
rebbe fatto al suo comandamento. Il soldano disse : 

« E' s’apparecchia di fare a nostra buona usanza festa, 
la quale si fa il tale di per usanza una volta l’an- 
no, alla qual festa è lecito a ciascheduno, che quella 
cosa, la quale crede che piaccia a noi e al popolo, 
quella fare ». E i Cristiani risposero, che ciò piaceva 
loro, e che sarebbero alla festa e seguirebbero le co- 
se ordinate alla maniera di suoi sudditi, e migliorarla 
in quanto potessero. 

Dopo tali parole la festa si apparecchia, alla quale 
intorno al tempio di Babilonia sono ordinati più lno- 
ghi e spaz] da festeggiare, cioè, da una parte staran- 
no tutte le femmine e ballatori del paese, dove ma- 
ravigliosamente si balla di mani e di piedi. Appresso 
vi è quegli eh’ è arciere, e ben ritto trae. Quelli ragù- 
nati da una parte saettano in una tavola altissima posta ; 
dall’altra parte son quelli co’dardi in mano e in un 
alto tavoletto traggono i colpi. Altri sono a cavallo, e al 
modo degli stormi di Francia festeggiano con mazze e spa- - 
de; altri cacciano bestie feroci; altri giovani saltano 
tali a cavallo e tali a piedi. Altri che giostrano a lan- 
ce, e bene armati in quella parte, ove loro giostre 
e tornearnenti si fanno, si sono intorneati da un pal- 
co di legname alto e a loro sopragiudicante, ove sta 
la persona del Soldano con alquanti baroni, mischia- 
to di tutte le più belle donne del paese; e quivi stan- 
no per modo che tutte le parti della festa veggiono . 
Dall’altra parte s’ornano tutti i lor sacerdoti, e con 
fuoco e con odoriferi fumi sacrificano i loro Iddi » ; 
dall’altra parte si pone il loro maggior Idolo, il qua- 
le è di puro oro e ornato di molte preziose pietre. E co- 
sì si distende il popolo a festeggiare in ogni atto e 
modo che meglio e più possono; e in quel giorno si 
mostrano tutti loro ornamenti e ricchezze. 

Dna grida va per la terra d’alcuno de’ cavalieri che 
intendevano attorniare, dicendo che quale cristiano 
volesse giostrare, si era apparecchiato a giostra tene- 
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re un «aracino a cine cristiani. Messer Ulivo udendo 
ciò, chiama il banditore dicendogli, che d’allora in- 
nanzi dicesse per simile grida, che un cristiano vole- 
va tener giostra a tre saracini. Cosila grida andò per 
la terra onde molti se ne maravigliano : ma il grido 
andò per parte di Messer Ulivo: di chea lui conven- 
ne di seguire la impresa come era usanza che a colo- 
ro volevano mettere avanti i giuochi e le prodezze, era- 
no incitati da molti, e a loro erano profferte cose bi- 
sognevoli al compimento di loro sollazzi e prodezze. 
E ciò fu a Messer Ulivo profferto per molti saracini, 
come da cristiani, cavalli e armadure atti al bisogne- 
vole caso, perchè Messer Ulivo parte dell» promessa 
accetta. Onde bene si mette in punto ed acconcia per 
aè e per gli suoi compagni, e la mattina della festa 
compariscono in sul campo; ove erano quelli che gio- 
strare volevano e deU’nna parte e dell'altra bene ar- 
mati e bene a cavallo: e molti Cristiani montarono ar- 
mati in su i loro cavalli, acciocché se villania fosse 
fatta a Messer Ulivo, come i casi talora avvengono , 
quelli a sua difensione si moverebbono. 

E sappiate di certo che col Soldano stavano a sol- 
do più eli cinquecento buoni cavalieri cristiani: onde 
tutti si armarono per essrre a tale difensione, se biso- 

6 nasse , perocché erano scorti dell’ usanza del paese. 

i che il Soldano, vedendo ciò, comanda che nullo ca- 
valiere s’intrometta in niun caso infra la giostra di 
Messer Ulivo e de’tre saracini, i quali erano presen- 
ti a cavallo. E detto ciò, tutta la gente fa piazza, e 
niuno s’appressa ai cavalieri a tale spazio, che ba- 
stala alla veduta del popolo e a cernere loro prodez- 
ze* ^ .** ?ol lano con alcuno barone montò a cavallo, 
e lasciò il luogo dove era per vedere, e di sua mano 
mette a ordine la giostra. Messer Ulivo avendo il duh- 
bio che aveva perduto, e sicuro si vide vedendosi ap- 
presso al Soldano, e vedendosi di lungi li cavalieri 
prese cuore, e rinvigorisce cor. migliore animo di pri- 
ma, e intende sua virtù mostrare. 

E la prima cosa che disse, sì disse al Soldano: a Si- 
gnore,se in questa giostra avesse alcun atto, ove si mo- 
strasse viltà de’ saracini e franchezza e ardire de’Cristiani, 
voglio insino a ora perdono da voi, che spesse volte av- 
vengono tali casi. » Il Soldano, rispose dicendo : « Ogni 
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atto, ogni parola ti 6a perdonata che dicessi, perocché 
il giorno (li tal festa s’nsa in tra noi libertà in ogni 
caso. » E detto ciò Messer Ulivo in presenza del Sol- 
dano e de’ suoi compagni e di que’tre cavalieri che 
con lui dovevano giostrare, disse : ■ Signori, non piac- 
cia al nostro Signor Gesù Cristo che io porti armi in 
dosso per giostrare con Saracino, ma per mostrare la 
franchigia del cristianesimo, e dare a conoscere i loro 
errori, voglio disarmarmi ». E così si trae tutta l’ar- 
me di dosso e di testa e di gamba, e prende una gril- 
landa di bori, la quale il Soldano gli fe’ donare da 
una delle dame presente ; e solo prende un buono 
scudo, e una grossa lancia, e quella taglia, sicché la 
terza parte del lato di dietro gitta in terra, e le due 
parti da lato del ferro in mano ritiene, e così la gio- 
stra incomincia : e al primo che addosso gli venne 
con la lunga lancia e bene grossa, Messer Ulivo col cor- 
to troncone la lunga lancia percuote e da sé la parte; 

S oi subitamente dirizza il troncone verso il petto del 
aracino, onde per la dura percossa cadde il Saracino 
istordito a terra del destriere. E questo medesimo fece 
Messer Ulivo a tutti e tre i Saracini. E fatto ciò, il 
Soldano si ritorna in sul palco con Messer Ulivo, e 
lascia diliverare la festa agli altri e Saracini e Cri- 
stiani. 

Il Soldano per questa giostra e per molle altre vir- 
tù, che egli conosce in Messer Ulivo; e di lui ode 
e vede, la fama della sua prodezza e lealtà, l’ animo 
suo dirizza a volere diliberare di prigione Messer Ulivo, 
e di volerlo tenere intra gli altri suoi cavalieri e 
spezialmente nel suo segreto consiglio, se sarà di suo 
piacere. Busone da Gubbio. 1/ avventuroso Ciciliano. 

Come la gran battaglia fu tra gli TJngari 
e gli Schiavoni. 

Ordinato adunque per lo detto Messer Ulivo le 
schiere degli armati, divise con ordine di battaglia 
molti drappelli : e il simile fece lo Re Ungaro della 
sua gente. Onde per suono di molti strumenti con 
tutta fretta lo Re di Rascia prese il valico di quel- 
l’acqua, e commettono in fra loro dura e aspra bat- 
taglia, assalisce l’un l’altro, e per lo rompimento 
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delle lance grandissimo romore si leva ; forandosi gli 
scudi e gli elmi, si gittano per terra. Suona l'aria 
del romore delle spade per le spesse ripercussioni 
dell’ armi ; rovesciansi li cavalli, alcuni fediti, alcuni 
morti ; la battaglia si fa grande; di lt\ e di qua rosseg- 
gia la terra per lo sparso sangue. Ma alla perfine 
soprastà la moltitudine degli Ungari, infino che quel 
nobile Antonio, nipote del Re di Rascia, conia sua 
torma sostiene la potenza della battaglia, e soccorso 
fu da un potente duca, il quale era conducitore di 
una schiera. E cosi grande parte del giorno sosten- 
gono gli Ungari con molto dannaggiodi ciascuna del- 
1 p parti. Dalla parte degli Ungari venne uno duca 
dell’Erminia, il quale con sua potente ischiera d' ar- 
mati entrò nella battaglia ; lo romore si leva, la gen- 
te del Re di Rascia caggiono non poteudo sostenere 
l’assalto de' freschi cavalieri. 

Ma Messer Ulivo, capitano generale dell’oste, a 
guisa di lione che rugghia con subitaneo corso si 
avventa con la sua schiera sopra gli Ungari, il qua- 
le per la prodezza della sua persona molte maravi- 
glie fece in quello assalto, ora abbattendo, ora fe- 
rendo, ora uccidendo, e in defensione de’ suoi tutto 
si travaglia. Allora gli schiavi col loro Re abbando- 
natamente scorrendo nella morte degli Ungari con 
mortali feditp, e molti di loro ne spacciano per mor- 
te, e niente che egli si sforza di uccidere gli altri, 
molti di loro per morti caggiono. Allora Io re An- 
cboras Ungaro, vedendo la dubbiosa battaglia, e da 
lunge vedendo gli schiavi soprastare gli suoi Unga- 
ri ; tantosto con la sua gente furioso intrò nella bat- 
taglia, e aspramente correndo addosso agli schiavi, e 
molti n’uccide, e fediti gli mette a terra de’ cavalli, 
sicché a quel punto erano gli schiavi in fuga. 

Intanto Messer Ulivo fissò il suo aspetto nell’Un- 
garo, e vide bene che egli era il principe e re de- 
gli Ungari ; e posposta ogni altra cura, dirizzò il 
suo cavallo, e con subitaneo corso contro a lui sè 

f itto, e la sua lancia gli mise per le coste, e cosi 
abbatte del 8uo cavallo fedito a caso di morte ; e 
lasciando stare lo detto Re per morto, in sul piano 
scorre tra le schiere uccidendo colle sae proprie 
forze; e molti cavalieri dinanzi della sua faccia fug- 
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pirono. Gli Ungari non potendo sostenere .il peso 
dell'esercito degli schiari, e spezialmente quando ri- 
derò il loro Re come morto, gli suoi lo traggono 
dalla pressa, e portarlo feciono a una fortezza iri 
presso, credendo reramente che morto fosse. Molto 
si rincoraggiarono gli schiari di quel colpo; e mol- 
ta baldanza ne presono, onde in poco spnzio di tem- 
po gli Ungari in tutto abbandonarono il campo, e 
lo Re di Rascia tutte le cose espose a rapace preda, 
e infinita moltitudine di Dngari morirono. Ma lo Re 
medicato delle sue ferite campò la rita. Con gran- 
de rittoria tornò lo Re di Rascia in suo paese, ri- 
cevuto da’ suoi paesani con grande festa ed allegrezza. 
Del Medesimo — ivi. — 

Tali sono gli esempj de’ rarj componimenti del- 
la prosa mista e fiorita, come un saggio di questa 
maniera di scrivere ; e se Bosone un poco incolto 
apparisse, sappiasi che fra gli antichi non ri era for- 
se alcun che da sceglier di meglio in ciò che spet- 
ta ai Romanzi. 

DELLA PROSA ISTORICA. 

Ogni racconto isterico, dice sottilmente il Batteux, 
è il ritratto dell'arvenimento che ne forma il sog- 
getto. 

Le Brun e Q. Curzio dipinsero entrambi le bat- 
taglie di Alessandro, questi con segni arbitrar] che 
son le parole, l’altro con segni naturali che sono i 
colori. Se essi haiino unicamente rappresentata la 
verità, non sono che semplici copisti ; se hanno il 
falso al vero interposto, sono Poeti , almeno nella 
parte finta dell’opera loro; se finalmente hanno non 
tanto con illibatezza mostrato i tatti, quanto prov- 
visto alla loro nudità con quello splendore di rifles- 
sioni e di elocuzione onde il qnadro piace ed al- 
letta, sono istorici. Chiunque ordisce un racconto è 
come collocato fra la menzogna e la verità, e in que- 
sto difficile solco cerca il modo d’interessare. E sicco- 
me questo interesse dalla grandezza e singolarità 
delle cose risulta ; riesce ben arduo a chi racconta, 
spezialmente se abbia viva immaginazione e il sub- 
bietto cui ha posto mano manchi di sicuro appoggio 
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( il die non rade Tolte accade ) , che al vero anche 
il verisimile non aggiunga, per unire e consolidare 
le varie parti del suo lavoro, le .quali altrimenti ri- 
marrebbero o rotte o disparate. E vero che non si 
debbono nella storia falsare per qualsivoglia prete- 
sto i fatti certi e indubitati, ma non lìa negato al- 
tresì, che il profondo Scrittore accenni, se non pos- 
sa discovrirne le vere, le possibili e quasi vere ca- 
gioni per cui in questo o in altro mo lo gli avveni- 
menti si volsero. Si dedurranno i più grandi effetti 
da un principio quasi insensìbile o per la sua pic- 
colezza o per la sua lontananza; si mostreranno dei 
legami finissimi; si apriranno delle sotterranee vie; 
e una leggera circostanza, scevrata di mezzo alla 
folla di molte , diverrà lo scioglimento delle più gran- 
di imprese. In cotal guisa lo storico avrà fama di 
pensatore e veggente, e comechè siasi anche sul ve- 
rosimile versato, più veri appariranno i suoi raccon- 
ti^ perché (siami lecito il dirlo) ombreggiati coi 
movimenti del cuore umano. Mercè pertanto di tali 
studi i sul carattere degli uomini e delle nazioni, e 
sulla condizione de’ tempi e delle circostanze, infine 
sulla varia ed immensa natura, chiunque intende ad 
eternare le azioni umane, non di scritture di cro- 
nache , ma di solenni istorie procacciasi grido im- 
mortale. E si grande deve esser la cura di tali or- 
namenti, nella sposizione dei fatti e nella dizione, 
che Carlo Botta, maestro di color che sanno, contro 
i partigiani della grettezza e della magra semplicità, 
cosi si esprime. « Costoro sotto le spezie di novi- 
tà. che però novità non è, ma ritorno al bamboleg- 
giare dell’infanzia dell’arte, ed all’incolta rozzezza 
dell’ ignoranza, turbano tutte le coscienze, e scrol- 
lano tutte le fondamenta dell’ornato tempio delle 
celesti muse. Dicono, chi orna, mente, come se Tor- 
nare non fosse innato nella natura dell’uomo, e la 
bruttezza fosse da anteporsi alla bellezza. Non ogni 
ornamento è biacca ingannatrice. Se non lo credete, 
comandate alle vostre donne di tor via dalle loro 
graziose e bianchissime fronti le vezzose ciocche che 
tanto crescono loro bellezza, e mettete giù voi stes- 
si le colonne de' vostri tempj, e le cornici delle vo- 
stre case, barbari che siete! 
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Essendo il fine, primario della storia, dice Ugone 
Blair, il ricordare la verità, qualità fondamentali dello 
storico debbono essere la imparzialità , la fedeltà e 
l’accuratezza . Egli non deve essere nè panegirista, nè 
satirico, non deve prender parte alle fazioni, nè dar 
luogo alle passioni; ma con intelligenza e lealtà de- 
ve nobilmente descrivere le vicende dell’ umana na- 
tura. 

Non però ogni latto ancorché vero merita di es- 
sere dalla storia rammentato; ma quelli soltanto che 
servire possono per applicare gli avvenimenti delle 
passate età alla nostra propria istruzione; chè mae- 
stra della vita è l’istoria. I fatti debbono essere ri- 
levanti, esposti colla indicazione delle cause e degli 
effftti , e presentati con ordine chiaro e distinto. 
Imperciocché il gran le oggetto della storia è d> ren- 
derci saggi , ella è destinata per supplire al difetto 
della esperienza; e benché non avvalori i suoi am- 
maestramenti colla medesima forza , ce ne sommi- 
nistra però in maggior numero, che non può fare 
l’esperienza anche nel corso di una lunghissima vi- 
ta. Il suo oggetto è parimente di accrescere le no- 
stre cognizioni intorno ai caratteri degli uomini, ed 
esercitare il nostro giudizio intorno agli umani af- 
fari . Non dee essere soltanto una ciancia sol de- 
stinata a piacere. 

La gravità e la dignità sono le due sublimi vir- 
tù che debbon sempre reggere la mano di un vero 
storico; nessun vano ornamento, nessuna circostanza 
fredda ed inutile, non lunghezza soverchia, non so- 
verchia brevità; nessuna cosa esagerata, nessuna tri- 
viale. 

La maggior cura di uno storico, prosegue il B'air, 
nella condotta del suo soggetto debb’essere il dargli 
la maggior possibile unità , va'e a dire far si che 
la storia non presenti già una serie di fatti sepa- 
rati e sconnessi, ma sia legata ad un principio che 
faccia sopra la mente la impressione di un tutto in- 
tero. É indicibile l’effetto che un tal disegno bene 
eseguito produce sull’animo dei leggitori; ed è me- 
raviglia che alcuni abili storici non v’abbiano posta 
maggiore attenzione. O cerchisi nello studio della storia 
il diletto ola istruzione, o l’una e l’altra cosa, si gode us- 
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sai maggiormente quando l’animo ha sempre dinanzi 
a *è il progresso di qualche gran disegno di azioni, e 
quando vi è qualche punto a cui possa riferire di 
rnano in mano i varj fatti dallo storico annun- 
ziati. 

Nelle storie generali che narrano le vicende di 
una intera nazione in diversi tempi, confesso che 
questa unità non può essere cosi perfetta; nondime- 
no anche in esse da un sagace scrittore un qualche 
grado può conservarsene. Imperciocché sebbene il 
totale, insieme preso, sia molto complesso, ciò non 
ostante le parti maggiori formano «lèi tutti subor- 
dinati^ ognuno dei quali può trattarsi come com- 
piuto in sé stesso, e unito con quello che lo pre- 
cede e lo segue. Nella storia di una monarchia, a cagion 
di esempio, ogni regno dee avere la sua unità, vale 
a dire, un principio, nn mezzo ed un fine nel to- 
tale sistema degli avvenimenti in esso accaduti ; e 
dee scorgersi al tempo medesimo come questo si- 
stema sia nato dal regno precedente, e si inserisca 
nel susseguente; scuoprir si debbono i segreti anelli 
della catena, che unisce insieme i fatti remoti, e in 
apparenza fra loro sconnessi. Nei Romani il prin- 
cipio animatore delle loro gesta si fu una graduale 
estensione di conquiste e il conseguimento di un impe- 
ro universale: e il continuo incremento del loro pote- 
re, che eia piccoli principj andò avanzandosi verso a que- 
sto fine, fornì a T. Livio nn felice soggetto di sto- 
rica unità in mezzo alla grande varietà degli avve- 
nimenti. 

Fra gli antichi scrittori di storie generali chi ha 
avuta più esatta idea di questa qual tà, sebbene scrit- 
tore poco elegante, è Polibio. Ciò ap; are dal raggua- 
glio che ci dà del suo disegno al princ ipio del terzo 
libro, dicendo che il soggetto di cui ha preso a scri- 
vere è nel suo tutto una gran ’e azione, un grande 
spettacolo , come, cioè, e per quali cagi mi tutte la 
parti del mondo allor conosciuto sieoo divenute sog- 
gette al romano impero. « Quest'azione, seguo egli, 
è distinta nel suo principio, determinata nella sua 
durazione, e chiara nel suo final compimento ; laone 
io credo opportuno il dar prima un’idea generale delle 
principali parti che formano questo tutto ». In altro 
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luogo si congratula seco stesso di avere un soggetto 
di storia, che permette di unire sotto un sol punto 
di veduta una sì gran varietà di parti, osservando che 
prima di allora gli affini del mondo erano dispersi e 
senza connessione, laddove nel tempo in cui egli scri- 
veva, tutti i grandi avvenimenti del mondo si vider 
tendere ad un sol punto e poterono considerarsi come 
parti di un sol sistema. 

Quelli però che scrivono la storia di qualche 
grande avvenimento particolare , oppure si ristrin- 
gono ad una sola parte della storia di una nazione, 
hanno sì grande vantaggio per conservare la storica 
unità, che sono inescusabili se vi mancano. Le storie 
di Sallustio sulla guerra Catilinaria e Giugurtina, la 
Ciropedia di Senqfonte , e la Ritirata dei diecimila, 
sono esem; i di storie particolari . dove la unità di 

e perfettamente coiwer.vala . Tucidide 
scrittore peraltro di nervo e dignitoso molto ha 
mancato a questo principio, nella sua storia della guer- 
ra del J eloponneso. Niun grande oggetto propriamente 
vi e preso e tenuto di mira; la storia è divisa per 
estati e per inverni ; noi siamo costretti a lasciare 
qua e la le azioni imperfette , siamo trasportati da 
un luogo ad un altro, da Atene in Sicilia, di lànci 
Peloponneso, a Corfù, a Miti'ene, e conviene far con- 
tinui andirivmm per intender ciò che in tutti questi 
luoghi va succedendo di mano in mano. Abbini,, 
per tal modo una moltitudine di parti disgiunte ^ 
di membra disperse, che difficilmente possiamo rac- 

Un i*° C ° rp °’ ® per 3 uesta d >fettosa di- 
str.Jjuzione quel sommo storico è censurato da Dio- 

troppV.il* 0 - ” wure '* crili “ 4 ‘Pitta 

Non dee certamente lo storico trascurare per ren- 
dere più aggradevole la narrazione, l’ordin e P crono 
logico. Eg , dee porgere un distinto ragguaglio delle 
date e della coincidenza dei fatti, ma è già in 
obbligo per questo di interrompere gli avvenimenti 
a metà per informarci di quello che altrove nel me 
desimo tempo è accaduto. Ignorerebbe per vero dire 
Ogni art, fico, se non sapesse formare tf« i fitti che 
riferisce, una qua che connessione per introduHi op- 
portunamente; e ben presto annoierebbe il leggUo- 
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re. se venisse ricordando con uno strello ordine ero- 
nologico una moltitudine di separati avvenimenti 
non connessi per altra cosa che per essere stati con- 
temporanei. 

Oltre all'unità, due altre cose sono necessarie 
all’istoria; una piena cognizione della umana natura 
e profonda int lligenza di politica e di governo. La 
prima fa di mestieri per render conto degl’ indi- 
vidui, la seconda per render conto delle rivoluzio- 
ni dei regni e dell’azione delle cause politiche so- 
pra i pubblici affari. Rispetto all’ultima, ossia al- 
l’intell igenza di cause politiche , gli antichi manca- 
vano di alcuni vantaggi di cui godono i moderni, 
dai quali abbiamo ragione di aspettare per questo 
conto informazioni più accurate e «precise. Il mondo 
era nei tempi antichi assai più chiuso che non è al 
presente; v' era minore comunicazione fi à g!ì Siali 
vicini e per conseguenza minor cognizione degli al- 
trui affari. Le notizie per tanto e i documenti, de- 
gli antichi storici erano in minor numero; ed è pur 
da osservare , che essi scrivevano soltanto pe’ loro 
concittadini , e non avevano l’ idea di scrivere per 
l’istruzione de’forestieri cui disprezzavano, o per la 
istruzione degli uomini in generale; e per ciò erano 
meno attenti a trasmettere tutte quelle notizie ri- 
guardo ai loro avvenimenti interiori, che noi a tempi 
così distanti bramerebbamo di potere da essi im- 
parare. Foi's’ anche nei tempi antichi la piena influenza 
del governo o delle cause politiche non era cosi sottil- 
mente investigata, come ai tempi moderni, in cui una 
più lunga esperienza di tutte le diverse maniere di 
governo ha reso gli uomini piu illuminati e piu inte 
ligenti . e’pubblici affari. Dagli storici Greci una imper- 
fetta nozione soltanto ritrar possiamo della forza, della 
ricchezza e delle rendite dei diversi stati di. Grecia, co 
me pure delle cause di parecchie rivoluzioni che av- 
vennero nel loro governo o degli opposti interessi, o 
delle scambievoli relazioni dell’ uno coll altro. Ne 0 
scrivere la storia de* Romani T. Livio ha certanaen c 
avuto migliori mezzi di spiegare le politiche cognizioni 
rispetto all'origine della loro grandezza e ai vantag- 
gi o difetti del loro governo. Nondimeno la istruzio- 
ne che ne fornisce, non è molto considerevole. Eg 1 
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è un elegante scrittore, è un bel narratore di fatti se 
mai ve n’ebbe, ma per profondità o penetrazione non 
è punto distinto. Sallustio scrivendo la storia di una 
congiura contro il governo che dovea essere pure una 
storia politica, ha atteso evidentemente più alla ele- 
ganza della narrazione e alla pittura dei caratteri, che 
a farne conoscere le segrete cause ed origini. Invece 
di quella piena notizia che ci saremmo da lui aspet- 
tata, della situazione in cui erano i partiti di Roma, 
e della particolare congiuntura, che potè rendere sì 
formi 'abile un uomo disperato, com'era Cutilina , ei 
ci ha dato poco più di un ragguaglio generale e de- 
clamatorio sui lusso e la corruttela «le* costumi di quel- 
la età, paragonata con la semplicità dei primi tempi. 

Non tutti però gli antichi storici sono da tacciare 
come mancanti di notizie politiche; mentre Tucidide, 
Polibio e Tacito , mostrano in ciò molto valore. Tu- 
cidide, è grave, intelligente, giudizioso, sempre attento 
a dare una esattissima informazione di ogni opera- 
zione che riferisce ed a mostrare i vantaggi e i disvan- 
taggi di ogni divisamente che fu proposto, e di ogni 
espediente che fu preso ; Polibio è assai eccellente per 
la pe .etrazione nei grandi sistemi e per la profondità 
e distinta cognizione degli affari militari; Tacito è 
sottilissimo nella investigazione del cuore umano, è 
pi- no di finezza e di sentimento, ed offre molta istru- 
zione rispetto alle materie politiche, e più eziandio 
rispetto alla umana natura. Quando però domandiamo 
da uno storico ragioni profonde e istruttive, non si 
deve intendere che egli abbia tratto tratto a inter- 
rompere code riflessioni il corso della sua storia . 
Allorché lo storico si dà molto al dissertare ed è 
soverchiamente prodigo delle sue opinioni e de’ suoi 
razioesn], in primo luogo ci reca nausea, ed in se- 
con o luogo ci desta il sospetto, ch’egli possa adat- 
tare la narr zione dei fatti a favore di qualche sistema 
per cui palleggia. 

Si noli eziandio, che quando hannosi a fare del- 
le osservazioni riguar anti l’umana natura in gene- 
rile o in particolare, se lo storico sa incorporarle 
artificiosamente alla sua narrazione, producono mi- 
gl iore effetto, che quando sono pronunziale come forma- 
li sentenze. Tacito per esempio nella vita di Agri- 
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co'a, parlando del co/ne trattnllo Domiziano , fi la 
seguente osservazione: « Proprio è dell’ind ile umana 
«li odiare chi luti offeso » . Li quale osservazione per 
quanto sia giusta e bene applichi, nella maniera 
in cui viene espressa è ilei tutto astratta e filosofi- 
ci. Con quanto maggiore effetto unisce la sentenza 
al fatto nel racconto della ribellione destatasi con- 
tro H « io a motivo delle gravose fitiche che impo- 
neva ai sobi lli : » Perciocché Rufo stato per lungo 
tempo soldato semplice, indi centurione, poi prefet- 
to negli accampamenti, richiamava l'antica e dura di- 
sciplina , vecchio nella fatica , e tanto più rigido , 
perchè egli stesso Cavea già tollerata ». 

Finalmente i principali pregi della storia sono : 
la chiarezza, l’ordine e la «lovuta connessione. Per 
ottenerli dee lo storico bene impossessarsi del suo 
soggetto, dee vederne»ad una sola occhiata tutto il 
complesso , c comprendere minutamente la concate- 
nazione e dipendenza di tutte le sue parli, on 'e in- 
trodurre ogni cosa nel suo proprio luogo, e dolce- 
mente condurci lungo la traccia degli avvenimenti, 
con darci sempre la soddisfazione d i vedere come uno 
nasce dall’altro. Senza di questo chi legg" la storia 
non può avere nè piacere, nè istruzione. Molto a ciò 
gioverà l’osservanza dell’unità testò raccomandata, e 
molto l’accorto uso delle transizioni, le quali for- 
mano uno dei principali ornamenti dì questa manie- 
ra di scrivere , e sono le più difficili nella esecu- 
zione. Niuna cosa per verità fa maggiormente vede- 
re l’abilità nello storico, che il saper progredire in 
guisa, da farci passare naturalmente e piacevo 1 men- 
te dall’ima all’altra cosa senzi giunture trivia i o 
grossolane , trovando il modo di introdurre qualche 
unione nei fatti medesimi, che sembrano tra loro o 
sconnessi o lontani. 

Ma come l’architetto , dopoché sopra solide ba- 
si ha eretto il materiale del suo edilizio , si studia 
all’ utile di unire il piacevole e di comporre un 
bello ora elegante or sublime, cosi I istorico dopo 
avere ordito stabilmente per le accennate regole il 
suo lavoro, dee aggiungervi quelli ornamenti che so- 
no cagione di ammirazione e di diletto. Ed ecco che 
egli allora or veste il sembiante di Oratore or di 
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Porta, e mostrasi palesemente al pori di ogni altro 
artista della bella natura imitatore. 

A tre si ridurranno questi ornamenti (non compreso- 
vi quello dello stile di cui parleremo nella elocuzione) 
e sono: l.° le descrizioni di cose tìsiche ed esteriori os- 


sia de' luoghi e degl i oggetti animati o inanimati che 
nella natura s’incontrano: 2.° le dipinture di cose mo- 
rali o interiori, ossia de' costumi, dei caratteri, dei na- 
turali e delle passioni degl’ individui . 3.° Le Parla- 
te o le Aringhe. 

Non vi ha cosa in cui l’ingegno di uno storico mag- 
giormente apparisca, quanto nelle descrizioni. Ossia che 
ci offra allo sguardo una popolosa metropoli, o le 
-valli, i deserti e gl' inaccessibili monti, o le tem- 
peste del mare, o i turbini e le procelle del cielo, 
o i grandi movimenti della natura, o le belle o le 
tristi stagioni, la pace e l’abbondanza de’ regni, o 
le pestilenze, le guerre, e gli scorrenti liumi di san- 
gue , in somma or cose mansuete e dolcissime, ot- 
temperate, or feroci, e inumane, in tutto ciò lo sto- 
rico descrittore contende al poeta la pa’ma , e tal 
data il sorpassa. Purché egli scelga le circostanze più 
delle, più forti, più opportune, e studii profondamen- 
te nel grande esemplare, desterà sempre maraviglia 
ed interesse. Chi raggiunge Tucidide o quando la pe- 
stilenza di Atene racconta, o l'assedio del Pirèo, o 
dj sedizione di Corcira, o la disfatta degli Ateniesi in 


Che dirò poi dell’altro ornamento istorico, ossia 
della dipintura dei caratteri, dei costumi, dei natu- 
«uli e delle passioni dei grandi personaggi che agi- 
scono come principali attori nell'istoria? Qual dif- 
ferenza vi ha in cotal caso fra questa e l'Epopea? 
Che Livio forse non ritrasse il suo Annibaie, il suo 
Scipione e i prodi di Roma e di Cartagine con gli 
stessi colori con cui Omero ritrasse Achille ed. Etto- 


re e i sommi duci dentro e davanti le mura • i Troia? 
Potrà egli pertanto dubitarsi che ogni precetto por 
quadri di talfatta si per gli storici che per i poeti 
non sia riposto in quel bell > morale, che si pose per 
fondamento de’ nostri principj? 

finalmente il terzo ornamento dell’ istoria sono le 
aringhe o te parlate. E per queste sì, non vi ha dub- 
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hio, lo storico è poeta ed oratore, e che so io. II Ma’- 
let però non favorevole a tali bellezze, non con molto 
senno domanda, come un capitano poteva essere udi- 
to da tutto l’esercito, spezialmente se era numeroso, 
e come potevano tali ragionamenti rimanere impres- 
si con esattezza nella memoria per quindi giungere 
alla posterità. Ma io pure richiedo al Mallet, se la 
verità che dalla storia si esige , ristringer si debba 
alla scrupolosa precisione della lettera, o alio spiri- 
to della verità . Se vuoisi soltanto la precisione della 
Lettera, ossia un miserabilissimo scheletro di storia , 
le aringhe sono certamente interdette, tranne poche 
parole or di quest» or di quello che ci furono trasmes- 
se ; se poi maggiormente ci diletti lo spirito dell’isto- 
rica .erità, queste aringhe si avranno per iaudatissime 
ed utilissime, siccome quelle che il valore dello scrit- 
tore dimostrano , che l’animo del lettore ricreano, ed 
aggiungono alle sterili narrazioni magnificenza e de- 
coro. Io quelle di Tucidide, che ne fu l’inventore, 
ravvisi il genio degli Ateniesi e degli Spartani, e gli 
animi generosi di Pericle, di Nicia e di Alcibiade. Si 
potino come litterali reputare le aringhe di Senofon- 
te, quando istorico e guerriero a un tempo , da per 
sé stesso parlava ai compagni, ma qnando riferisce i 
ragionamenti di Cambise , di Ciro e di Ci ssa re crede- 
resti che dica fedelmente ogni loro espressione? Udì 
iòrse Polibio i colloqui di Annibaie e di Scipione, o 
altrove fuor che nella sua mente, gli lesse? E le bei- 
le aringhe che pone in bocca di Orazio , di Valerio 
Publicola, di Cammillo , di Manlio e ili Fabio , non 
sono forse apertamente supposte, come lo sono pur 
quelle ili Mario, di Cesare e di Gitone in Sallustio? 
Non incontri forse l’austera e profonda eloquenza di 
Taciti in coloro che ne' suoi libri imprendono a fa- 
ve!! re? E che dir non vorrei adesso di Livio, in cui 
non so, se più grande fosse la sapienza eli’ oratore, 
o il perspicace ingegno di storico! 

Conviene pure il Batteux nel a nostra sentenza con 
tali parole : « Alcuna volta gli storici allegano le 
espressioni medesime de’ loro personaggi, ed allora è 
un titolo originale che inseriscono nella storia. Così 
Sallustio a cagione di esempio copia la lettera di C*«- 
.tiliua a Manlio. Altre volte pongono mano eglino 
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stpssi a comporre i discorsi che furono fatti, o an- 
che ad immaginarne, benché non siano stati fatti ; 
e questo fanno per rappresentare più chiaramente 
le cagioni che le gesta produssero. Da questa sorta 
di dramma emerge quella gran ■verità, che tutto av- 
viene sulla scena del mondo come sulla scena di 
un teatro , con questa diversità , che la grandezza 
del teatro è un sogno di alcune ore, e quella del 
mondo un sogno di alcuni anni » ! 

Non so perchè al Blair, dotato di squisitissimo 
gusto, non paia che convengano le parlale all’isto- 
ria, e voglia piuttosto, che gli scrittori iu persona 
propria spongano quei sentimenti che avranno pro- 
fessiti i personaggi posti in iscena ; imperciocché o 
che si dica direttamente quello che verisimilmente 
dissero, o indirettamente si riferisca, sarà sempre 
inventare. Nè tampoco è buona sentenza, quella die 
su i caratteri profferisce , giudicandogli un sempli- 
ce sfoggio di bello scrivere. Eppure per i caratteri 
appunto, per le parlate, per le descrizioni. 

Maxima de nìhilo nascitur historia ! (1) 

Grande è il numero de’nostri storici, e fu l'Ita- 
lia maestra alle altre nazioni anche nell’arte di im- 
mortalare per i memori fasti le grandi azioni degli 
uomini. Benché sino dai tempi di Matteo Spinello, di 
Dino Compagni e dei Villani sorgesse per noi l’istorica 
luce, pure in pieno meriggio brillano quali astri mag- 
giori il Machiavelli, il Guicciardini, il Segni, il Var- 
chi, il Costanzo, il Bembo, il Sarpi, il Davila, il Ben- 
tivoglio, il Giannone ed altri mille , infra i quali e 
fra i primi e più insigni è da collocarsi quel chia- 

(i) Alcuni potrebbero opporre a questi nostri precetti il 
Lasca Dialogo ec., nel quale per ironia si mostra che non im- 
porla che la storia sia vera, purché sia adorna; quando noi fos- 
simo dell’opinione del Deti interlocutore in quel suddetlo Dia- 
logo. Ma altro è il dire, che la storia deve essere adorna, al- 
tro è il dire che non importa che sia vera. Dilatti in quel- 
1 opuscolo non si nega. « che il diletto vi si desidera ( nella 
storia ) come mezzo da aiutare il fine , perchè la fa leggere 
più e con più affezione, e più per conseguente moltiplica l ’ uti- 
lità. 
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rissimo ingegno di Carlo Botta. E quanto gli sto- 
rici Italia:. i sulle classiche orme dei Greci e de' la- 
tini siens. resi celebri ed immortali, e’ si parrà chia- 
ro per gli esempi che qui si è divisato di porre. 

Esempi di Descrizioni 

Descrizione della pestilenza che fu in Firenze, 
nel 1348 (I). 

Dico dunque, che già erano gli anni della fruttifera 
incarnazione del figliuolo di Dio al numero pervenuti 
di mille trecento quarantotto, quando nella egregia cit- 
tà di Fiorenza, oltre a l ogni altra Italica bellissima, 
pervenne la mortifera pestilenza : 1 1 qu ile per ope- 
razione de' corpi superiori, o per le nostre inique ope- 
re, da giusta ira di Dio a nostra correzione marna- 
ta sopra i mortali, alquanti anni davanti nelle parti 
orientali incominciata, quelle d’ innumerabili quanti- 
tà di viventi avendo private, senza ristare, d’ un luo- 
go in un altro continuandosi, verso l’Occidente mi- 
serabilmente s’era ampliata : ed in quella non valen- 
do alcuno senno, nè umano provvedimento, per lo 
quale fu da molte immondizie purg-ta la città da ufteia- 
li sopra ciò ordinati, e vietato Centrarvi dentro a 
ciascuno infermo, e molti consigli dati a conservazione 
della sanità; nè ancora umili supplicuzioni non una 
volta, ma molte, ed in processioni ordinate, ed in al- 
tre guise a Dio fatte dalle divote persone ; quasi nel 
principio della primavera dell’anno predetto orribil- 
mente cominciò i suoi dolorosi effetti, ed in mira- 
colosa maniera a dimostrare; e non come in Orien- 
te avea fatto , dove a chiunque usciva , il sangue 
dal naso, era manifesto segno di inevitabile morte ; 
ma nascevano nel comincia mento di essa a’ maschi ed 
alle femmine parimente, o nell’anguinaia o sotto le 
ditella certe enfiata re, delle quali alcune crescevano, 
come una comunal mela, altre come un uovo, ed al- 
cune piò, ed alcune altre meno, le quali i volgari 


(i) Benché net Decamerone il Boccaccio sia scrittore di 
novelle, nientedimeno nella narrazione che egli fa della pesti- 
lenza del 1348 compie esattamente le parti di storico. 
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nominava!! gavoccioli . E dalle due parti del corpo 
predette infra breve spazio cominciò il già detto ga- 
vocciolo mortifero indifferentemente in ogni parte di 
quello a nascere ed a venire: e da questo appres- 
so s’ incominciò la qualità della predetta infermità a 

Ì jerrautare in macchie nere o livi'e, le quali nelle 
>raccia e per le cosce ed in ciascuna altra parte del 
corpo apparivano a molti, a cui grandi e rade, ed a 
cui minute e spesse. E come il gavocciolo primiera- 
mente era stato ed ancora era certissimo indizio di 
futura morte cosi erano queste a ciascuno a cui veni- 
vano. A cura delle quali infermità, nè consiglio di 
medico, nè virtù di medicina a'cuna pareva che va- 
lesse o facesse profitto : anzi, o che natura del malo- 
re noi patisse, o che la ignoranza di medicanti (de* qua- 
li oltre al numero degli scienziati, cosi di femmine 
come di nomini, senza avere alcuna dottrina <’i me- 
dicina avuta giammai, era il numero divenuto gran- 
dissimo) non conoscesse, da che si movesse, e per 
conseguente debito argomento non vi prendesse ; non 
solamente pochi ne guarivano, anzi quasi tutti infra 
’l terzo giorno dell’ apparizione de’ sopraddetti segni, 
chi più tosto, e chi meno, e i più senza alcuna feb- 
bre o altro accidente morivano. E fu questa pesti- 
lenza di maggior forza, perciocché essa dagl'infermi 
di quella per lo comunicare insieme s’avventava a’ sani: 
non altrimenti che faccia il fuoco alle cose secche o 
unte, quando molto gli sono avvicinate. E più avan- 
ti ancora ebbe di male, che non solamente il par- 
lare e l'usare cogl’infermi dava a’ sani infermità o 
cagione di comune morte ; ma ancora il toccare i pan- 
ni, o qualunque altra cosa da quegli infermi stata toc- 
ca o adoperata, pareva seco quella cotale infermità 
nel toccatpr trasportare. Maravigliosa cosa è ad udi- 
re quello, che io debbo dire, il che se dagli occhi 
di molti e da’ miei non fosse stato veduto appena ch’io 
ardissi di crederlo, non che di scriverlo, quantunque 
da f>de degno udito l’avessi. Dico che di tanta effica- 
cia fu la qualità della pestilenza narrata nello appic- 
carsi da uno ad altro, che non solamente l’uomo al- 
l'uomo, ma questo, che è molto più, assai volte vi- 
sibilmente fece; cioè che la cosa dell’ uomo infermo 
stalo, o morto di tale infermità, tocca da un altro ani- 
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Mini** fuori della spezie delTuomo, non solamente del- 
la i ferinità il contaminasse, ma quello in fra hrevis- 
stmo spazio occidesse ; di che gli occhi miei ( siccome 
poco «lavanti è detto ) presero tra l’ altre volte un 
« i cosi fatta esperienza, che essendo gli stracci d'un 
povero uomo, da tale infermità morto, gittati nella via 
pubblica, ed avvenendosi a«! essi due porci, e quegli, 
secondo il lor costume, prima molto col grifo, e poi 
co denti presigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora 
appresso, dopo alcuno avvolgimento, come se veleno 
a» esser preso, amenduni sopra gli mal tirati stracci morti 
caddero in terra. Dalle quali cose, e da assai altre a que- 
ste simig’ianti o maggiori, nacquero diverse paure ed 
immaginazioni in quegli che rimanevano vivi, c tutti 
quasi ad un fine tiravano assai crudele: ciò era di schi- 
fare e di fuggire gl’ infermi e le loro cose ; e cosi fa- 
cendo si credeva ciascuno a sè medesimo salute acqui- 
stare. Ed erano alcuni, li quali avvisavano che il vive- 
re moderatamente ed il guardarsi da ogni superfluità 
avesse molto a così fatto accidei te resistere: e fatta 
Jor brigata ila ogni altro separati viveano, ed in quel- 
le case ricogliemlosi e rinchiudendosi dove niuno in- 
Jérroo fosse; e da vivere meglio, delicatissimi cibi ed 
ottimi vini temporatissirnamente usando, ed ogni lus- 
suria fuggendo, senza lasciarsi parlare ad alcuno, o 
volere di fuori di morte o d’ infermi alcuna novella 
si’iitirc, con suoni e con quelli piaceri che aver pote- 
vano, si dimoravano. Altri in contraria opinione trat- 
ti. affermavano il bere assai, ed il godere, l’andar can- 
tando attorno, e sollazzando, ed il soddisfare d’ ogni 
cosa all’appetito che si potesse, esser medicina certis- 
sima a tanto male: e così come dicevano, il mette- 
vano in opera a lor potere il giorno e la notte , ora 
a quelli taverna ora a quell'altra andando, bevendo 
senza modo e senza misura. E molto più ciò per l’al- 
trui case facendo , solamente che cose vi sentissero 
clic loro venissero a grado o in piacere. E ciò pote- 
vano far di leggiere, perciocché ciascun (quasi non più 
viver dovesse) aveva siccome sè$ le sue cose messe 
in abbandono; di che le più ilelle case erano divenu- 
te comuni, e così l’usava lo straniere, pure che ad 
esse s’avvenisse, come l’avrebbe il proprio signore 
usate: e, con tutto questo proponimento bestiale, sern- 
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pre gl’ infermi fuggivano a lor potere. Ed in tanti 
afflizione e miseria della nostra città , era la veneran 

H e " e ,' e8si ' COsl ,» 

l e iuT luta ,‘"« a P er S 1 ' ministri ed esecu- 

^ t, ti q n ’ »• q “ a J' s,cconie *•' «‘tri uomini, era- 
no tutti o morti o .«.fermi, o sì di famigli rimasti stre- 
mi, che ufficio alcuno non potrai) fare: per la qualco- 
sa era a ciascuno lecito, quanto a grado gli era, d’ado- 


Molh altri servavano tra questi due di sopra detti 
una mezzana via non «stringendosi nelle vivande 
quanto . primi, ne nel bere, e nelle altre dissoluzioni 
allargandosi quanto i secondi , ma a sufficienza se- 
condo gli appetiti le cose usavano, e senza rinchiu- 
cers. andavano attorno portando nelle mani, chi fiori, 
eh. erbe odorifere, e chi diverse maniere di spe- 
z.ere , quelle al naso ponendosi spesso, estimando es- 
sere ottima cosa .Ucerebro con tali odori confortare; 
concio fosse cosa, che l’aere tutto paresse dal puzzo 
de morti corpi e delle infermità e delle medicine 
compreso e puzzolente. Alcuni di piùcrudel sentimento 
(comechè per avventura più fosse sicuro) dicendo 
n.un altra medicina essere contro alle pestilenze mi- 
gliore ne cosi buona, come il fuggire loro davan- 
ti; e da questo argomento mossi', non curando di 
alcuna cosa se non di sè, assai ed uomini e donne 
abbandonarono la propria città, le proprie case, i 
lor luoghi e i loro parenti e le loro cose, e cerca- 
rono l'altrui, o almeno il lor contado; quasi l'ira 
di Dio a punire la iniquità degli uomini con quella 
pestilenza, non dove fossero procedesse ; ma solamen- 
te a coloro opprimere, li quali dentro alle mura 
(•ella lor citta si trovassero, commossa intendesse; 
o quasi avvisando ninna persona in quella dover ri- 
manere, e la sua tilt ma ora esser venuta. E come- 
chè questi così variamente opinanti non morissero 
tutti, non perciò tutti campavano: anzi inferma n Ione 
di ciascuna molti, ed in ugni luogo, avendo essi 
stessi, quando sani erano, esemplo dato a coloro che 
sani rimanevano, quasi abbandonati per tutto lan- 
guieno. E lasciamo stare, che l’uno cittadino l’altro 
schifasse; e quasi niuno vicinoavesse dell’altro cura, e 
i parenti insieme rade volte, o non mai si 'visitassero 
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e ,H lontano; era con s'i fatto spavento questa tri- 
Inflazione entrata ne’ petti deg l uomini e del le don- 
ne che l’un fratello l’a’tro abbandonava , ed il zio 
il nipote, e la sor.lla il fratello, e spesse volte la 
donna il suo marito; e, che maggior cosa è, quasi 
incredibile, li padri e le madri i faglinoli, qnasi loro, 
non fossero, di visitare e di s>rv,re schiavano. Per- 
laqualcosa a coloro, de’quali era la moltitudine ine- 
stimabile, e maschi e f minine che inf rin ivano, uiun 
altro sussidio rimase , che o la carità degli arnie, 
fé di questi fur pochi) o l’avarizia de serventi, li 
qua'i dà grossi salarii e da scoi. venevol. tratti serva- 
no, quantunque per tutto ciò molti non fossero di- 
venuti. e quelli cotanti erano uomini e femmine di 
grosso ingegno, e piò di tali servigi, non usati ; 
fi quali quasi di un’ altra cosa servieno che d. por- 
gere alcune cose dagl’ infermi addomandate , o di 
riguardare quando morieno : e servendo in tal servi- 
gio , sé molte volte col guadagno perdevano. Ed oltre 
a questo ne segolo la morte di molti che per avventura 
se stati fossero atati, campati san. no : di cl.e tra per 
lo difetto degli opportuni servigli, gl' qua > gl in- 
fermi aver non poteano, e per la forza della pesti- 
lenza, era tanta ne'la cittì la moltitudine di quell, 
che di di e di notte morieno, che uno stupore era 
a' udir dire, non che a riguardarlo: perche qua- 
si di necessità cose contrarie ai pruni costumi <.ci 
citta 'ini nacquero tra coloro li quali runaneano 


vivi. - ... 

Era usanza ( siccome ancora oggi veggiamo usare ) 

che le donne, parenti e vicine nella . asa del morto s, 

ragunavano, e quivi con quelle che pili g i appar 
tenevano, piangevano; e d’altra parte « manzi alla casa 
dei morto co’suoi prossimi si ragunavano i suoi vi- 
cini ed altri cittadini assai, e secondo la qualità ilei 
morto vi veniva il chericato, ed egli sopra ali ome- 
ri de’suoi pari, con (une.ra I pompa di cera e di canti, 
alta chiesa da Ini prima eletta anzi la morte, ne era 
portato. Le quali cose, poiché a montar comincio la 
ferocità della pestilenza, o in tutto o in maggior par- 
te, quasi cessarono, el altre nuove m loro luogo 
ne sopravvennero. Perciocché non so 'a mente senza 
ater mo te donne dattorno morivano le genti, ma 
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assai n’ erano di quelli che di questa vita senza te- 
stimonio trapassavano, e pochissimi erun coloro, ai 
quali i pietosi pianti e l’amare lagrime de’suoi con- 
giunti fossero concedute: anzi in luogo di quelle, si 
usavano per lo più risa e motti e festeggiar compa- 
gnevole, la quale usanza le donne, in gran parte 
posposta la donnesca pietà, per salute di loro aveve- 
no ottimamente appresa. Ed erano radi coloro, i cor- 
pi de’ quali fosscr più che da un dieci o dodici dei 
suoi vicini alla chiesa accompagnati ; de’quali non 
gli orrevoli e cari citta ini, ma una manieradi bec- 
camorti sopravvenuti di minuta gente, die chimo ir 
sè fare vn il becchini, la quale questi servigi prezzo- 
lata faceva, sottentravano alla Intra, e quella con fret- 
tolosi passi non a quella chiesa, che esso aveva an- 
zi la merle disposto, ma alla più vicina le più vol- 
te il portavano dietro a quattro o sei du rici con 
poco lume, e tal fiata senza alcuno: li quali con l’aiu- 
to di detti becchini, senza faticarsi in troppo lun- 
go ofizio o solenne, in qualunque sepoltura disoccu- 
pata trovavano più tosto il mettevano. Della minuta 
gente, e forse in gran parte della mezzana , era il 
ragguardamento di molto maggior miseria pieno: per- 
ciocché essi il più o (la speranza o da povertà rite- 
nuti nelle lor case, nelle loro vicinanze standosi, a 
migliaia per giorno infermavano; e non essendo nè 
serviti nè alali d’alcuna cosa, quasi senza alcuna re- 
denzione tutti morivano: ed assai nera no che nella 
strada pubblica o di dì o di notte finivano ; e molti, 
ancoraché nelle case finissero, prima col puzzo dei 
lor corpi corrotti, che stiramenti, facevano a' vici- 
ni sentire sè esser morti, e di questi e degli altri, 
che per tutto morivano, tutto pieno. Era iì più dai 
vicini una medesima maniera servala, mossi non meno 
da tema che la corruzione de'morti non gli offen 'es- 
se, che da carità la quale avessero «'trapassiti. Essi , 
e per sè medesimi e con l'aiuto di alcuni portatori, 
quando aver ne potevano, traevano delle lor case li 
corpi de’già passati, e quelli davanti agli loro usci po- 
nevano, (love la mattina spezialmente n'avrebbe potu- 
ti vedere senza numero, chi fosse attorno andato . E 
quindi fatto venir bare, e tali furono, che per difetto di 
quelle, sopra alcuna tavola ne ponieno. iNè fu una 
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barn «ola, quella che due o tre ne portò in*irm''mente; 
nò avvenne pure una volta, ma se ne sarieno assai po- 
tute annoverare di quelle, che la moglie e il mari- 
to, gli due o tre fratelli, o il padre, o il figliuolo o 
rosi fattamente ne cont-nieno. Ed infinite volte av- 
venne , che andando due preti con una croce per 
alcuno, si misero tre o quattro bare da' portuari por- 
tate di dietro a quella, e dove un morto credevano 
avere i preti a seppellire, n’aveanosei o otto e tal 
fiata più. Nò erano perciò questi da alcuna lagrima 
o lume, o compagnia onorati ; anzi era la cosa per- 
venuta a tanto, che non altramenti si curava degli 
nomini ehe morivano, che ora si curerebbe di capre. 
Perchè assai manifestamente apparve, che quello, che 
il naturai corso delle cose non ava potuto con pic- 
cioli e rari danni a’savii mostrare (doversi con pa- 
zienza passare, la grandezza de’mali ) eziandio i sem- 
plici far di ciò scorti e non curanti. Alla gran mol- 
titudine de’corpi mostrata , che ad ogni chiesa ogni 
dì, e quasi ognora concorreva portata , non bastan- 
do la terra sacra alle sepolture, e massimamente vo- 
lendo dare a ciascun luogo proprio secondo l'antico 
costume; si facevano per gli cimiteri delle chiese, poi- 
ché ogni parte era piena, fosse grandissime, nelle quali 
a centinaia si mettevano i sopravvegnenti .Ed in quel- 
le ili stivati, come si mettono le mercanzie nelle navi 
a suolo a suolo, con poca terra si ricoprieno, in fine 
a tanto, che della fossa al sommo si pervenia. Ed ac- 
ciocché dietro ad ogni particularità le nostre passate 
miserie, per la città avvenute, più ricercando non 
vada, dico, che cosi inimico tempo correndo per 
quella non per ciò meno dV.cnna cosa risparmio il 
circustante contado, nel quale ( lascian lo star le ca- 
stella, che simili erano nella loro piccolezza alla città) 
per le sparte ville e per li campi i lavoratori miseri e 
poveri e le loro famiglie, senza alcuna fatica di medico, 
o aiuto di servidore, per le vie e per li loro colti e per 
le case, di dì e di notte indifferentemente, non come uo- 
mini ma quasi come bestie morieno: periaqualcosa, essi 
così ne’loro costumi, come i cittadini, divenuti lasci- 
vi , di niutta loro cosa o faccenda curavano , anzi 
tutti, quisi quel giorno, nel quale si vedeano esser 
venuti, la morte aspettassero, non d’aiutare i futuri 
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frutti «Ielle bestie e delle terre e delle loro passate 
fatiche,- ma di consumare quelli che si trovavano pre- 
senti si sforzavano con ogn’ ingegno. Perchè ad !i- 
venne, che i buoi, gli asini, 'e pecore, le capre., i 
porci, i polli ed i cani medesimi fedelissimi agli uo- 
mini, fuori delle proprie case cacciali, per li campi, 
dove ancora le biade abbandonale erano, senza es- 
sere non che raccolte, ma pur segate, come meglio 
piaceva loro, sen'andavano. E molti, quasi come ra- 
zionali, poiché pasciuti erano bene il giorno, la not- 
te alle lor case, senza alcun correggimento «li pa- 
store, si tornavano satolli- Che pili si può dire, la- 
sciando stare il contado se non che tanta e tal fu la 
crudeltà del cie'o e forse in parte quella degli uo- 
mini, che infra il marzo e il prossimo luglio vegnente, 
tra per la lorza della pestifera infermità e per Tes- 
ser molti infermi mal sani, o abbandonati ne' loro 
bisogni, per la paura che avevano i sani, oltre a cen- 
tomila ere. itine umane, si crede per certo, dentro 
alle mura della città di Firenze essere stati di vita 
tolti, che forse anzi l’accidente mortifero non si sa- 
zia estimato tanti averne dentro avuti. O quanti gran- 
di palagi, quante belle case, quanti nobili abituri, 
per addietro di famiglie pieni, di signori e di don- 
ne, inbno al menomo fante rimasero vuoti! O quan- 
te memorabili schiatte , quante amplissime eredità, 
quante famose ricchezze si videro senza successor 
< obito rimanere? Quanti valorosi uomini, quante bel- 
le donne, quanti I ggiadri giovani, li quali, non che 
altri, Galieno, Ippocrate o Esculapio avrieno giudi- 
cali sanissimi, la mattina «lesinarono co’ loro paren- 
ti, compagni ed amici, che poi la sera vegnente appres- 
so nell’altro inondo cenavono con li loro passati! 
Boccaccio. Decamerone , giornata I. 

Descrizione de. la pesti' e nza sofferta in Siena 
nei medesimo anno 134#. 

In <)u -sto tempo si cominciò in Siena la grande 
mortalità maggiore e la più oscura e la più orribi- 
le che mai si potesse dire e immaginare, e così ba- 
stò i ii sino all'ottobre 13-IB. Ella fu ili tanta oscu- 
rità, che morivano gli uomini e le donne quasi di 
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subito. Enfiava l'anguinaia e il ditello, e «li subito fa- 
vellando si morivano. E 'I padre appena stava a ve- 
dere il figliuolo; l’uno fratello l'altro fuggiva; la mo- 
glie il marito abbandonava, perciocché si «liceva, che 
s’a|picaiva questa malattia nel mirare e nell’alito: e 
cosi fu vero, che morì tante gpnti del mese di Mag- 
gio, di Giugno, di Luglio e d’Agosto, che non si tro- 
vava chi gli volesse seppellire per denari. Anche 
colui, a cui moriva l’attenente, uscito il Rato, sei pi- 
gliava o di dì o di notte e con due o tre il portava- 
no alla chiesa; e essi medesimi, dove più tosto avea- 
no il modo il sotterravano meglio che potevano, e 
ricoprivano con poca terra, che cani noi mangias- 
sero. E in molti luoghi della città si fece fosse gran- 
«lissime di larghezza e poi vi si mettevano dentro 
i corpi, gittandoli dentro, e coprivansi con poca ter- 
ra ; e poi «i si mettevano altri corpi assai, e poi si 
coprivano di terra , e così si faceva a suolo a suo- 
lo, tanto che la fossa lusse piena, e da poi si face- 
va l’altra. E io Agnolo di Turra (1) detto Grassi, sot- 
terrai cinque miei figliuoli in una fossa con le mie 
mani, e così fecero molti altri il simile; e anco fu- 
rono di (juelli che erano sì mal coperti, ch’e'cani 
ne traevano e mangiavano molti corpi per la città. 
E non sonavano campane, e non si piangeva perso- 
na, fosse di che danno si volesse, che quasi ogni 
persona aspettava la morte ; e per sì fatto modo an- 
dava la cosa, che la gente non vedeva che nissuno 
ne rimanesse , e molti uomini credevauo e diceva- 
no : questo è fine del Mondo . Qui non valeva me- 
dico nè medicina, nè riparo alcuno; anco chi più ar- 
gomento pigliava, più tosto pireva che morisse. E 
in effetto la mortalità fu tanto oscura, grande e orri- 
bile, che non sarebbe penna chi la potesse scrive- 
re : e trovnssi, che morirò in Siena e ne’ borghi den- 
tro alla città in questo tempo più di ottanta mila 
persone. Andrea Dei. Cronache Sanesi. 


(i) Agnolo di Turra fu quel desso che ronlinuò queste Cro- 
nache Sanesi fino al i384- siccome attestano Celso Cittadini nel 
Irai tato della vera origine della nostra favella, e il Muratori nel 
XV. Volume dell’ opera. Rerum Italicaruin scriptoref. 
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Descrizione del terribile terremoto che desolò 

, . la Sicilia nel 4783. 

Intanto era il nuovo anno del 4783 al principio 
di Febbraio, mese per fatai destino funesto alla Ma- 
gna Grecia, e specialmente alle Calabrie; impercioc- 
ché in esso piombò la fatale ruina sopra i destretti 
Ercolanense e Pompeiano sotto il consolato di Regolo 
e di Virginio ; in esso fu conturbata alcuni secoli 
avanti la Sicilia e distrutta Catania; in esso nel duo- 
decimo secolo sommosse dai terremoti non solamente 
la Sicilia, ma eziandio le Calabrie. Il principio fu più 
fatale che la fine, poiché al quarto od al quinto 
giorno di lui accaddero quegli strabocchevoli scrosci 
c ella natura. 

Correva appunto il quinto giorno di Febbraio 
dell’anno suddetto, ed il giorno era alle diecinove 
ore italiane, vale a dire in quella stagione un poco 
più oltre del mezzodì. Nell' aria non appariva alcun 
segno straordinario. Rare e quiete nubi a luogo a 
luogo il cielo velavano. Nè il Vesuvio nè l’Etna but- 
tavano; Stromboli non più del solito. Sentivasi il fred- 
do, ma non oltre I’ usato: il consueto aspetto stava 
sopra tutte le Calabresi cose. Eppure la terra in sé 
medesima chiudeva un insolito furore. O fossero ac- 
que, o fossero fuochi, o fossero vapori potentissi- 
mi che scarcerare si volessero, quella ordinaria calma 
dovea fra brevi momenti turbarsi per dar luogo ad 
un rumore ed uno scompiglio orrendo . Gli uomini 
noi presentivano , e senza tema le ore fra i soliti 
diletti e fra le solite fatiche andavano passando. Ma non 
gli animali bruti, che inquieti, fastidiosi, spaventali 
col correre, col tremare, col gridare, mostravano che 
alcuna terribil cosa si andava avvicinando, ed aspet- 
tavano. 

Così un’ arcana natura con spaventosi presenti- 
menti avvertiva del pericolo chi poco o nulla evi- 
tare il poteva, mentre di lui consej non faceva 
quelli, che pel lume della ragione fuggirlo, se non 
in tutto, almeno in parte saputo avrebbero. la tutta 
la inferiore Calabria, su i Messinesi lidi stessi si udi- 
vano urlare i cani, miagolare i gatti, gracchiare i 
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corvi, strepitar l’ oche, ragliare gli asini, nitrire i 
cavalli, crocidare il genere gallinaceo, i cani stessi 
divenire cosi mo'esti col lofo guaire ed urlare per 
le contrade di Messina, che fu ordinato che si am- 
mazzassero, terribili prenunzii di qualche vicino scon- 
volgimento del mondo. Eppure ancora 1' uomo non 
si destava, nè in sè medesimo le memorie degli an- 
tichi tempi riandando, quanto fosse imminente la sua 
ultima fine non pensava. 

Trascorso era il giorno cinque di Febbraio di 
pochi minuti oltre it mezzodì, quando udissi improv- 
visamente nelle più profonde viscere della terra un 
orrendo fngore ; un momento dopo la terra stessa 
orribilmente si scosse e tremò. In quel momento 
medesimo cento città o non furon più, o dalla pri- 
miera forma svo'te, quasi informi ammassi di spa- 
ventevoli ruine giacquero. In quel sempre orribile 
e sempre lagrimcvo'e e sempre di funesta rimem- 
branza momento più di trenta mila umane creature ri- 
masero ad un tratto morte e sepolte. Quale passo 
da tunta quiete a tanto spavento ! Quale conversione 
da tanta allegrezza a tanto pianto ! Quale differenza 
da tante vite a tante morti! 

Non fu breve, nè fugace la cagione dell’orrenda 
catastrofe; perciocché scossesi e tremò la terra colla 
ine I. sima veemenza e fremito ni sette di Febbraio, 
ai ventisei ed ai ventotto, e finalmente ai ventotto di 
M irzo una violenta scossa avverti i Calabresi, che i 
loro spaventi c dolori non erano ancor giunti al ti- 
re, e die per iscainpare dalla morte su quel suolo 
infido altro rimedio non v’ era che quello di fug- 
gire: ed assai lontano fuggire, posciaehè l’ira del 
cielo sopra di loro non era ancori esausta. Il gra- 
vissimo urto di Marzo scompigliò, ruppe e rovesciò 
(pianto ancora era rimasto intiero ed in piè. seppure 
alcuna cosa intera e sulle fondamenta rimasta era- 
Chiusesi la disperazione al t rrore: ad ogni momento 
credevano quei miserandi popoli che la terra spac- 
candosi in un abisso, gli inghiottisse tutti. Quelli di 
Febbraio esercitarono principali!! lite il '.oro furore so- 
pra le citta più vè nie al Faro; l’ultimo su quelle, che 
verso lo strangolamento d’Ita ia tra i golfi di S. Eufe- 
mia e di Squillate son poste. 


Digitized by Google 



m 

Le raccontate scosse squassarono, con violentis- 
sime urtate la terra , ma fra di quelle non vi fu 
inai quiete perfetta . Di quando in quando alcune 
scosse minori si sentivano e fra di loro un perpe- 
tuo ondpggiamento, un andare e venire più e meno 
manifesto della terra, come se ella divenuta fosse fiot- 
tosa, e per cui non pochi trav gliavano di quel mo- 
lesto male, che affligge ne’viaggi marittimi coloro che 
non vi sono avvezzi. 

Fatale fu questo terremoto non solamente per la 
violenza delle concussioni, ma ancora e forse più per 
la diversità e moltiplicità dei moti impressi alla 
terra. 

Lieta anzi lietissima era la strada da Soriano a 
leroenrne , siccome quella che ombreggiata era e 
vigamente sparsa di ulivi, di castagni, di querce e di 
viti, ora ella divenne un miscuglio commisto di ruine. 
Tanto sovvertimento patirono i terreni ! si screpola- 
rono , aprironvisi di profonde fessure. Ma le fessure 
immobili non erano; ora si serravano impetuosamente 
combaciandosi di nuovo gli orli , ora si riaprivano 
discostandosi novellamente quelli, in quel modo ap- 
punto ebe i due tronchi de’ ceppi, in cui si serrano i 
piedi ai malfattori , a disegno ora si aprirebbono ed 
ora si serrerebbono , per di nuovo aprirsi e di nuovo 
serrarsi. Tale era lo spaventevole capriccio del ter- 
remoto. Seppeselo il p?|dre maestro Agazio, priore del 
Carmine di Ierocarne, il quale per questi luoghi viag- 
giava ; quando più il flagello v’ infuriava, spaventato 
volle fuggire; ma ecco un piede incepparsi in un cre- 
paccio, che subito si serrò. Si affaticò di ritrarlo, ma 
spese la fatica in lafno. Mise gran ii stridori, chiamò 
aiuto con alte grilla , in quella desolata solitudine 
nessuno comparve, e tuttavia il piè stiva stretto da 
quella straordinaria tanaglia. Credeasi morto, attac- 
cato com’ era a quel fatale e strano ceppo . Ma ecco 
in un subito per un nuovo urto di terremoto aprir- 
si il ceppo, spalancarsi le fauci e dargli libertà e 
vita. 

La compassione, che io sento, m’invoglia di rac- 
contare il caso di due madri infelici all’ ultim' ora 
sotto le ruine condotte, ma non sole. Rovinò sopra 
di loro un tetto, rovinò la povera casa. L’una aveva 
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seco an figlinolo di tre anni, l'altra stringeva al petto 
un bambino di sette mesi. Nella estrema sciagura 
in quel fondo di morte la materna tenerezza non le 
abbandonò, anzi s'accrebbe. Curraronsi contro i ca- 
denti sassi, e fecero del dosso arco sopra le inno- 
centi creature. Istinto era, amore di madre era, ma 
frutto altresì di compassionevole illusione; perciocché 
in contro ai rovinati massi qual corpo di donna re- 
sistere potea ? Morirono e con esse i non salvati 
fanciulli. Chi fu mai pii infelice al mondo di que- 
ste misere e desolate madri? Furono trovate nell’at- 
titudine deaerili»; e con le braccia avvinte ai figli 
l’una accanto all'altra, esse coi corpi pieni di livi- 
dori e di putrida gonfiagione , essi seccali e smunti . 
Or chi potrò dire quanto dolore regnato abbia in 
quello scuro speco? 

L’ orrido mio discorso non avrò così presto fine . 
Terr>nnova, graziosa città, era situata sul dorso di 
un monte altissimo, donde si aveva un piacevole 
prospetto di quelle amene terre della piana Cala- 
brese. Il fiume Soli bagnava le falde del monte alle 
spalle di Terranuova, il Marro le bagnava alla de- 
stra. Ai dì cinque ili Febbraio le sue delizie furono 
altamente guaste, ed essa più non esistè. Vi rima- 
sero appena i tristi avanzi del snolo dove giacque. 
La mattina di quel dì mostrassi il cielo sopra l.i 
città destinata a morte torbido anzi che no, e un non 
so che di sinistro avea. Poi levossi- il Sole, ma squal- 
lido e se nza la solita vivezza de’suoi raggi, una densa 
nebbia ingombrava l’apre, erano incostanti ' venti, 
da greco, ora spirando, ora «la Scirocco, ora da le- 
vante. Piovve una leggiera pioggia, o più tosto spruz- 
zagli per cui la nebbia si dileguò, rendessi più chiaro 
il giorno, ed il vento di levante più padrone del 
cielo. Verso mezzodì cominciò a cangiarsi l’aspetto 
delle cose, il cielo si ricoverse di nubi fosche, basse, 
stentate; lente con picciol moto, come poste in bi- 
lico. Sopravvenne un soffio di vento impetuoso tra 
ponente e maestro. Vidersi allora gli nccelli volare 
smarriti con incerlo volo: fra gli animali domestici 
chi si dava alla fuga senza sapere d ive andar vo- 
lesse, chi fremeva d’orrore, chi avvilito si mostrava. 
Se le menti fossero state sane avrebbero conosciuta 


Digitized by Google 



181 

l’indole rea «li que’ segni, e come nunzi stimati tìi 
funesto evento. Ma la ragione non «Iettava agli uo- 
mini, che pure del passato si ricordano, ciò, che 
1,' istinto spirava ag'i animali; generazione imprevi- 
dente ed improvvida delle Calabrie , che già tante 
volte calpestata dai terremoti, dei medesimi si cura, 
come se mai avvenir non dovessero. 

Crebbero i tristi annunzi. Un romor cupo pria 
sentissi, come di lungi, nelle viscere della terra, 
poi in un istante lo spaventoso e sonoro rombo. 
Tremò di tutti i moti la terra terribi'mente, subsul- 
torio, di sbalzo, omlo’atorio , vibratorio, vorticoso, 
ora questo, ora qu-llo predominava. Quale cosa po- 
teva a tanto s uassamento reggere? Terranuova di- 
venne in pochi istanti un vano nome; il suolo stes- 
so ove posava , non solamente cangiò forma , ma 
non fu. 

Aveva la terra nel suo florido stato «Ine mila abi- 
tatori, solo quatirocrnto dalla catastrofe scamparono. 
Milaquattrocento perirono sotto le ruine, il resto fu 
tolto dei viventi per la forza delle febbri putride, 
che per la quantità dell’ acque sviate e divenute sta- 
gnanti sopravvennero . Dei superstiti chi piangeva t 
morti, chi i feriti, chi sè stesso per la perdita de’più 
cari parenti e delle più preziose cose chi» si avesse. 
Dolori d’animo, do'ori di membra, dolori di miseria 
in un sol viluppo si mescolarono per tormentare que- 
gli infelici Calabresi. Più orribile scena non fu al 
mondo mai, «he già tante orribili ne ave» vedute. 
Accresceva I orrore e il desolato aspetto delle cose 
un vento furiosissimo da ponente a maestro, tuoni 
tremendi , lina grai dine strej ita lite, una pioggia ro- 
vinosa. Pareva che a gara ed a vicendevole guerra 
e terra e acqua e aria a spavento e distruzione «li 
quella misera contrada si distacessero. 

Soprngginnse intanto una tenebrosissima notte . 
Continuò il furore del cielo, continuò quello della 
terra, il rimbombo e il molo in questa, i folgori, i 
tuoni, la pioggia in quello: il buio scisso a t<»mpo a 
tempo dai balei i, dava ancor maggior terrore alla s«x'- 
n. i spaventevole di quella immensa e«l arrabbiata pro- 
«»ella. Chi viveva, invidiava il destino di chi era morto. 
Nè lume per rischiarare Je tenebre avevano per la 
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distruzione delle case, nè panni per coprirsi contro 
l’inclemenza del cielo, nè forza per accorrere, nè modo 
di pascersi. 

E per dire come il disastro accadesse, è da sa- 
persi, che una parte del suolo su cui la città sor- 
geva , per la forza del terremoto in un su h ito si 
staccò dal monte, e scorse sino alle ripe del Marro, 
ron sè sul dorso le rovinanti case portando. Nella 
parte opposta il monte si spaccò perpendicolarmente 
in tutta la sua • Itezza': una porzione staccatasi andò 
a cadere tutta intera appoggiandosi su di un lato , 
come un libro che si apre, uno metà ne restò sul 
dorso, l’altra si rolcò in piano. l a superficie supe- 
riore ove ermo case ed alberi, sedette in una po- 
sizione verticale, ma de'le case non v’ era più ve- 

stigio, precipitarorsi nel momento dello spacco e 
del'o stacco pcrj ondieo'armcnte per più di trecento 
piedi di profondità, e coi loro frantumi riempirono 
il fondo di questa spaccatura. Non tutti gli abitanti 
perirono, la differenza della gravità fece, che i ma- 
teriali, come più gravi, arrivarono giuso in fondo 
prima degli uomini, così che molti evitarono di es- 
ser seppelliti o schiacciati dalle ruine. Chi di loro 
cadde ritto in piè, dii fu interrato e quasi propag- 
ginato col capo in giù e le gambe all’insù; chi mo- 
strava fuori nn braccio , e chi la testa , e chi era 

morto, e chi semivivo. Non mai si vide maggiore, 
nè più compassionevole ruina. Quel, ch’era alto, 
divenne basso; quel «he era basso, divenne alto. 
Non più a guisa de’ poeti, ma realmente i monti 
«livennero valli , le valli i monti , e i pesci anda- 
rono fra le querce, gli Uccelli fra le acque. L’am- 
masso «'elle cadute terre interruppe il corso del Solì; 
onde si formarono due laghi , che stagnando rende- 
vano l’aria pestifera. Il Castello di Terranuova, ed il 
convento de’Celestini si sfasciarono e caddero in un 
compiuto rovinìo. Dei Celestini un solo fu salvo, ec. 
Botta. Storia d’Italia Lib. 41. 
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Esempi di Caratteri 

Cosimo de’ Medici detto Padre 
della Patria 

Fu Cosimo il più riputalo cittadino d'uomo di- 
sarmato, che avesse mai non solamente Firenze, ma 
alsun'altra città di che si abbia memoria. Perchè non 
solamente superò ogui altro de’ tempi suoi d’ autorità 
e di ricchezze, ma ancora di liberalità e di prudenza. 
Perchè tra tutte le altre qualità che lo fecero prin- 
cipe nella sua patria, fu l'essere sopra tutti gli uo- 
mini liberale e magnifico. Apparve la sua liberalità 
molto più dopo la morte sua, quando Piero suo fi- 
gliuolo volle le sue sostanze riconoscere : perchè non 
era cittadino alcuno che avesse nella città alcuna qua- 
lità, a chi Cosimo grossa somma di danari non aves- 
se prestata : e molte volte senza esser richiesto, quan- 
do intendeva la necessità d’ un uomo nobile, la sov- 
veniva. Apparve la sua magnificenza nella copia degli 
edific] : perchè in Firenze conventi e tempj non sola- 
mente istaurò, ma da’ fondamenti di nuovo edificò: 
fece fare altari e cappelle splendidissime : i quali tem- 
pi e cappelle, oltre all’edificare, riempiè di paramen- 
ti; e d’ ogni cosa necessaria all’ornamento del divin 
culto. A questi sacri edifici si aggiunsero le private 
case sue: le quali sono una nella città, di quello es- 
sere che a tanto cittadino si conveniva; quattro di fuo- 
ri ; tutti palagi, non da privati cittadini, ma regi. E 
perchè nella magnificenza degli edifici non gli basta- 
va esser conosciuto in Italia, edificò ancora in Ierusa- 
lem un recettacolo per i poveri infermi peregrini. Nel- 
le quali edificazioni un numero grandissimo di danari 
consumò. 

E benché qu ste abitazioni, e tutte l’altre opere e 
azioni sue fussero regie, e che solo in Firenze, fusse prin- 
cipe ; nondimeno tanto fu temperato dalla prudenza sua, 
che la civil modestia mai non trapassò. Perchè nelle 
conversazioni, nel cavalcare, in tutti i modi del vivere, 
e ne’ parentadi, fu sempre simile a qualunque mode- 
sto cittadino : perchè sapeva come le cose straordina- 
rie che a ogni ora si vedono e appariscono , recano 
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molto più invidia agli uomini che quelle cosechesono 
in fatto, e con onestà si ricoprono. Degli stati de’ prin- 
cipi, e civili governi, niun altro al suo tempo per in- 
telligenza lo raggiunse. Di qui nacque che in tanta 
varietà di fortuna, in si varia città e volubile cittadi- 
nanza, tenne uno stato tr ntun’ anno . Perchè, sendo 
prudentissimo, conosceva i mali discosto, e perciò era 
a tempo o a non gli lasciar crescere, o a prepararsi 
in modo, che cresciuti, non l’offendessero. Donde non 
solamente vinse la domestica e civile ambizione, ma 
quella di molti principi superò con tanta felicità e 
prudenza, che qualunque seco e colla sua patria si 
collegava, rimaneva o pari o superiore al nemico; e 
qualunque se gli opponeva, o e’ perdeva il tempo e. i 
denari o lo stato. Delle difficultà adunque che ebbe 
dentro alla città e fuori, fu il fine glorioso per lui, 
e dannoso per gli nimici : e però sempre le civili di- 
scordie gli accrebbero in Firenze stato, e le guerre di 
fuora potenza e riputazione. 

Ebbe la sua prima età piena di travagli come l’esi- 
lio, la cattura, i pericoli di morte dimostrano: e dal 
Concilio di Costanza, dove era ito con Papa Giovanni, 
dopo la rovina di quello, per campar la vita, gli con- 
venne di fuggire travestito. 

Ma passati quaranta anni della sua età visse feli- 
cissimo : tanto che non solo quelli «he s’accostarono 
a lui nell’ imprese pubbliche, ma quelli ancoraché i 
suoi tesori per tutta l’Europa amministravano, delle 
felicità sue parteciparono ; e tutti quelli che dal con- 
siglio e fortuna sua dipendevano, arricchirono grande- 
mente. E benché negli edificj de’ tempi e nelle elemo- 
sine egli spendesse continuamente, si doleva qualche 
volta con gli amici, che mai aveva potuto spendere 
tanto in onor di Dio, che lo trovasse nei suoi libri 
debitore. 

Fu di comunale grandezza , di colore ulivigno e 
di presenza venerabile. Fu senza dottrina, ma eloquen- 
tissimo, e ripieno di una naturai prudenza : e perciò 
era officioso con gli amici, misericordioso coi poveri , 
nelle conversazioni umile, nei consigli cauto, nelle 
esecuzioni presto ; e nei suoi detti e risposte era ar- 
guto e grave. Damandogli la moglie poche ore avan- 
ti la morte, perchè tenesse gli occhi chiusi : rispose: 
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per avvezzarli. Fu ancora degli Domini letterati ama- 
tore; e perciò condusse in Firenze l'Argiropolo, Do- 
mo di nazione greca , e in quelli tempi letteratis- 
simo , acciocché da quello la gioventù fiorentina la 
lingua greca e le a tre sue dottrine imparare potes- 
se. Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino, secondo pa- 
dre della platonica filosofia: il quale sommamente amò; 
e perchè potesse più comodamente seguir li stu ’ii del- 
le lettere, e per poterlo con più sua comoditi usare, 
Dna possessione propinqua alla sua dijCireggi gli 
donò. 

Questa sua prudenza adunque, queste sue ricchez- 
ze, modo di vivere e fortuna, lo fecero a Firenze dai 
cittadini temere e amar. 1 e dai principi, non solo d’Ita- 
lia, ma di tutta l'Europa, maravigliosamente stima- 
re. Donde che lasciò tal fondamento ai suoi posteri, 
che poterono con la virtù p .rcggiarlo e con la for- 
tuna di gran lunga superarlo, e quella autorità, che 
Cositno ebbe in Firenze, non so'o in quella città, ma 
In tutta cristianità averla. 

Nondimeno negli ultimi tempi della sn < vita sentì 

f ravissimi dispiaceri: perchè de’due figliuoli ch’egli ebbe, 
'ietro e Giovanni, questo morì, nel quale egli più 
Confidava; quell’ atro era infermo, e per la debolezza 
del corpo, poco atto alle pubbliche e private faccen- 
de. Dimodo che facendosi portare dopo la morte del 
figliuolo per la casa disse sospirando : questa è trop- 
po gran casa a sì poca famiglia. Angustiava ancora la 
grandezza dell’animo suo, non gli pareva d’avi re accre- 
sciuto l’ imperio fiorentino d’ano acquisto onorevole. 
Patevagli ultra di questo, per l’infermità del corpo, 
non potere nelle faccende pubbliche e private porre 
l’antica diligenza sua: di qualità che l uneel’altre 
vedeva rovinare: perchè la città era distrutta i'ai cit- 
tadini, e le sustanze dai ministri e dai figliuoli. 

Tutte queste cose gli fecero passare gli ultimi tem- 
pi della sua vita inquieti. Nondimeno morì pieno di 
gloria e con grandissimo nome ; e nella città e fuori, 
tutti i cittadini e tutti i principi cristiani si dolsero con 
Piero suo figlio della sua morte ; e fu con pompa gran- 
dissima alla sepoltura da tutti i cittadini accompagna- 
to ; e nel tempio di S. Lorenzo sepolto; e per pub- 
bl ico decreto sopra la sepoltura sua , padre della 
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pan ia nominato . Machiavelli Istorie fiorentine li- 
bro 67 . 


L<>renzo de’Medici detto il Magnifico. 

I Fiorentini, finita la guerra di Serazana, vissero 
fino al mille quattrocento novantadue , che Lorenzo 
de' Medici mori in una felicità grandissima. Perché Lo- 
renzo, posate l’armi d’Italia, le quali per il senno e 
autorità sua s’erano ferme, volse l’animo a far gran- 
ile sé e la città sua. E a Piero, suo primogenito, l’Al- 
fonsina, figliuola del cavaliere Orsino congiunse. Di- 
poi Giovanni, suo secondo figliuolo, alla dignità del 
cardinalato trasse. Il che fu tanto più notabile, quan- 
to, fuora d’ogni passato esempio, non avendo anco- 
ra tredici anni, fu a tanto grado condotto. II che fu 
una scala da poter far salire la sua casa in cielo, 
come poi nei seguenti tempi intervenne. A Giulia- 
no, terzo suo figliuolo, per la poca età sua, e per il 
poco tempo che Lorenzo visse, non potette di straor- 
dinaria fortuna provvedere. Delle figliuole, l’ una a 
Giacopo Salviati, l’altra a Francesco Cibo, la terza 
a Piero Ridolfi congiunse: la quarta, la quale, per 
tenere la su t casa unita, egli avea maritata a Giovan- 
ni de’Medici, si morì. N<*l!’altre su<» private cose, fu 
quanto alla mercanzia infelicissimo: perchè il disor- 
dine de’ suoi ministri, i quali, non come privati, ma 
come principi, le sue cose amministravano, in molte 
parti molto suo mobile fu spento: in modo che con- 
venne che la sua patria di gran somma di danari lo 
sovvenisse. Onde che quello, per non tentare più 
simile fortuna, lasciate da parte le mercantili indu- 
strie, alle possessioni, come più stabili e ferme ric- 
chezze, si volse. E nel Pratese e nel Pisano e in Val 
di Pesa fece possessioni, e per utile e per qualità di 
edificj e di magnificenza, non da privato cittadino, ma 
regie. 

Volsesi dopo questo, a far più bella e maggiore 
la sua città. E perciò, snndo in quella molti spazj 
senza abitazioni, in essi nuove strade da empiersi di 
nuovi edificj ordinò; onde che quella città ne diven- 
ne più bella e miggiore. Tenne ancora, in questi 
tempi pacifici, sempre la sua patria in festa, dove 
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spesso giostre e rappresentazioni di fatti e trionfi an- 
tichi si vedevano : e il fine suo era, tenere la città 
abbondante , unito il popolo, e la nobiltà onorata. 

Amava maravigliosamente qualunque era in una 
arte eccellente : favoriva i letterati ; di che messer 
Agnolo da Montepulciano, messer Cristofmo Landi- 
ni e messer Demetrio greco possono rendere ferma 
testimonianza. Onde che il Conte Giovanni della Mi- 
randola, uomo quasi che divino ; lasciate tutte l’ al- 
tre parti di Europa ch’egli aveva peragrate; mosso dal- 
la magnificenza di Lorenzo, pose la sua abitazione in 
Firenze. Dell’architettura, della musica e della poesia 
maravigliosamente si dilettava. Mote composizioni 
poetiche non solo composte ma comentate da lui , 
appariscono. E perchè la gioventù fierentina potesse 
negli studii delle lettere esercitarsi, aperse nella cit- 
tà di Pisa uno studio, dove i più eccellenti uomini 
che allora in Italia fossero, condusse. A fra Maria- 
no da dimazzano, dell’ ordine di S. Agostino, perchè 
era predicatore eccellentissimo , un monastero pro- 
pinquo a Firenze, edificò. 

Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato : 
per il che tutte le sue imprese ebbero felice fine, e 
tutti i suoi nimici infelice. 

Questo suo modo di vivere, questa sua prudenza e 
fortuna, fu dai principi, non solo in Italia, ma lon- 
ginqui da quella, con ammirazione conosciuta e sti- 
mata. Fece Mattia re d’Ungheria molti segni dell’amore 
gli portava.il Soldano con snoi oratori e suoi doni 
lo visitò e presentò. Il Gran Turco gli pose nelle ma- 
ni Bernardo Bandini, del suo fratello ucciditore. 

La quale reputazione ciascuno giorno, per la pru- 
denza sua cresceva. Perchè era nel discorrere le cose 
eloquente ed arguto, nel risolvere savio, nell'eseguir- 
le presto ed animoso. Nè di quello si possono ad- 
durre vizj che maculassero tante sue virtù : ancora 
che si dilettasse di uomini faceti e mordaci, e di giuo- 
chi puerili, più che a tant’uorao non pareva si con- 
venisse ; in modo che molte volte fu visto tra i suoi 
figliuoli e figliuole tra i loro trastulli mescolarsi. Tan- 
to che a considerare in quello o la vita leggiera o 
la grave, si vedeva in lui essere due persone diver- 
se, quasi con im^ossihil congiunzione, congiunte. 
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Visse negli ultimi tempi pieno «li affanni, causati 
dal la malattia che lo teneva maravigliosamente afflit- 
to, perchè era da intollerabili doglie di stomaco op- 
presso : le quali tanto lo strinsero, che di Aprile nel 
mille quattrocento novantadue mori, Tarino quaran- 
tesimo quarto della sua età. Nè morì mai alcuno, non 
solamente in Firenze, ma in Italia, con tanta fuma di; 
prudenza nè che tanto alla sua patria dolesse. Dol- 
anosi della morte tutti i suoi cittadini e tutti i prin- 
cipi di Italia. Di che ne fecero manifesti segni, per- 
chè non rimase alcuno che a Firenze per suoi ora- 
tori, il dolore preso di tanto caso non significasse. 

Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi 
lo dimostrò poco dipoi T effetto. Perché restata Ita- 
lia priva del consiglio suo, non si trovò modo per 
quelli che rimasero, nè d’empire, nè di fren ire I’ am- 
bizione di Lodovico Sforza, governatore di Milano. Per 
la qual cosa, subito morto Lorenzo, cominciarono a 
nascere quelli cattivi semi, i quali, non dopo molto 
tempo, non sendo vivo chi gli sapesse spegnere, ro- 
vinarono e ancora rovinarono l’Italia. Il medesimo 
ivi Lib. 8. 


Casiruccio Castracani 

FuCastruecio un uomo non solamente raro ne’ tem- 
pi suoi, ma in molti di quelli che innanzi erano pas- 
sati. Fu di persona più che l’ordinario di altezza; e 
ogni membro era all’altro rispondente. E I era di tan- 
ta grazia nell’aspetto, e con tanta umanità raccogl ie- 
va gli uomini, che non rnai gli parlò alcuno, che si 
partisse da quello mal contento. I capelli suoi pen- 
devano in rosso, e portavali tonduti sopra gli orec- 
chi : e sempre e d’ogni tempo come che piovesse o 
nevicasse andava con il capo scoperto. Era grato agli 
amici, alti n imi ci terribile; giusto con i sudditi, in- 
fedele con gli esterni; nè mai potette vincer per frau- 
i!e, che cercasse di vincere per forza ; perchè dice- 
va, che la vittoria, non il modo «Iella vittoria, ti ar- 
recava g'oria. Ninno fu mai più audace ad entrare 
ne’ pericoli, nè più cauto ad uscirne; e usava dire 
che gli uomini debbono tentare ogni cosa, nè «lì al- 
cuna cosa sbigottirsi. Era ancora mirabile nel rispon- 
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dere o mordere o acutamente o urbanamente : e co- 
me non perdonava in questo mo lo di parlare ad al- 
cuno, cosi non si adirava quando non era perdona- 
to a lui. Donde si trovano molte cose dette da lui 
acutamente e molte udite pazientemente. 

Visse quarantuquattro anni, e fu in ogni fortuna 
i principe. È come della sua buona fortuna uè appa- 
riscono assai memorie, cosi volle che ancora della 
cattiva apparissero: perchè le manette con le quali 
> stette incatenato in prigione, si veggono ancora oggi 
( fìtte nella torre della sua abitazione, dove da lui fu- 
rono messe, acciocché facessero sempre fede del a sua 
I avversità. E perchè vivendo, ei non fu inferiore nè 
i a Filippo di Macedonia, padre di Alessandro, nè a 
i Scipione di Roma, ei mori nell'età dell’uno e del- 
, l'altro : e senza dubbio avrebbe superato l’uno e l’al- 
i tro se, in cambio di Lucca, egli avesse avuto per 
i sua patria Macedonia* o Roma II medesimo Pila di 
i Castruccio Castracani. 

i Carlo Otta.’o , re di Francia 

Carlo, i usi no da puer izia, fu di complessione mol- 
to debole e di corpo non sano: di statura piccolo, 
e d’aspetto, se tu gli levi il vigore e la dignità de- 
gli occhi, bruttissimo; e l’altre membra pronunzia- 
, te in modo, che pareva quasi più simile a mostro 
che a uomo. Nè solo senza alcuna notizia delle buo- 
! ne arti, ma appena gli furou cogniti i caratteri delle 
, lettere. Animo cupido d’imperare; ma abile più al 
, ogni altra cosa: perchè aggirato sempre da' suoi , 

, non riteneva con loro nè maestà nè autorità ; alieno 
, da tutte fatiche e faccende , e in quelle alle quali 
pure attendeva, povero di prudenza e di gitldicio. Se 
pure alcuua cosa pareva in lui degna di laude; ri- 
, guardata intrinsecamente, era più lontana dalla vir- 
. tù che dal vizio. Inclinazione alla gloria; ma più 
. presto con impeto che con consiglio : liberalità, ma 
. inconsiderata e senza misura o distinzione ; immu- 
. labile talvolta nelle deliberazioni , ma spesso più 
, ostinazione malfondata, che costanza: e quello che 
molti chiamavano b mtà, meritava più couveniente- 
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mente nome di freddezza e di remissione di animo. 
Francesco Guicciardini. Istoria d‘ Italia Lib. 1. 

Esempi di Aninoae t Parlate 

Discorso di uno de ’ cittadini fiorentini alla signoria 

sopra il rimediare ai disordini della città. 

L’amore che noi portiamo, magnifici signori, alla 
patria nostra, ci ha fatti prima ristringere, e ora ci 
fa venire da voi per ragionare di quel male, che si 
vede già grande e che tuttavia cresce in questa no- 
stra repubblica, e per offerirci presti au aiutarvi 
spegnerlo. Il che vi potrebbe, ancoraché l’impre- 
sa paia difficile, riuscire ; quando voi vogliate la- 
sciare indietro privati rispetti, ed usare con le pub- 
bliche forze la vostra autorità. La comune corruzio- 
ne di tutte le città d’Italia, magnifici signori, ha cor- 
rotta e tuttavia corrompe la vostra città, perchè dap- 
poiché questa provincia si trasse di sotto alle forze 
dell’Impero, le città di quella, non avendo un freno 
che le reggesse, hanno non come libere , ma com'* 
divise in sette gli stati e governi loro orlinati. Da 
questo sono nati tutti gli altri mali, tutti gli altri 
disordini che in esse appariscono. In prima non si 
trova tra i loro cittadini nè unione nè amicizia, se 
non tra quelli che sono di qualche scelleratezza o 
centra la patria, o contra i privati commessa con- 
sapevoli. E p rchè in tutti la religione e il timor di 
Dio è spento, il giuramento e la fede data tanto ba- 
sta quanto l’utile, di che gli uomini si vagliono non 
per osservarlo, mi perchè sia mezzo a poter più fa- 
cilmente ingannare, e quanto l’inganno riesce più 
tacile e sicuro, tanto più Iole e gloria se ne acqui- 
sta. Per questo gli uomini nocivi sono come indu- 
striosi lodati, ed i bu mi comi sciocchi biasimati. 
E veramente nelle città d’Italia tutto quello che può 
esser corrotto e che può corr >mp*re altri si raccoz- 
za. I giovani sono oziosi, i vecchi lascivi, e ogni 
sesso, ogni età è piena di brutti costumi , a che le 
I -ggi buone per essere dalle usanze cattive guaste 
non rimediano. Di qui nasce quell’avarizia che si vede 
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ne’ cittadini, e quello appetito non di vera gloria, 
ma di vituperevoli onori , dal quale dipendono gli 
odi i, le inimicizie, i dispareri, le sette, dalle quali 
nascono morti, esilj, afflizioni di buoni, ^esaltazioni 
di tristi. Perchè i buoni confidatisi nella innocen- 
za loro non cercano come i cattivi di chi straordi- 
nariamente gli difenda e onori , tantoché indifesi e 
inonorati rovinano. Da questo esempio nasce l'amo- 
re delle parti e la potenza di quelle; perchè i cat- 
tivi per avarizia e per ambizione , i buoni per ne- 
cessità le seguono. E quello che è più pernizioso, è 
vedere come i motori e principi di esse, l'intenzio- 
ne e fine loro con un pietoso vocabolo adonestano. 
Perchè il premio, il quale dalla vittoria desiderano 
è la so ldisfazione d'avere superati gli altri, ed il 
principato della città usurpato; dove condotti non 
è cosa sì ingiusta, sì crudele o avara, che fare non 
ardiscano. Di qui gli ordini e le leggi non per pub- 
blica ma per propria utilità si fanno. Di qui le gu ir- 
re, le paci e le amicizie non per gloria comune, ma 
per soddisfazione di pochi si deliberano. E se le al- 
tre città sono di questi disordini ripiene, la nostra 
ne è più che alcun'altra macchiata; perchè le leggi, 
gli statuti, gli ordini civili secondo l’ambizione di 
quella parte, che è rimasa superiore, si sono in quel- 
la sempre ordinati e ordinano. Onde nasce che sem- 
pre cacciata una parte e spenta una divisione ne 
surge un’altra ; perchè quella città che con le sette 
più che con le leggi si vuol mantenere, come una 
setta è rimasa in essa senza opposizione, di neces- 
sità conviene che fra sè medesima si divida, perchè 
da quelli modi privati non si può difen ere, i qua- 
li essa per sua salute prima aveva ordinati- E che 
questo sia vero le antiche e moderne divisioni del- 
la nostra città lo dimostrano. Ciascuno credeva, di- 
strutti che furono i Ghibellini, i Guelfi dipoi lun- 
gamente felici e onorati vivessero. Nondimeno dopo 
poco tempo in bianchi e in neri si divisero. Vinti 
poi i bianchi, non mai stette la città senza parti; 
ora per favorire i fuorusciti, ora per le inimicizie del 
popolo e de’grandi sempre combattemmo. Egli è dato 
di sopra, acciocché nelle cose umn:non sia nulla 
o perpetuo o quieto, che in tutte le repubbliche 
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siano famiglie fata 1 i, le quali nascano per la rovi- 
na ili quelle. Di queste la repubblica nostra più che 
alcun’ altra è stata copiosa , perchè non una , ma 
molte l’hanno perturbata ed afflitta. Noi non vi ab- 
biamo ricordati i costumi corrotti e le antiche e con- 
tinue divisioni nostre per sbigottirvi, ma per ricor- 
darvi le cagioni di esse e dimostrarvi che come voi 
ve ne potete ricordare noi ce ne ricordiamo , e per 
dirvi che l’esempio di quelle non vi debbe far dif- 
fidare di poter frenar queste . Perchè in quelle fa- 
miglie antiche era tanto gran 'e la potenza loro, e tan- 
to grandi i favori che elle avevano dai principi, che 
gli ordini e modi civili a frenarle non bastavano. 
Ma ora questa nostra Repubblica si può. nonostan- 
te gli antichi esempi che ci sono in contrario, non 
solamente mantenere unita, ma di buoni costumi e 
civili modi riformare., purché vostre signorie, si di- 
spongano a volerlo fare. A che noi mossi dalla ca- 
rità dell i patria, non da alcun’altra privata passione 
vi confortiamo. E benché la corruzione di essa sia 
grande, spegnete per ora quel male che ci ammor- 
ba, qu II» rabbia che ci consuma, quel veleno che 
ci uccide; e imputate i disordini antichi non alla 
natura degli uomini, ma ai tempi, i quali srn'o va- 
riati, potete sperare alla vostra città mediante i mi- 

f ;liori ordini miglior fortuna ; la malignità della qua- 
e si può colla prudenza vincere, ponendo freno al- 
l’ambizione di costoro, e annullando quelli ordini 
che sono delle sette nutritori. E siate contenti piut- 
tosto farlo ora colla benignità delle leggi, che dif- 
ferendo con il favor delt’armi gli uomini siano a 
iarlo necessitati. Machiavelli. Istoria fiorentina Lib. 3. 

Orazione di Carlo da Barbiano a Carlo re di Fran- 
cia esortandolo all' impresa del Regno dì Na- 
poli. 

Se alcuno, p r qualsivoglia ragione avesse, Cri- 
stianissimo Re, sospetta la sincerità dell’animo e del- 
la fede, colla quale Lodovico Sforza offrendovi ezian- 
dio comodità di danari e aiuto delle sue genti, vi 
conforta a muover l’armi per acquistare il reame di 
Napoli; rimoverà facilmente da se questa mal fonda- 
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ta sospizione, se si ridurrà in memoria l’antica di- 
vozione avuta in ogni tempo da lui, da Galeazzo suo 
fratello, e prima da Francesco suo padre, a Luigi 
undecimo padre vostro, e poi continuamente al vo- 
stro gloriosissimo nome ; e molto più si considere- 
rà di questa impresa poter risultare a Lodovico gran- 
dissimi danni con poca speranza d’alcuna utilità: e 
a voi tutto il contrario, al quale un regno bellissi- 
mo della vittoria perverrebbe, con grandissima glo- 
ria e opportunità di cose maggiori. Ma a lui poco 
altro che una giusta vendetta contro all’ insidie e in- 
giurie degli Aragonesi ; e da altra parte , se tentata 
non riuscisse, non per questo diventerebbe minore la 
vostra grandezza. Ma cbi non sa che Lodovico fattosi 
esoso a molti, e divenuto in dispregio di ciascuno 
non avrebbe, in caso tale, rimedio alcuno a'suoi pe- 
ricoli? E però come può esser sospetto il consiglio 
di colai, che ha in qualunque evento le condizioni 
tanto ineguali, e con tanto disavvantaggio dalle vo- 
stre? Benché le ragioni che v’invitano a fare cosi 
onorata espedizione, sono tanto chiare e polenti per 
sé stesse , che non ammettono alcuna dubitazione , 
concorrendo amplissimamente tutti i fondamenti, i 
quali, nel deliberare l’ imprese principalmente, con- 
siderare si debbono, la giustizia della causa, la faci- 
lità del vincere, il frutto grandissimo della vittoria. 
Perchè a tutto il mondo e notissimo, quanto siano 
efficaci sopra il Reame di Napoli le ragioni della casa 
di Angiò , della quale voi siete legittimo erede, e 
quanto sia giusta la successione, che questa corona 
pretende «'discendenti di Cirio, il quale, primo del 
sangue reale di Francia, ottenne, coll’autorità de’ pon- 
tifici Romani, con la virtù dell’armi proprie, quel 
Reame. Ma non è già minore la facilità a conqui- 
starlo, che la giustizia. Perchè chi è quello che non 
sappia quanto sia inferiore di forze e d autorità il Re 
di Napoli al primo e più potente Re di tutti i Cri- 
stiani? Quanto sia grande e terribile per tutto il mon- 
do il nome de’Franzesi? E di quanto spavento siano 
l’armi vostre a tutte le nazioni? Non assaltarono 
giammai il Reame di Napoli i piccoli duchi di Angiò, 
che non lo riducessero in gravissimo pericolo. E fre- 
sca l.i memoria, che Giovanni figliuolo di Renato ave- 
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va in inano la vittoria contro al presente Ferdinan- 
do, se non glien’avessc tolta, Pio Pontefice e molto 
più Francesco Sforza che si mosse (come ognun sa) 

. per ubbidire a Luigi umlecimo padre vostro. Che fa- 
ranno adunque ora l’armi e l"'u u torità di tanto Re, 
essendo massimamente cresciute le opportunità, e di- 
minuite le difficoltà che ebbero Renato e Giovanni? 
Poiché sono uniti con voi i principi di quelli stati 
che impedirono la loro vittoria e che possono con 
somma facilità offendere il Regno di Napoli; il Papa 
per terra per la vicinità dello stato Ecclesiastico; il Duca 
di Milano per Top] ortunità di Genova, assaltarlo per 
mare. Nè sarà in Italia chi vi si opponga, perchè ì 
Veneziani non vorranno esporsi a spese e a pericoli, nè 
privarsi dell'amicizia che lungo tempo co’Re di Fran- 
cia hanno tenuta, per conservare Ferdinando inimi- 
cissimo del nome loro. E i Fiorentini non è possibi- 
le che si partano dalla divozione naturale che han- 
no alla casa di Francia ; e se pur volessero oppor- 
si, di che momento saranno contro tanta possanza ? 
Quante volte ha, contro alla volontà di tutta Italia, 
passate l’Alpi questa bellicosissima nazione, e non- 
dimeno con ineslimabil gloria e felicità riportatone 
tante vittorie e trionfi? E quando fu mai il Reame di 
Francia più felice , più glorioso , più potente , che 
ora? E quando mai gli fu sì facile l’aver pace sta- 
bile con tutti i vicini? Le quali cose, se per I’ addie- 
tro concorse fossero , sarebbe stato pronto per av- 
ventura il padre vostro a questa medesima espedizio- 
ne. Nè sono manco accresciuti agl’ inimici le diffi- 
coltà, che a voi l’opportunità. Perchè è ancora po- 
tente in quel Reame la parte Angioina ; sono gagliar- 
da le dipendenze di tanti principi e gentiluomini scac- 
ciati iniquamente pochissimi anni sono; e perchè 
sono ancora state sì aspre le ingiurie fatte in ogni 
tempo da Ferdinando a’ Baroni, e a’popoli e a quegli 
ancora della fazione Aragonese: tanto è grande la 
sua infedeltà; tanto immoderata l’avarizia; tanto or- 
ribili e sì spessi gli esempi del’a crudeltà sua e di Al- 
fonso suo primogenito; che è notissimo che tutto il 
Regno si leverà con allegrezza infinita alla fama del- 
la vostra venuta, in modo che la deliberazione sola 
del fare l’ impresa basterà a farvi vittorioso. Perchè, 
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come i vostri eserciti avranno passali i monti, 'come 
tarmata marittima sarà congregata nel porto di Ge- 
nova, Ferdinando e i figliuoli, spaventati dalla con- 
scienza delle loro sceleratezze, penseranno più a fug- 
girsi, che a difendersi. Cosi con somma felicità avre- 
te ricuperato al sangue vostro un regno che seb- 
bene non è da agguagliare alla grandezza di Fran- 
cia, è pure regno amplissimo e ricchissimo; ma da 
apprezzare molto più per il profitto e per i como- 
di infiniti che ne perverranno a questo Reame ; i 
quali racconterei tutti, se non fosse noto, che mag- 
giori fini ha la generositi'» Franzese, che più degni e 
più alti pensieri sono quelli di sì magnanimo, di 
sì glorioso Re, diretti non all' interesse proprio, ma 
all’universale grandezza di tutta la Repubblica Cri- 
stiana. E a questo, che maggiore opportunità? Che 
più ampia occasione? Qual sito più comodo, più 
atto a far la guerra contro gl’ inimici di nostra Re- 
ligione? Non è più largo (come ognun sa) in qual- 
che luogo, che settanta miglia il mare che è tra il 
Regno di Napo i e la Grecia dalla qual provincia op- 
pressa e lacerata da’Turchi e che non desidera altro 
che vedere le bandiere de’Cristiani , quanto è facile 
l’entrare nelle viscere di quella nazione? percuote- 
re Costantinopoli, sedia e capo di quell’imperio? 
E a chi appartiene più che a voi, potentissimo Re, 
volgere l’animo e i pensieri a questa santa impresa, 
per la potenza maravigliosa che Iddio vi ha data, e 
per il cognome di Cristianissimo che vi avete: pei 
l’esempio de’vostri gloriosi predecessori, i quali usciti 
tante volte armati di questo regno ora per liberare 
la chiesa di Dio oppressa da’tiranni, ora per assalta- 
re gl’infedeli, ora per recuperare il sepolcro santis- 
simo di Cristo, hanno esaltato insino al Cielo il nome 
e la maestà de’Re di Francia? Con questi consigli, 
con queste arti, con queste azioni, con questi fini 
diventò Magno e Imperatore di Roma quel glorio- 
sissimo Carlo, il cui nome, come voi ottenete, così 
vi si presenta l’occasione d'acquistare la gloria e il 
cognome . Ma perchè consumo io più tempo in que- 
ste ragioni? Come se non sia più conveniente e più 
secondo l’ordine delia natura il rispetto del conser- 
vare, che dell’acquistare. Perchè chi non sa di quan- 
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ti» infamia vi sarebbe, invitandovi massimamente sì 
grandi occasioni, il tollerar più. che Ferdinando vi 
occupi un Regno ti» le, stato posseduto per continua 
successione poco manco eli uugento anni da’Re del 
vostro sangue , il quale è manifesto giuridicamente 
aspettarsi a voi? Chi non sa quanto appartenga alla 
dignità vostra il recuperarlo? Quanto sia pietoso il 
liberare que’popoli che adorano il glorioso nome vo- 
stro, che di ragione sono vostri sudditi, dalla tiran- 
nide acerbissima de’ Catalani? E adunque l’impresa 
giustissima , è facilissima , è necessarissima, e non 
meno glòriosa e santa , e per sè stessa , e perchè 
vi apre la strada all' imprese degne d’un Cristianis- 
simo Re di Francia; alle quali non solo gli uomi- 
ni , ma Dio è quello, o magnanimo Re , che tanto 
apertamente vi chiama con si granili e manifeste oc- 
casioni, proponendovi innanzi al principio somma fe- 
licità. Imperocché qual maggior felicità può avere 
Principe alcuno che le deliberazioni, dalle quali ri- 
sulta la gloria e la grandezza propria, siano accom- 
pagnate da circostanze e conseguenze tali, che ap- 
parisca che elle si facciano non meno per benefi- 
cio e per salute universale, e molto più per l’esal- 
tazione di tutta la Repubblica Cristiana? Francesco 
Guicciardini. Istoria d’Italia Lib. f. 

Parlata di Ferdinando a ’ Napoletani , nel partirsi 
da Napoli , e nel cedere alla sua cattiva fortu- 
na. 

Io posso chiamar in testimonio Dio e tutti que- 
gli uomini, ai quali sono stati noti per lo passato 
i concetti miei ; che io mai per cagione alcuna tan- 
to desiderai di pervenire alla corona, quanto per di- 
mostrare a tutto il mondo gli acerbi governi del pa- 
dre e dell’avolo mio essermi sommamente dispiaciu- 
ti, e per riguadagnare con le buone opere quell’ aiuo- 
le, del quale essi per loro acerbità si erano priva- 
ti. Non ha permesso l’ infelicità ilei la casa nostra, che 
io possa ricorre questo frutto, molto più onorato , 
che Tesser Re: perchè il regnare dipende spesso dal- 
la fortuna, ma Tesser Re che si propone, per uni- 
co fine, la salute e la felicità de’ popoli suoi, dipen- 


Digitized by Google 



, 107 

«le solamente da sè medesimo e dalla propria virtù. 
Sono le cose nostre ridotte in angustissimo luogo ; e 
potremo più presto lamentarci noi d’aver perduto il 
Reame per la infedeltà e poco valore de’Capitani ed 
eserciti nostri, che non potranno gloriarsi gl’ inimi- 
ci di averlo acquistato per propria virtù, e nondi- 
meno non saremo privi del tutto di speranza, se an- 
cora qualche poco di tempo ci sostenessimo : perchè 
e dai Re di Spagna e da tutti i Principi d'Italia si 
prepara potente soccorso, essendo aperti gli occhi di 
coloro i quali non avevano prima considerato l’in- 
cendio, il quale abbraccia il Reame nostro, dovere se 
non vi provveggono, aggiugnere similmente agli stati 
loro; e almeno a me non mancherebbe l’animo di 
terminare insieme il Regno e la vita con quella gloria 
che si conviene a un Re giovane, disceso per si lun- 
ga successione di tanti Re, e all’ espettazione che in- 
sino ad ora avete tutti avuta di me ; ma perchè que- 
ste cose non si possono tentare senza mettere la pa- 
tria comune in gravissimi pericoli; sono piuttosto di 
cedere alla fortuna deliberato, e di tenere occulta la 
mia virtù, che per sforzarmi di non perdere il mio 
Regno, esser cagione di effetti contrarj a quel line, 
per il quale io aveva desiderato di esser Re. Con- 
siglio e conforto voi, che mandiate a prendere ac- 
cordo col Re di Francia; e perchè possiate farlo sen- 
za macula dell’onor vostro, v’assolvo liberamente dal- 
l’omaggio e dal giuramento, che pochi dì sono mi fa- 
ceste, e vi ricor ’o che con 1' ubbidienza e con la pron- 
tezza di riceverlo vi sforziate di mitigare la super- 
bia naturale de’Franzesi. Se i costumi barbari vi fa- 
ranno venire in odio l’imperio loro e desiderare il 
ritorno mio, io sarò in luogo da potere aiutare la 
vostra volontà, pronto a esporre sempre la propria 
vita per voi ad ogni pericolo; ma se l’imperio loro 
vi riescirà benigno, da me non riceverà giammai que- 
sta città nè questo Reame travaglio alcuno : conso- 
lerannosi per il vostro bene le miserie mie, e molto 
più mi consolerò, se io saprò, che in voi resti qual- 
che memoria, che io, nè primogenito Regio, nè Re non 
ingiuriai mai persona alcuna: che in me non si vid- 
de mai segno alcuno di avarizia, segno alcuno di cru- 
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deità : che a me non hanno nociuto i miei peccati, ma 
quelli de’padri miei: ch’io sono deliberato di npn 
esser inai cagione, che o per conservare il Regno, o 
per recuperarlo, abbia a patire alcuno di questo Rea- 
me : benché esule e spogliato della patria e del Re- 
gno mio, mi reputerò non al tutto infelice, se in voi 
resterà memoria di queste cose e una ferma credenza, 
che io sarei stato Re più presto simile ad Alfonso vec- 
chio mio proavo, che a Ferdinando e a quest’ ultimo 
Alfonso. Del medesimo ivi. 

Discorso dell’ Impera'ore Carlo V. a Paolo HI. 
ed al Concistoro contro Francia. 

Due desiderj principalmente mi condussero. Bea- 
tissimo Padre, in questo vostro famoso seggio, dove 
le più illustri memorie del passato si congiungono 
coi più santi sacrificj presenti. Il primo di questi miei 
desiderj si era quello di baciare i vostri piedi, di of- 
ferire a patrocinio vostro quanto valgo e quanto pos- 
so, e di supplicarvi di convocare, a beneficio della 
nostra santissima Religione l'universale Concilio. Nel 
che io vi trovai tanto bene disposto ed affezionato 
che il pregare debbe in me convertirsi nel ringra- 
ziarvi. Il secon ’o in ciò consisteva, ch’io a voi ed al 
mondo tutto dimostrassi che pel bene della Cristia- 
nità già da tante parti e per tante guerre afflitta e stan- 
ca ini volli sempre vivere in amicizia col Re di Francia, 
la quale se turbata fu ai tempi andati ed al presen- 
te ancora si turba , ciò non ad alcun mio immodera- 
to appetito, ma sì piuttosto all’ implacabile animo ed 
all’ambizione insaziabile del mio avversario si debbe 
veramente ed unicamente attribuire. 

Da lungo corso e’ mi bisogna riandar le cose. Vi- 
veva ancora Massimiliano imperatore ; viveva Luigi re 
di Francia. Trattossi di darmi per moglie madama 
Claudia, primogenita del re ; per colpa di lui tornò 
vano il trattato, recosselo il mio augusto avo ad ol- 
traggio, si venne al ferro. Austria cacciò Francia da 
Mil ino, poi tornossi in pace. Moriva intanto Luigi , 
volli incontanente stringere amicizia con Francesco, 
successore, mandaili solennemente imbasciata col con- 
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le di Nassau, mio cubino. Trattassi una seconda volta 
di parentado, ma il re mi venne incontro coll’ armi, e 
ricuperò Milano. 

Rinnovata la concordia, e morto Ferdinando di 
Aragona, reeaimi ai Regni di Spagna, e per evitare con 
Francesco nuovi romori, consentii a pagargli cento 
mila scudi all’anno su miei regni di Napoli e di Si- 
cilia. 

Morì poscia Massimiliano imperatore : concorrem- 
mo ambidue per la corona dell’imperio. Non l’ebbi 
per male nel mio avversario, nè egli in me. Ambi- 
scono due amanti la medesima donna, l’uno vince, 
l’altro rimane in amicizia ; così diceva Francesco del - 
la emulazione nostra verso l’ imperiale dignità parlan- 
do. Protestazioni e parole più magnifiche che vere ! 
Conciossiacosaché questo Francesco stesso concepì ge- 
losia della mia prosperità, dalla gelosia nacque l'odio, 
e dall’odio le inimiche pratiche controdi me. Doraan- 
dommi ostaggi per le ulleanze, gli ambasciatori suoi 
suscitavanmi nemici in Germania, concitommi oontra 
Roberto della Marca, concitommi Alberto di Navarra, 
aiutò i Luterani d’Alemugna, aiutò i ribelli di Spa- 
gna. Queste cose durarono fino alla vittoria di Pavia. 
Preso e condotta in cattività, giurava i patti per la 
liberazione e gli violava; quindi chiamava mezza Eu- 
ropa a' miei danni, strigneva i miei nemici in lega con- 
tro di me, e chiamolla santa, come se io Ebreo o 
Turco fossi . Al tempo stesso fomentava amicizia coi» 
Solimano di Costantinopoli ; mandò Lantrec contro 
Napoli, e fu vinto; mandò San Polo in Lombardia, e 
fu vinto. Chiese i patti, e gli ottenne a Cumbrai, ma 
non fu migliore ia fede allora di quanto fosse stata 
prima. 

Accusami di ambire l’universale monarchia, aceu- 
sazione vana, come accusatore non sincero. Imperoc- 
ché questo re di Francia stesso tutte le forze sue mi 
offerse in aiuto, ond’io all’ universale monarchia per- 
venissi, mediante che io solamente a lui il ducato di 
Milano cedessi. Cosi la libertà, così la servitù del inon- 
do, di cui si vant;» mantenitore ed oppugnatore, met- 
teva a prezzo. 

Lamentassi della confederazione di Bologna ; certo 
sì ia feci, ma non coi Turchi. 
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Queste sono vecchie cose; vediam le nuove ; poi- 
ché a chi vuol romper fede non mancano i pretesli. 
Si lamenta della morte del Maraviglia; ma costui fu 
punito per giustizia : mandato per onorare, si mise in 
sul subornare, e se le spie e i seminatori di ribellio- 
ne hanno da restare impuniti non so quale sicurezza 
più resti agli stati. Ecco che il Langravio di Assia, pa- 
gato da lui, se ne va contro Vittemberga ; ecco che 
egli medesimo ingrossa, e fa suonar Tarmi per istor- 
narmi l’impresa di Affrica, assolda genti in Italia, 
Mirandola il sa. Non posso verso alcuna parte muo- 
vermi ch’ei non mi attraversi. Duol&i di prigioni in 
guerra non venduti ; ma se Andrea ed Antonio Doria 
su le galere loro gli rattengono; non come cattivi in 
guerra , ma come rei condannati per delitti , che ci 
posso far io? Son ie forse il protettore, sono il libe- 
ratore di ladri e di assassini? 

Veniamo ora a cose più gravi. Ebbe il Re per 
solenni patti rinunziato a Milano. Pure morto Fran- 
cesco Sforza, me lo domandò. Con giusti titoli io il 
posseggo: ciò nondimeno del tutto mi tirava indietro 
dalla sua domanda. Solo, prima di risolvermi, voleva 
sapere, poiché aperta guerra io amo meglio che mal 
sicura pace, che pensasse il re del Concilio, che pen- 
sasse dei Luterani, quai modi avvisasse per formare 
«ina concordia imperturbata in Italia, con quali forze 
si proponesse d’aiutarmi contro il Turco. Fatto chia- 
ro di tali condizioni, io mi offeriva pronto a dar Mi- 
lano, non giù al duca d* Orleans, secondo genito del 
re, poiché, per essere sposato con Caterina de’Medici, 
potrebbe turbare la pace d’Italia con pretensioni su- 
gli stati di Urbino e di Firenze, ma bensì al terzo- 
genito, duca di Angolema. Mostravami in tal modo 
sincero ed ardente amatore della quiete; ma il re a 
pacifiche parole rispondeva con grida guerriere. Ecco 
che senza rispetto alcuno alla quiete di mio zio, egli 
assalta il duca di Savoia; ecco che dai suoi stati il 
caccia; ecco giù Milano da luogo vicino minaccia. Ora 
starornmi invendicato di tante ingiurie? ora il mondo 
cbiamerammi vile? ora, chi più può, mostrerò paura 
contro la tracotanza di chi meno puote? No, per cer- 
to, no; e giù mi sento Pure, Padre Santo, 

l’ira ancora rattengo e temperomi da un giusto desi- 
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derio di vendetta per gloria mia, per amor vostro, per 
pietà dei Cristiani, io provocato e potente, io vinci' 
tore tre partiti ancora, per aver pace col re, io qui 
propongo. Darò Milano con nna fanciulla del mio san- 
gue ad Angolema, purché pure io sappia con quali 
forze il re mi assisterà alla celebrazione del Concilio,, 
all'estirpazione delle eresie, all’impresa contro gl'in- 
fedeli, e con ciò ancora, che previa ed indispensabile 
condizione alla concordia, lasci il mio buono zio 
in pace, e ritiri i suoi soldati dal Piemonte. , > 

Quando poi tale condizione non piacesse, per la 
quale aspetterei venti giorni alla risposta, non già per 
modo di bravata, ma perchè a tal tempo sarebbero i 
nostri eserciti così vicini che male potrebbero l’uno 
dall’altro separati essere senza assaggiarsi, io sarei 
contento, per risparmiare il sangue di Cristo , di 
venir solo in isteccato per combattere corpo a cor- 
po col mio avversario, col patto che il vinto fosse 
obbligato ad assistere con quante forze fossero ne- 
cessarie il Santo Padre ed il vincitore alla celebra- 
zione del Concilio , al rintuzzare gli eretici, al do- 
mare gl’infedeli, e di più, che coi debiti ostaggi il 
re mettesse in deposito il ducato di Borgogna , ed 

10 quel di Milano per restare ambidue in posses- 
sione di chi vincesse. 

Che se finalmente poi nè l’ uno nè I’ altro dei 
detti due partiti portanti a pace, al Re di Francia 
non piacessero, e se Francesco guerra volesse, io 
ancora goerra vorrei c la farei, e tale la farei che 
dall’ armi non cesserei, se non quando l’uno di 
noi ne fosse ridotto il più povero gentiluomo del 
suo paese. Bene spererei vittoria: sperereila, perchè 
non aggressore : sperereila , perchè per me oppor- 
tuna, trovandomi in sul fervore della vittoria : spe- 
rereila per aver sudditi, capitani e soldati affezio- 
nati, esperti e valorosi; sperereila infine, per aver 

11 re condizioni a queste contrarie: e certamente s’io 
tali sudditi , tali capitani e tali soldati avessi quali 
ha il re, vorreimi legar le mani, vorreimi metter 
la corda al collo , ed in tale atto verso il re di 
Francia andarmene chiedendogli misericordia. 

Santo Padre , accettate , vi prego , ed in buon 
grado accogliete le mie giustiticazioni. Piacciavi con 
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giusta lance pesar le cose, piacciavi con imparziale 
animo esaminarle per vedere chi di noi due o del 
re Francesco o di me abbia ragione o torto. Con- 
tenterommi volentieri, se voi giudicate ch’io m’al- 
lontani dal giusto, che voi diate favore , e soccor- 
riate al re contro di me;, ma se pel contrario a voi 
parrà che io dal diritto cammino non mi discosti, 
e se il re nel!a contumacia ed ingiustizia sua tut- 
tavia perseverasse, preghereivi in tale caso, e dalla 
Santità vostra implorerei, che ella, il sacro colle- 
gio e tutto il mondo non mi siano di quella be- 
nigna ed efficace assistenza avari, che al giusto ed 
all’onesto si debbe. Botta. Storia d’Italia Lib. I. 

Risposta mandala da Francesco Re di Francia 

a S. S. contro l’ accuse dell’ Imperatore Carlo V. 

Maravigliosamente avrei io desiderato. Santissi- 
mo Padre, e voi Cardinali della santa sede aposto- 
lica, e voi Ambasciatori delle potenze, di essere 
stato presente quando I’ Imperatore con lungo e 
pubblico discorso vi dedusse le differenze che pas- 
sano tra di noi due: perchè se ciò mi fosse stato 
concesso , avrei potuto rispondere capo per capo a 
quanto ei vi disse , e tor dagli animi vostri quella 
sospensione, che per avere udito una sola parte , avrò 
per avventura potuto ingenerarvisi . Nude parole e 
con nuda verità parlerovvi, come conviensi e tia an- 
cora bastante con giudici , come voi siete, giusti e 
buoni. 

Lascio le antiche cose , perchè di quelle già il 
mondo ha giudicato, nè certamente contro Francia. 
Intratterrommi piuttosto dei tempi presenti. Man- 
dommi, è vero, Carlo il signor di Nassau per istrin- 
gere amicizia con me, nè io gliela negai. Per essa 
fu tratto dalle mani da Madama Margherita sua zia, 
per essa dalla suggezione del suo avo , allora suo 
tutore: tali furono i frutti per lui della mia rispon- 
dente amicizia. 

Trattossi è vero di parentado, nè valse; ma se 
morte immatura mi furava le mie dilettissime (igliuo- 
le , spero, Padre Beatissimo, che nè voi , nè altri 
voglia voltarmi la disgrazia iu colpa. Dolor sen- 
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tiine, sì per la scossa delle paterne viscere, e sì poi 
rincrescimento, che ne venisse rotto il parentado , 
e quindi il vincolo di più sicura concordia. 

Concorremmo, certo all"' imperio ambidue, e ciò, 
che dissi in questo, fu anche non solamente vero 
ma sincero, nè la esaltazione sua mi fece suo n«- 
mico. Sì veramente domandaigli i centomila scotìi, 
e sì gli ostaggi, ma quelli dovuti pei trattati, que- 
sti perchè i centomila non pagava. 

Accusami di sinistre pratiche in Germania. Gli 
Ambasciatori miei son qui presenti, e le negano, nè 
avevano mandato di farle, e se fatte le avessero, io 
gli punirei, come i trasgressori si puniscono. Bene 
io volli sempre come duca di Milano, fare il mio 
dovere verso l’imperio, e nodrire co’ suoi principi 
sentimenti d’amicizia. Ciò era non solo lecito, ma 
debito, nè altri che chi nemico sia, può ravvisarvi, 
segni d’animo alieno. Che se poi egli si fa odiare 
da alcuni principi, che ci posso io fare? 

Che parla di Luterani il mio avversario, Padre 
Santissimo? Voi ben sapete, e tutto il mondo sa con 
voi, come io gli tratti in Francia; ispegnerli in Fran- 
cia e fomentargli in Germania, sarebbe come ver- 
gognoso per la fama, così inutile per l’effetto , nè 
io re di Francia, nè io re Francesco, mai di tali 
subdole arti diedi esempio o segno. 

Favellando poi quivi delle cose di Navarrn , sa 
bene l’imperatore, ch’io era obbligato dai trattati ad 
aiutarne il re, caso ch'egli in un prefisso termine al 
re medesimo soddisfatto non avesse, il qual termi- 
ne io aspettai, e sopportailo anche da lungo tempo 
corso indarno prima che insorgessi. Non che poi 
Roberto della Marca concitassi a correre contro Girlo, 
offersi per mezzo del mio ambasciatore a Madrid di 
congiungere le mie colle sue armi per combatterlo, 
purché richiesto ne fossi , e non mai richiesto ne 
fui. 

Entrerommi adesso in dolorosa ricordanza. Ruppi, 
afferma il trattato di Madrid ; ma non può obbli- 
garsi chi sta in forza altrui . Io stava in forza di 
Cirio nella madrittese carcere, stavami in sua forza 
a Fontarabia, stavami in tutto il viaggio verso le 
frontiere del mio reame, guardato più che in car- 
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cere. Quanto alla santa lega, ella lu ragionevole e 
giusta per recuperare , pagando il compenso stipu- 
lato nei trattati , i miei carissimi figliuoli , e poi- 
ché pagando non gli poteva avere, volli coll’ armi 
ricuperarli. Queste prese armi dinotano, non la rotta 
fede di Fra ncia, ma la rotta fc’e di Spagna. 

Dice , che Lautrec assaltò Napoli : certo sì che 
l’assaltò.|Ma chi teneva prigione il Papa 7 io o Carlo? 
La spedizione fu per liberare Clemente. Devoti verso 
la santa sede i miei antecessori, devoto io stesso com- 
piva il dovere di figliuolo primogenito della Chiesa. 

Carlo parla di Turchia ! Non so se dissimuli, o gli 
fallisca la memoria. Quando il Turco veniva in Ale- 
magna, Carlo mandommi Balanzone, suo Ambasciato- 
re, a chiedermi denaro e gente d’armi in aiuto. Dei 
denari risposi, che io non era banchiere, nè mni i 
re di Francia furono tassati per guerre contro gli 
infedeli da alcun principe della Cristianità; oltreché 
l’Imperatore già s’aveva tocco due milioni «l’oro pel 
mio riscatto. Quanto ai soldati, profetigli la mia 
persona e le mie forze per passare in Italia o al- 
trove, lasciando a lui, com’era dovere, il luogo più 
onorevole. A questo passo restaronsi i negoziati ; poi 
il Turco se n’andò di Germania. 

Non giustizia, ma assassinio fu il caso di mara- 
viglia; mandato politico alcuno ei non aveva , nè 
usonne alcuno, se usato l’avesse, a me toccava il ca- 
stigarlo , a me ancor più offeso della sua trasgres- 
sione che Francesco Sforza o Carlo d’Austria. L’Im- 
peratore parla di galeotti; io ho vergogna di parlar- 
ne ; solo dirò, che, ch’io domandassi giustamente 
i prigionieri di guerra, dimostrò l’evento, perchè l’im- 
peratore me gli restituì , ed io allora gli restituii ì 
suoi. Della guerra di Vittemberga che dirò, che non 
sia noto al mondo? Avevami comprato dal Duca con 
riscatto d’un anno la contea di Monbelliard. Resti- 
tuimmi il duca con mio dispiacere, perchè avrei 
amato meglio serbarmi la contea, il denaro. Ripresesi 
la contea, e d’allora in poi dei fatti di Vittemberga 
più non m’ impacciai. 

Non ho più mai pensato, nè penso, che l’acconciare 
gentiluomini italiani liberi ai miei servigi , sia un 
rompere la pace. 
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Parla egli del sanane dei Cristiani! ma chi è più 
tenero del sangue dei Cristiani, colui forse che oc- 
cupa gli stati altrui, o colui, cui sono occupati ? Co- 
lui che per amor della pace arresta il corso alla 
■vittoria, o colui che provoca continuamente aU’armi? 
Colui, che manda un messo di pace nel Cardinal di 
Lorena, o colui, che non vuole udire, o solo l’ode 
per ingannarlo? Se l’usurpatore dei beni altrui si 
lamenta, che dovrà far l’usurpato? 

Quanto al duca di Savoia, sovente il richiesi della 
restituzione del mio: i negoziati furono e lunghi e 
frequenti, ma tutti in damo . Le mie ragioni in tale 
contesa sono irrefragabili, e ciò ben posso dimo- 
strare chiaramente a Vostra Santità, se ella il desidera. 
Venni all’armi, poiché fu spezzato il mio diritto ed 
in tal modo ci venni, che riducendo la controver- 
sia tra me e il duca, ordinai con preciso imperio 
a’miei capitani e soldati, ed obbedirono , che , in- 
vasi i territorj ducali, portassero rispetto a quei del- 
l’ imperatore, nè a loro molestia di sorte alcuna in- 
ferissero. Ciò il mondo sa , ciò non niega l’ impera- 
tore stesso. Adunque ei vuole , che per difendere 
un’ ingiustizia di Savoia, si versi a copia il cristiano 
sangue. Così egli ama questo sangue, e così il ri- 
sparmia! 

Mi chiama a duello! ma le nostre spade sono 
troppo corte per batterci così di lontano. Se venia- 
mo vicini, come avverrà, se Ja guerra si accendè, 
ei s’accorgerà, se so aver cura dell’onor mio, e se 
le bravate mi fanno paura. So, che va giustifican- 
dosi con dire, che non ha mai inteso toccarmi sul- 
l’onore. Sia con Dio, che altrimenti l’ avremmo ve- 
duta. 

Questo è quanto io aveva a dirvi, Padre Santis- 
simo, e voi Cardinali della Santa Sede Apostolica, e 
voi Ambasciatori degl’incliti potentati, non già per 
offender persona, ma per giustificar me e far chia- 
ramente apparire a ciascuno la mia sincera inten- 
zione ed acceso desiderio della pape e bene univer- 
sale della cristianità. Per me non istarà, che non si 
conservi questa pace , per me , che s’ incominci la 
guerra. Assai soffersi, assai portai oltre gl' inganni 
e le ingiurie, e questo so di certo, che appresso agli 
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uomini diritti e dabbene, io mi sono acquistato piut- 
tosto il nome di principe paziente e moderato, che 
la taccia di rotto e di ambizioso. Del medesimo ivi. 

Con quest’arte e con questo nervo di eloquenza fan- 
no pii storici le descrizioni delle cose e delle persone, 
c cosi arringano quei sommi uomini che essi pongo- 
no in scena. Per tali referiti'modelli e per altrettali ette 
riferir si potrebbero e che si debbono meditare in 
su le dotte carte, giacché abbiamo di si preziosi te- 
sori immensa dovizia, si sveglino il Genio e il Gusto 
nostro; si senta e si operi. 

DELLA PROSA ORATORIA 

Se fino al presente punto non divertimmo mai 
dallo stabilito principio d’ imitazione anche ne’ più 
umili componimenti eli prosa, e ci adoperammo sem- 
pre per convenienti induzioni di insistere sulle mas- 
sime nostre; or che siamo giunti a ragionare della 
grande Eloquenza ed a contemplarla nella sua mas- 
fi ma luce, non farà mestieri di aggiunger null’al- 
tro per corroborarle; imperciocché allorquando di- 
cemmo gemella della Poesia questa divina Arte del 
dire e la ponemmo in consorzio coll’altre sublimi so- 
relle, fu sempre volto l’intendimento nostro a! più 
elevato suo volo ed all’ ultimo grado di sua perfe- 
zione. Tutte le ragioni pertanto che si svolsero al- 
lora per sostener l’Oratoria nella dignità sua, cado- 
no opportune presentemente e basti solo l' averne 
ridestata memoria per non tornare a freddissime ripe- 
tizioni. 

Qual sia poi la grandezza di quest’Arte in cosi lu- 
minoso «spetto considerata , e quanto il decoro e 
la potenza di chi la professa, Tullio cel dica. » Nè 
in vero parrai che ci abbia alcuna cosa più prege- 
vole, che il potere col ragionare intertenere le adu- 
nanze degli uomini, le menti allettarne, le volontà 
spingerne, e dove si voglia, ritrarle. Questa sola 
cosa ogni libero popolo, e massimamente nelle paci- 
fiche e tranquille città in speziai maniera sempre fio- 
ri e sempre signoreggiò. Imperciocché qual cosa c’è 
tanto ammirabile quanto che tra una infinita molti- 
tudine di uomini sorga uno il quale ciò, che a tut- 
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ti da natura fu dato o solo con pochi far possa? o 
tanto dilettevole ad intendere e ad udire, quanto uu 
discorso di sagge sentenze e di gravi parole ornato e 
ben polito? o tanto potente e tanto magnifica, quan- 
to l’essere i movimenti del popolo, i giuramenti dei 
giudici, la gravità del senato dal ragionare da un solo 
piegati ? Qual cosa c’è inoltre tanto da Re, tanto da 
liberale, tanto da splendido, quanto il recare sov- 
venimento ai supplichevoli, il sollevare gli abbattuti, 
il dar salute, il liberar da’pericoli, il ritener gli uo- 
mini nella cittadinanza ? Qual cosa è poi tanto ne- 
cessaria, quanto l’aver sempre in mano le armi, con 
cui altri possa o sè stesso riparare, o attaccare i mal- 
vagi, o vendicarsi, essendo attaccato? E per non te- 
ner sempre nel foro, ne’ sussellj, ne’ rostri e nella 
curia fisso il pensiero, qual cosa esser ci può nell’o- 
zio o più piacevole o più propria dell’esser d’uomo 
che un discorso gentile, e senza rozzezza di sorta al- 
cuna? Perciocché per questo solo siamo eziandio su- 
periori alle fiere, che parliamo fra noi, e che espri- 
mere colla favella i sentimenti possiamo. Per la qual 
cosa chi questa prerogativa non ammirerà, c non 
giudicherà tli dover sommamente affaticarsi pei avan- 
zare gli uomini stessi in questa prerogativa, per cui 
solo gli uomini sono alle bestie sommamente supe- 
riori? Ma per venire ornai a’sovrani pregi; qual’ al- 
tra forza potè o i dispersi uomini in un sol luogo 
adunare, o dalla ferina ed agreste vita a questa uma- 
na cultura e civile ricondurre , o alle già formate 
città leggi, giudizii e diritti divisare ? E per non an- 
dar dietro a più altre cose che sono innurnerabili, 
comprenderolie in poche parole : perciocché così 
stabilisco, che nella moderazione e saviezza del per- 
fetto Oratore non solo la dignità di lui stesso, ma 
anche la salute di assùssime persone private e di 
tutta quanta la Repubblica massimamente coiitiensi. 
Per la qual cosa continuate a far coinè fate, o Gio- 
vani ; ed a quello studio in cui siete , intendete; 
perchè a voi di onore, e agli amici di utilità, e alla re- 
pubblica di emolumento esser possiate. » 

Gli antichi dividevano tutte le Orazioni loro in 
tre generi, Deliberatilo^ Giudiciario e Dimostratilo 
con tale intendimento, che al primo spettava la per- 

9 * 
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suasione e la dissuasione, contemplando il tempo fu- 
turo ; al secondo l’accusa e la difesa, contemplando 
i! presente ; al ferzo la lode e il biasimo, contemplan- 
do il passato. Cotal divisione s’incontra nei trattati 
tutti dei primi Rettorici, incominciando da Aristoti- 
le, e fu seguita pur anche dai moderni, tra perchè 
non manca di artificio, e perchè tutte le materie che 
informar possono un pubblico ragionamento rac- 
chiude'. Nondimeno parrai più acconcio ed accomo- 
dato agli usi e costumi de’tempi nostri il seguire la 
giudiziosa divisione del Blair, il quale a tre capi 
principali egualmente tutta la pratica Oratoria ri- 
duce per tal classazione appellandola: t. Eloquenza 
delle popolari Adunanze , 2. Eloquenza del Foro, 
3. Eloquenza del Pulpito-, la qual divisione raffron- 
tata, coll’antica, quasi con essa coincide: imperoc- 
ché al Genere Deliberativo o Politico o della Tri- 
buna l'eloquenza delle Popolari adunanze risponde: 
al genere Giuiliciario o de’ Rostri , detto anche dai 
Francesi della Bigoncia e della Sbarra, risponde quel- 
la del Foro; e al Genere Dimostrativo, Laudativo o 
Panegirico risponde quella del Pulpito se non sem- 
pre, il più delle volte almeno . E dico il più del- 
le volte , sì perchè la sacra Eloquenza a qualsivo- 
glia degl’ indicati generi ( come vedremo) si esten- 
de ; si perchè le laudazioni si possono intessere an- 
cora e nella Tribuna e nel Seggio Accademico , ed 
in qualunque altra simile radunanza . E vero pierò 
che la Panegirica e la Funebre Orazione alla mae- 
stà della Religione associandosi, più grandi e più so- 
lenni appariscono, per quelle dolcissime commozio- 
ni che sente l’animo nostro nei reverendi riti del 
Tempio, e ner quella moltiplice associazione di idee 
che nel Bello Morale abbiamo contemplate. 

A tutti questi tre generi di Eloquenza, delle Po- 
polari Adunanze, del Foro e del Pulpito appartengo- 
no le regole concernenti la esatta composizione di 
un’Orazione, in qualunque delle sue parti perfetta, e 
di queste regole mi propongo di estesamente parla- 
re nella Disposizione. Ora siccome ben differenti uf- 
ficii incombono al Deputato per la Tribuna, dove dee 
principalmente commovere, all Avvocato per la Bigon- 
cia, dove dee principalmente convincere, al Predi* 
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catore pel Pulpito., dove dee convincere e commovere 
insieme: ed altre sono le faccende politiche ed eco- 
nomiche innanzi al Senato , altre le civili e le cri- 
minali innanzi ai Giudici; altre finalmente le mora- 
li e le religiose innanzi ad ogni età e ad ogni clas- 
se e condizione e stato di gente, è mio debito che 
principalmente ragioni del distinto carattere che ad 
o^,ni maniera di pubblico discorso conviensi , e di 
ciò che è da praticarsi e schivarsi in ciascuno dei 
suddetti generi per riescire a laudevole fine. 

E mettendo mano a tali insegnamenti, sarò sol- 
lecito nel collegar sempre i principi degli antichi 
maestri e specialmente di Cicerone con quelli del 
Blair e degli altri istitutori moderni in quelle parti 
in cui la vecchia con la recente scuola quasi perfet- 
tamente si accorda, per la reverenza che ai primi, 
come a Classici autori, professo, e per la sicurezza 
nelle costumanze presenti che i secondi ci sommini- 
strano. 

Della Eloquenza delle Popolari Adunanze, 
ossia, del Gemere deliberativo. 

Le cause di genere deliberativo sono quelle in cni 
trattasi di consultare intorno a ciò che è da farsi o 
no ; e però il fine dell’Oratore ba da essere di per- 
suadere l’onesto e di dissuadere tutto ciò che all’one- 
sto è contrario. « La deliberativa (;osì fra Guidotto nel 
suo fiore di Rettorica J è favella per la quale consi- 
glio si piglia, ed è detta deliberativa, perchè fatta (a 
proposta sopra la quale si piglia consiglio, diverse ra- 
gioni muovono i consigliatori a pigliare molti par- 
titi, e però quella favella si delibera qual partito sia 
il migliore. » 

Ma per ottenere la persuasione, ossia, per giunge- 
re a commuovere il cuore, bersaglio per l’Oratore del- 
la Tribuna principalissimo, è necessario dice il Blair, 
di convincere l’intelletto. Egli è grave errore l’im- 
maginare che le aringhe alle popolari adunanze, per- 
chè ammettono più degli altri discorsi uno stile de- 
clamatorio, abbiano meno bisogno di essere sostenu- 
te da un sodo ragionamento. Di qualunque condizio- 
ne sieno gli uditori, chi parla non dee mai presume- 
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re, che con una Tana ed ampollosa aringa priva di 
sode ragioni, possa fare impressione sopra di loro, o 
acquistarsi veruna reputazione. L’esperimento alme- 
no è pericoloso, conciossiachè se questo artifìcio rie- 
sce talvolta, il più delle volte fallisce. Anche il co- 
inun popolo è sovente miglior giudice, che non cre- 
diamo, dei solidi argomenti e del buon senso ; e in 
un grave quisito un uomo volgare, il quale parli a 

f iroposito senza artificio, prevarrà generalmente a qua- 
unque dicitore, il quale più abbondi di ornamen- 
ti e di fiori, che di ragione. 

Abbiasi mai spmpre in vista che il fondamento di 
tutto ciò che può chiamarsi Eloquenza, è la solidità 
del pensiero. Per quanto popolari fossero le orazio- 
ni di Demostene dirette a tutti i cittadini d’ Atene, 
ognuno che le consideri, vedrà quanto sieno rinfor- 
zate dagli argomenti, e quanto questo Oratore neces- 
sario credesse il convincere l’intelletto per ottenere 
il suo intento. Quindi è, che egli sarà sempre il più 
perfetto modello per chi voglia dalla Tribuna arrin- 
gare. Nel dirigersi ad una popolare adunanza, sia pri- 
miero studio de’ pubblici dicitori il bene imposses- 
sarsi di ciò ebe ragionano, l’ esser ben provveduti di 
materia e di argomenti, e appoggiare su questi il prin- 
cipal fondamento. Ciò darà loro un’aria di virilità e di 
forza, che è il più valido stromento della persuasione. 
Gli ornamenti seguiranno di per se stessi, prima di 
tutto si pensi alle cose:» Cura sit verborum , (av- 
vertimento gravissimo di Quintiliano) soliciluclo re- 
rum. 

Ma oltre a ciò, altra regola essenziale si è quella 
che siamo prima noi stessi internamente persuasi di 
quello che vogliamo ad altri raccomandare. Non si ha 
mai da sposare una sentenza che non credasi retta 
e vera c migliore di ogni altra sopra il proposto sog- 
getto ; essendo chiaro che non mai potrà un uomo 
essere eloquente, ove non parli secondo i suoi proprj 
sentimenti. Vivae voces ab imo pectore ! 

1 dibattimenti nelle popolari adunanze permetto- 
no di rado all’Oratore quella piena ed accurata pre- 
parazione, che sempre ammette il Pulpito e qualche 
volta anche il Foro. Si debbon sempre adattare gli 
argomenti al corso che prende la discussione e co— 
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me nian uomo esattamente può prevederlo, cosi uno 
il quale si affidi ad un discorso composto nel suo 
privato studio, assai volte troverassi confuso, men- 
tre o il suo assunto sarà già di altri preoccupato, 
oi suoi ragionamenti diverranno inopportuni per qual- 
che nuovo giro che prenda la causa ; e arrischiando a 
servirsi del suo preparato discorso, correrà spesso pe- 
ricolo di fare una meschina comparsa. V’ ha nelle pub- 
bliche adunanze un generai pregiudizio e non affatto 
ingiusto contro ai discorsi studiati. La sola occasio- 
ne, ove possano convenire, è all’apertura della di- 
scussione, dove l’Oratore ha il potere di scegliere 
il suo campo ; ma a misura che quella progredisce 
e si riscaldano le parti, i discorsi di questa natura 
addivengono i più sconvenevoli. Manca loro quell’aria 
nativa, quell'apparenza di essere stati suggeriti dalla 
cosa medesima che si tratta, lo studio e l’ostenta- 
zione agevolmente si manifestano, e per conseguenza 

J uand'anche sienoperla loro eleganza applauditi, di ra- 
o così persuadono come i discorsi piu liberi e secon- 
do l’occasione prodotti. Nulla da ciò conchiudasi contro 
la premeditazione, anzi è necessarissima ad ogni gene- 
re di orazione, solo, nel caso di cui si parla, di mag- 
gior vantaggio si è quella del soggetto e dell’argo- 
mento in generale, piuttostochè del 'a minuta esposi- 
zione di alcuna sua parte. A I un giovane Oratore però, 
finché non abbia acqnistata quella forza di animo e 
quel possesso di espressioni che solo l’abitudine e 
la pratica possono somministrare, non disdirà il met- 
tersi a memoria quello che deve pronunziare, nè in 
appresso I’ uso di scrivere alcune tracce che racchiu- 
dano ordinatamente la sostanza tutta del suo ragio- 
namento. 

E qui è da avvertire, che in ogni genere di pubblico 
discorso nulla più importa, che un chiaro e distinto mo- 1 
do nel presentare i concetti. Non intendo già quel me- 
todo formale di fissare i punti e le suddivisioni che si 
pratica comunemente nel Pulpito, e che nelle popolari 
adunanze corre anzi pericolo di disgustare gli uditori ; 
conciossiachè una simile introduzione presenti sempre 
il melanconico aspetto di una lunga dicerìa, àia benché 
questa distribuzione non abbia ad essere onninamente 
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espressa, niun discorso però di qualche lunghezza sarà 
mai privo di quell’ ordine per cui ogni cosa al suo 
proprio luogo è collocata. Ciò giova all’Oratore, per- 
chè allora è ben soccorso dalla memoria e dalle spon- 
tanee espressioni che il pensiero appalesano; ciò gio- 
va all'uditore che comprende la forza degli argomen- 
ti gradatamente crescenti; ed accompagna l’Oratore me- 
desimo in ogni parte del suo discorso. 

Benché nella Elocuzione soltanto vuoisi favellar 
dello stile, pure mi giova avvertire che le popolari 
adunanze aprono il campo se non alla piò colta alme- 
no alla più animata eloquenza. «Ateniesi, diceva Demo- 
stene, quando si tratta del destino della Grecia, che im- 
porta che io abbia usato questo o quel termine? Che io 
abbia girato una mano da una parte o dall’altra? » 
L’aspetto di una moltitudine in qualche grave faccenda 
impegnata, ed attenta al discorso di un sol uomo ba- 
sta ad ispirargli quella elevazione e quel fuoco che dò 
origine alle forti espressioni e sa renderle convenienti 
al subbietto. La passione agevolmente si desta in una 
numerosa adunanza, ove per mutua simpatia i movi- 
menti fra l’Oratore e gli uditori comunicansi; e le 
ardite figure, che sono il natio linguaggio delle pas- 
sioni, allora trovano il loro proprio luogo ; anzi quel- 
la veemenza del dire, quel calore di sentimento che na- 
sce da una mente avvivata e inspirata da qualche grande 
e pubblico negozio, forma il particolar carattere della 
popolare eloquenza nel suo piò alto grado di perfe- 
zione. Tali aringhe sono quelle istesse che Cic. chiama 
Concioni capaci di tutto il fuoco dell’orazione Concio 
capit omnent vini orationis. 

La libertà nondimeno di tali forti e appassionate ma- 
niere, dee sempre intendersi con certe restrizioni che 
sarà d’uopo di accennare distintamente per prevenire 
ogni pericoloso abbaglio su questo punto. 

In t. u luogo, il calore che vuoisi esprimere deb- 
b’essere proporzionato all’occasione ed al soggetto. 

In 2.° luogo, dobbiamo aver cura di non mai con- 
traffare il calore senza sentirlo. 

In 3. w luogo, anche allorquando il soggetto giu- 
stifica la veemente maniera, e il genio la seconda, e 
il calore è reale e non finto, dobbiamo tuttavia stare in 
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guardia di non permettere all’ impeto di trasportarci 
soverchiamente (f). 

In 4.° luogo nel più alto ed animato sfogo della 
popolare eloquenza dobbiamo sempre aver riguardo 
a ciò che le pubbliche orecchie possono comportare. 

In 5.° ed ultimo luogo in ogni genere di pubbli- 
co discorso , ma specialmente nelle aringhe popola- 
ri, è regola principale, che osservisi tutto il decoro 
del tempo, del luogo e delle persone , insegnandoci 
Quintiliano Caput Artis est decere. 

Ma tanto rispetto a questo decoro , quanto ad 
altre solenni sentenze sul genere deliberativo, è da 
sentirsi, come suggello a quel che sopra si è detto, 
l'oracolo istesso dell’Eloquenza, Cicerone. » In queste 
cause, dic’egli, si dee cercare, che cosa far si possa, 
o non si possa , e che cosa ancora sia o non sia 
necessaria. Perciocché subito si tronca ogni delibe- 
razione, se si conosce la cosa essere impossibile, o 
se la necessità se ne arreca ; e chi ha fatto veder 
ciò, non vedendolo gli altri, ha avuto più di accor- 
gimento. Per dar poi notizia intorno alla repubbli- 
ca; soprattutto importa aver notizia de'maneggi pub- 
blici , e per ragionare in maniera da incontrare ap- 
provazione, aver notizia dei costumi della città; i 
quali perciocché sovente cambiano, bisogna anche 
sovente cambiare la maniera del ragionare; e come- 
chè una medesima sia per lo più la forza della elo- 
quenza , tuttavia perchè somma è la dignità del po- 
polo, rilevantissimo l’affare della repubblica , gran- 
dissimi i movimenti della moltitudine; sembra che 
debbasi anche una certa maniera di dire più ele- 
vata e più luminosa adoperare; e vuoisi la maggior 
parte dell'orazione appressare ai movimenti degli a- 
nimi, talvolta per incitarli o colla esortazione o con 

(i) Non si pretende per questo che gli Oratori abbiano ad 
essere troppo severi nel contener 1’ ardore del nativo genio . 
Demostene per giustificare la sventurata battaglia di Cheronea, 
invoca le ombre degli Eroi che caddero nelle battaglie di Ma- 
ratona e di Platea, e giura per esse che i suoi cittadini hanno 
lodevolmente operato nei loro sforzi sostenendo la patria. Cic. 
nella difesa di Milone chiama in testimonianza i poggi ed i bo- 
schi Albani e fa ad essi una lunga apostrofe, per giustificar 
r innocenza del suo cliente. 
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a ltaiche esempio, o alla speranza, o al timore, o al 
esiderio o alla gloria s sovente ancora per ritirarli 
dalla temerità, dall’ira, dalla speranza, dall’ingiuria, 
dall’invidia, dalla crudeltà. 

Avviene poi, che , perchè qnasi un grandissimo 
teatro all’Oratore sembra il parlamento, sia dalla 
natura stessa ad una più ornata maniera di ragio- 
nare eccitato. Perciocché la moltitudine Ita una certa 


forza siffatta, che siccome non può il flautista sen- 
za flauto suonare, così non può l’Oratore senza una 
numerosa udienza essere eloquente. E conciossiachè 
si possa in molte e varie maniere nell’aringhe che 
si fanno al popolo, facilmente cadere ; schifar con- 
viene la disfavorevole acclamazione del popolo , la 
quale si eccita o per qualche fallo che sia nell’ora- 
zione, se paia essere stata con asprezza, se con pre- 
sunzione, se sconciamente, se sordidamente, se con 
alcun vizio di animo detta qualche cosa, o per di- 
sfavore, o per malevolenza della gente. La quale o 
è giusta, o nasce da imputazione e dalla pubblica 
vocei o se l’affare dispiace; o se la moltitudine si 
trova in qualche violenta agitazione di desiderio o 
di timore; e a queste quattro cagioni altrettanti ri- 
medii oppongonsi; che sono la riprensione, se si ha 
' autorità; e l’ammonizione che è come una più mite 


riprensione : ed il promettere che se ascolteranno , 
approveranno il nostro detto: e la deprecazione, che 
è il men pregevole, ma talvolta utile. Ma in niuna 
occasione più giovano le facezie e la prontezza e 
qualche breve motto nè senza dignità e con grazia. 
Perciocché niuno al mondo tanto facilmente quanto 
la moltitudine, dalla tristezza sovente, dall’asprezza, 
con qualche motto a proposito e breve e spiritoso 
e festevole si ritira. » Ma tutto ciò che conviene 


al popolo non può convenire alla dignità di un par- 
lamento ; laonde è mestieri il sapere scegliere fra 
questi, quei precetti che si reputeranno per quella 
forma di favellare migliori. 

Anche le sacre orazioni possono essere di per- 
suasione e dissuasione, come ne avverte il Ch. Bu- 
ganza, il quale molto diligentemente tutta l’Orato- 
ria sacra ha distinta nei tre sopra mentovati generi 
di eloquenza, deliberativo, giudiciario e dimostra- 
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tivo, secondo il fine che ciascuno predica si propo- 
ne. Si diranno pertanto prediche di persuasione e 
dissuasione, tutte le morali in generale, le concio- 
ni polemiche e parenetiche, gli evangelj, le omelie, 
le le/ioni bibliche e simili. Tali orazioni morali sono 
da trattarsi nel modo che Sant’ Agostino prescrive . 
In esse dovrà l'Oratore aver sempre in mira: 1°. di 
adattarsi alla capacità di coloro a cui favella cor- 
reggendo le azioni e togliendo speciaimehte quel- 
le false opinioni che regnano nel paese; 2°. di par- 
lare con chiarezza e semplicità di metodo; 3° di u- 
sare brevità nei precetti, confermandoli con esempi 
autorevoli e riducendoli sempre alle cose pratiche; 
4°. Finalmente di esporre i suoi argome nti con stile 
conveniente alla materia ed agli affetti che vorrà 
destare. 

Espresse le teorie dell'eloquenza deliberativa, or 
se ne veda brevemente la pratica. 

Ciewjn di Cfoa tienile jÒefii ficcativi 

— — aaoea— ' 

Trattando il Papa Leone X di far lega universale 
de' Principi per cacciare i Francesi d’Italia, de- 
sidera di levare i Veneziani dalla confederazio- 
ne del Re di Francia . 


O il re di Francia verrà in Italia , o egli non ci 
verrà. Se verrà, veduto che essendogli voi sempre 
buoni amici stati, ed avendogli mantenuta ottima 
leanza, anzi pure avendosi questa signoria tirata ad- 
dosso la guerra dell’Imperatore e la sua nimistà so- 
lamente per aver voluto servar ella al Re lede, e 

£ er tale e tanto rispetto dovendovi egli eterno ob- 
ligo sentire; egli nondimeno vi ruppe guerra senza 
cagione alcuna averne, accordandosi e legandosi col 
nostro nemico medesimo, fattovi nemico per suo conto 
e per lo non gli aver voi voluto consentire il duca- 
to di Milano ebe era del Re; nella qual guerra egli 
di tutta la terra ferma che tenevate vi spogliò, so- 
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pra cui?, nè in tutta nè in parte egli ragione niuna 
non ebbe giammai; che si dee credere, che egli ora 
debba voler fare, che ragionevolmente debbo porre 
in non cale il nome veneziano, vedendo egli che ogni 
veneziano grandissima cagione ha di sempre odiar 
lai, dal quale tanti vostri danni, tanti travagli, tante 
ruine son procedute? ed ora dico che egli potrà dir 
d’avere alcuna giurisdizione sopra Crema e Berna e 
Brescia, che sono alquanti anni state sue. Non cre- 
dete voi che penserà di ripigliarlesi , almeno per 
torre a voi modo di esser grandi e di potere qual- 
che tempo vendicarvi di lui? Crediatelo , crediatelo 
oltre gli altri argomenti, eziandio per quello del ca- 
pitolo. che egli col Re d’ Inghilterra fece a questa 
signoria ben palese e ben chiaro, che dimostra quale 
1’ animo di lui sia dintorno alle cose di Lombardia , 
ed alla giurisdizione sopra le terre vostre. Che se 
giudicaste, che egli avesse fatto lega con voi per 
altro, che per valersi di questo stato alla ricupera- 
zione di Milano, voi di troppo andreste errati. Non 
vi vuole essere amico ora colui, che esser non volle, 
quando egli dovea, e vi fe’inganno, ma vuole di voi 
giovarsi, ed apprestarsi al potervi ingannare un’al- • 
tra volta. Ma posto che egli pure non pensi all’in- 
ganno, non istarete voi almeno in gelosia sempre di 
lui? Noi temerete? E per dire più il vero, noi temerete 
per le passate prese da voi isperienze della sua fede, 
polendo egli con una tromba dalla mane alla sera 
torvi lo stato tutto? O non sarà d'uopo per questa te- 
menza e rispetto, che gli siate sempre sottoposti, 
sempre ad ubbidienza, sempre servi? O qual perdita. 
Serenissimo Principe, è maggiore o può essere dì 
questa ? Qual Verona può contravalere e ristorare 
questa servitù, questo ragionevelissimo sospetto, que- 
sta continua paura? Ma chi sa che prima che egli 
venga, per agevolar la sua venuta che parer gli dee 
vie più che malagevole, egli non sia per pigliar con 
l’Imperatore e col Re Cattolico, accordo, e lassi loro 
lo stato vostro che essi hanno in preda, prometten- 
do loro ancora il rimanente? Io so ben tanto , sere- 
nissima signoria, che son venute a nostro signore no- 
velle di buona partecipazione, che gli fanno intende- 
re che il Re di Francia, pensa di lasciarvi per ogni 
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piccolo acconcio suo, e tonto noi fa , qnanto egli 
(incora noi trova. Or se ciò addivenisse, che non sa- 
rebbe cosa guari lontana dall’usanza di questo Re, il 
quale veggbiamo aver lasciati gli Scozzesi antichi e 
perpetui suoi amici e confederati in preda degl' In- 

S lesi, e i Navaresi, in preda degli Spagnuoli, de’quali 
ue popoli l’un re ha perduto lo stato suo per lui, 
l'altro prese col cognato che Re d’Inghilterra è, 
guerra per rivocarlo dall’impresa contro Francesi, ed . , 

è in quella guerra morto a lui servendo. Se questo 
dico addivenisse, non direbbe ognuno , dice nostro 
signore, che a voi bene stesse ogni male, cho vi siate 
fidar voluti , di chi una volta ingannati v’ ha cosi 
laidamente, e specialmente con tanti esempi innanzi 
gli occhi aver d’altrui, a cui egli ha fatto questo me- 
desimo inganno? La qual cosa, Dio non voglia, che 
dire si possa giammai di questa così prudente grave 
e saggia signoria e repubblica. Queste cose e queste 
parti tutte da considerar sono che avvenir possono, ve- 
nendo il cristianissimo in Italia o per composizione o 
per forza. Conciossiachè per semplice amore e di vo- 
lontà degli altri principi egli non è per venirci giam- 
mai. Ma se egli non viene, o non tentando la venuta, 
o tentandola risospinto essendone, siccome egli l’anno 
passato fu, a qual termine, a quale partito vi tro- 
verete esser voi , avendo rifiutato l’accordo e la pace 
che ora vi si propone, e perciò avendovi oltra l'Im- 
perio e la Spagna fatta nemica tutta l’ Italia ? Non 
rimane questo dominio in preda certa e manifesta 
de’ suoi nemici ? Per Dio , signori , guardate bene 
che a voi non si possa dire quel proverbio : Essi 
tardo hanno apparato a sapere: e ricordivi che la pe- 
nitenza da sezzo non giova. E di mestiero ch’altri 
s’avvegga per tempo di quello che danneggiarlo può 
e schifilo. Ora che il Re non sia per venire in Itali», 
eziandio non temendo di venirci , è non solamente 
da sospettare , ma ancora grandemente da credere. 

Perciocché se avendo egli chiusa questi passati mesi * 

la lega col Re d’ Inghilterra , ed armato trovandosi 

con più di ventimila fanti pagati per far l’impresa, 

e potendola egli fare di volontà e consentimento di 

nostro signore, e col favore e con la reputazione 

«Ite gli dava in quel tempo quella lega; o quando 
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egli avrebbe i suoi nemici sopraggiunfi sprovedut» 
ed impauriti sì per altre cagioni e sì ancora per ri- 
verenza di N. S. die favoreggiava il Ite, quanto «'è 
veduto, nulladimeao egli venir non ci volle, nè an- 
co invitato e sollecitato da S. Santità , che si dee 
credere, che egli debba voler fare a questo tempo, 
rei quale e svizzeri e spagnuoli e l’Imperatore « 
Milano e Firenze e Genova tutti uniti e d’ un me- 
desimo animo insieme con N. S. non vorranno che 
egli ci venga, e faransi gli preparati all’ incontro; 
aggiuntogli la nuova e bella moglie allato, la quale 
tanto di più gli farà in oblio metter le guerre? E 
sono di quelli che stimano che queste nozze abbia- 
no a raccorciare la sua vita, anzi pure a farla bre- 
vissima sì come di uora vecchio non mollo conti- 
nente preso e invaghito da quella fanciulla, che più 
che* diciotto anni non ha, la quale si dice essere 
la più bella cosa e la più vaga che si sia per ad- 
dietro di molti anni veduta in quelle contrade. E 
già pare ch’egli incominci a deliberarsi, fatto ca- 
gionevole di mala qualità. Senza che da stimar non 
è, che al Re d’Inghilterra, il quale promesso ha di 
dargli alquanti arcieri per la venuta , sia cara la 
grandezza sua; conciossiacosaché il naturale c sem- 
piterno odio di queste due nazioni non paté, nè per- 
metter può che l’uno per leghe o per parentadi che 
si facciano, voglia lo inalzamento o la grandezza del- 
l'altro. Oltreché sono venule a nostro signore cer- 
tissime novelle, acciocché la Serenità Vostra sappia e 
scuopra più innanzi , che quando il cristianissimo 
richiederà quegli arcieri , che il cognato Re se gli è 
obbligato di da.'e, egli si troveranno ben cagione e 
modi da trarre in lungo la bisogna , e da non dar- 
gliele. Ma questo tanto, serenissimo Principe, per a- 
more del nostro Signore che ve ne p.rega, si rimanga 
sotto perpetuo silenzio di signoria. E adunque da sti- 
mare che il Re di Francia non sia per mettersi a 
passare in Italia o per poca voglia di guerreggiare , 
o per desiderio di riposo, o perchè egli vegga , sic- 
come vedrà, il varco molto malagevole e mal sicuro. 
E se pure egli vorrà farlo ; vedete signori in quale 
stato sono le cose a questo die. Svizzeri si sono de- 
liberati e promettono, e si vantano soli e senza favore 
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o soldo «li persona di noi lasciare passare, occupan- 
dogli i passi ed al -varco opponendoglisi, o pure pas- 
sar lasciandolo, di chiuderneto nel mezzo e di far la 
giornata, e rompernrlo vie meglio, che eglino a Novara 
l’anno passalo non fecero, ed hanno già descritti ed 
apparecchiati quarantamila fanti d' un volere per la 
impresa, da spìgnerli avanti ogni volta che il Re di 
voler venire farà segno. 

De' quali tutti ogni bella cosa creder si può, 

Z aando si è veduto, che soli otto mila di loro scon- 
ssero un cotanto e sì bene istrutto esercito l’anno 
varcato. Ma non sien soli Svizzeri a ciò fare. Percioc- 
ché Genovesi le loro forze aggiungeranno ; ed io 
vidi lettere di quel Doge scritte ai XX del passato, 
per le quali egli si proferisce di spendere dugento- 
ciuquanta mila fiorini d’oro a favore dell’impresa, e 
dice aver modo di trovargli senza danno alcuno, e 
con sodd isfazione di quella città. Aggiungeranvi me- 
desimamente le loro forze eziandio Fiorentini. Per- 
ciocché vedendo Nostro signore Svizzeri, Milano, Spa- 
gna, l’Impero e Genova di uno spirito; non vuole 
mettergli a rischio, ma gli lega con costoro tutti af- 
fine che siano dalla parie sicura, i quali se hanno 
da contribuire alle spese, non è da dubitare. Ma ac- 
ciò che, voi Signori questo particolare intendiate; pro- 
mette il Magnifico Lorenzo de’ Medici in due dì tro- 
var di quella città ed ammassare dugento mila fiori- 
ni d’oro ad ogni richiesta di Nostro Signore e ad 
ogni cenno suo, e sono queste due poste spie, un 
gran numero , come vedete. Non vi mancherà il Re 
Cattolico coll’Imperatore, non il Duca di Milano, il 
qual solo si vede, che tanto può che a voi più noia 
dà che egli non vi bisognerebbe. E per chiù ’er la 
somma del tutto, non vi mancherà Nostro Signore, 
il quale si vuol dichiarare, e non istare neutrale più 
oltra. Perciocché spronandolo la cura delle Cristia- 
ne cose, a lui non par questo tempo di starsi pen- 
dente più lungamente. Pnossi per queste ragioni con- 
chiudere al sicuro che il Re di Francia passare in 
Italia non potrà, e fia ributtato, incontrandolo tan- 
te potenze alla resistenza del passo. La qual cosa 
se avverrà, dove si troverà questa Signoria? Non fia 
ella manifesta e aperta preda di Barbari? Quuntun- 
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que stima Nostro Signore e crede, che eglino non ab- 
biano a dovere indugiare se a quel tempo, ma tiene 
per fermo che incontanente che Voi avrete il partito 
rifiutato (che ora vi si propone) chiusa la lega(cho 
si chiuderò senza dimora) tessi se ne verranno a’ dan- 
ni vostri, e per torvi il modo di poter dar favore ed 
aiuto a’ Francesi. La qual cosa è molto ragionevole 
per sè stessa, che se eglino averanno deliberato di 
contrastare al Re , medesimamente contrastar vor- 
ranno a’suoi collegati. E per non avere a far cotan- 
to ad un tempo, a loro profitto Ga lo incominciare da 
voi e debilitarvi. Questo teme di voi, nostro Signore, 
sopra ogni cosa. 

Ora parlerò io come Pietro Bembo cittadino e ser- 
vitor vostro, desideroso dell'onore e del bene ui que- 
sta comunanza al pari di ciascuna delle Signorie vo- 
stre che qui siete. Io, Signori, quando da S. S. mi 
fu imposto il venire in diligenza a questa Signoria, 
quantunque all’età e alla complessione mia, l’una non 
verde, e l’altra non robusta, ed all'esercizio mio as- 
sai lontano da ciò non si convenga l'andar per Staf- 
fetta, e questa inusitata fatica a me paresse molto gra- 
ve , specialmente a questi guazzosissimi e fierissimi 
tempi, non dimeno la pigliai volentieri estimando di 
portare una buonissima novella , recandovi pace e 
quiete e sicurezza in luogo delle guerre e deprava- 
gli e de’pericoli, ne’quali da mo'ti anni in qoa sta- 
ti siete per lo continuo. Nè si pensi alcun di voi che 
io sia qui venuto per vendervi ciance e menzogne 
affine di acquistar con nostro Signore grazia, e for- 
se coll’Imperatore o col Re Cattolico: che della gra- 
zia di questi due Principi, se io ne avessi fatto alcun 
disegno, prima che ora ingegnato mi sarei d’acquistarla, 
nè mi sarei dimostrato sempre aperto difensore del- 
le Signorie vostre, come fatto ho seaza risguardo. 
La grazia di N. S. ho in bene desiderato sempre, ed 
ora più che mai la desidero e cerco . La qual gra- 
zia non posso acquistare per nessuna via, meglio che 
lui e il suo costume imitando e di rassomigliar pro- 
cacciando. 

Il quale ottimo Principe e d’ottima volontà e men- 
te essendo, ha quelli suoi serventi più cari, che sono 
di buona volontà e di buona mente ancor essi. E per- 
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ciò che lo adoperarsi alcuno a beneficio della patria 
sua cosa buona e lo ievole fu sempre , non che io. 
acquistassi rjuov$ grazia con lui per ingannar la pa- 
tria mia, ma io ne perderei quel tanto, o quanto 
che posso di lei a questo dì avere acquistato. Ho 
adunque parlato il vero alle Signorie vostre , sicco- 
me colui, che lasciar l’affetto naturale e l’araor del- 
la mia Patria nè debbo, nè posso, nè voglio, e il qua- 
le sempre sono alla parte del bene e del mal vostro 
con voi. Laonde più arditamente vi priego , che mi 
prestiate fede, e crediate che sotto questa dinunzia mai 
ninno inganno , niuna fallacia, niun’ arte è nascosa . 
Quanto a (faccettar voi o rifiutare questo partito, fate- 
ne pur tutto il profitto vostro, e la volontà del Signo- 
re del Cielo, il quale io prego a man giunte, e sup- 
plico devotissimo e inchinatissimo alla sua bontà e 
pietà; ebe egli a quello far v’ inspiri e v’induca, che 
e da lui conosciuto essere il ben di voi e di questa 
travagliata Signoria, ec. Bembo. Orazione per Papa 
Itone X ai signori Veneziani. 

Si pone in deliberazione se sia giusto o no che Vlm- 
peraior Carlo V restituisca Piacenza al Duca Ot- 
tavio suo genero. 


E quantunque l’aver Voslra Maestà non dico to|^- 
ta, ma accettata Piacenza , si debba forse in sè ap- 
provare : nondimeno, perciocché questo fatto verso di 
voi, e con l’altre vostre chiarissime opere compara- 
to, per rispetto a quelle, molto men riluce e molto 
men risplende, esso non è da servidori di vostra Mae- 
stà, com’io dissi, volentieri ricevuto, nè lietamente 
collocato nel patrimonio delle vostre divine lodi. E 
Teramente egli pare da temer forte , che questo atto 

f ossa recare al nome di Vostra Maestà, se non tene- 
re, almeno alcun’ombra, per molte ragioni: le qua- 
li io prego Vostra Maestà , che le piaccia di udire da 
me diligentemente non mirando quale io sono, ma 
ciò ch’io dico. E perchè alcuni accecati ned’avarizia 
e nella cupidità loro, affermano che Vostra M iestà non 
consentirà mai di lasciar Piacenza , che che disponga 
sopra ciò la ragione civile, conciossiachè la ragion de- 
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fili stati noi comporta: dico, che questa voce è non 
solamente poco cristiana, ma ella è ancora poco uma- 
na: quasi l'equità e l’onestà, come i vili vestimenti e 
grossi si adoperano ne’dì da lavorare e non ne'solen- 
ni, così si ha da usare nelle cose vili e meccaniche, 
e non ne’nohili altari. Anzi è il contrario : perocché 
la ragione alcuna volta, come magnanima , riguar- 
da le piccole cose private con poca attenzione, ma nel- 
le grandi e massimamente nelle pubbliche, veglia ed 
attende, siccome quella che N. S. Dio ordinò ministra, 
facendola quasi ufficiale sopra la quiete e sopra la sa- 
lute dell'umana generazione: il che in niun’ altra cosa 
consiste, che nella conservazione di sè e di suo avere 
a ciascuno; e però chiunque la contrasta, e spezial- 
mente nelle cose di stato, ed in occupando le altrui 
giurisdizioni e possessioni, niunaltra cosa fa, che oppor- 
si alla natura c prender guerra con Dio. Perocché se 
la ragione con la quale gli stati son governati e ret- 
ti, attende solo il comodo e 1' utile, rotta e spezza- 
ta ogni altra legge ed ogni altra onestà, in che pos- 
siamo noi dire, che siano differenti fra loro i tiran- 
ni ed i Re, e le Città ed i Corsali, o pure gli uomi- 
ni e le fiere ? Per la qual cosa io son certissimo che 
sì crudele consiglio non entrò mai nel benigno ani- 
mo di Vostra Maestà, nè mai vi sia ricevuto: anzi sono 
io sicuro che le vostre orecchie medesime abborri- 
scono cotal voce barbara e fiera. Nè di ciò può alcu- 
no con ragione dubitare se avrà diligentemente ri- 
sguardo alla preterita vita di Vostra Maestà , ed alle 
maniere ch’ella ha tenute ne’tempi passati : concios- 
siachèella potendo agevolmente spogliar molti stati del- 
la loro libertà, anzi avendola in sue forze, l’ha loro 
renduta, ed hannrgli rivestiti , e ha voluto piuttosto, 
osando magnanimità, provare la fede altrui con peri- 
colo, che operando iniquità, macchiar la sua con gua- 
dagno . Avete adunque lasciato i Genovesi ed i Luc- 
chesi e molte altre città nella loro franchezza, essen- 
do in vostro potere il sottomettergli alla .vostra Si- 
gnoria per diversi accidenti: ed oltra a ciò non foste 
voi lungo tempo depositario di Modena e di Reggio? 
E se a voi stava il ritenere quelle due città ed il ren- 
derle, perchè eleggeste voi di darle al Duca di Ferra- 
ra?E perchè glielo rendeste? Certo non per altro, se 
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non che la giustizia e l’onesta vinse e stiperò la cu- 
pidigia e l’appetito, e fu nella grandezza dell’animo 
vostro iu più prezzo la ragione dannosa che l’inganno 
utile: e per questa cagione medesima rendè eziandio 
Vostra Maestà Tunisi a quel Re Moro e barbaro. Io la- 
scio stare e Bologna, e Firenze e Roma e molti altri 
stati, de’quali voi per avventura avreste potuto agevol- 
mente in diversi tempi farvi signore; ma non parendovi 
di far bene e giustamente, ve ne siete astenuto. Perchè 
se l’utile vi consiglia a ritenere Piacenza, secon- 
do che questi vogliono che altri creda, l’onore e la 
giustizia troppo migliori consigli, e di troppo mag- 
gior fede degni, dall’altro lato ve ne sconsigliano es- 
si, e non consentono che quell’ invitto ed invincibi- 
le animo, il quale, non ha gran tempo passato, per 
pacificare i Cristiani fra loro ch'erano in dissensione, 
non ricusò di dare altrui tutto lo stato di Milano, 
ora per ritener Piacenza sola, e forse non sua, vo- 
glia turbare i Cristiani che sono in pace, e porgli 
in guerra e rovinia. Per la qual cosa quantunque, 
costoro, seguendo il pusillanimo appetito di guada- 
gnare, molto lusinghino Vostra Maestà, io son cer- 
to che ella per niun partito si iudurrà giammai ad ascol- 
tarli, nè vorrà sofferire, che i suoi nemici o coloro 
che nasceranno dopo noi, possano, eziandio falsamen- 
te, fra le sue chiarissime palme e fra le sue tante 
e sì diverse e sì gloriose vittorie, annoverare nè mo- 
strare a dito furto, nè inganno, nè rapina . E certo 
quelle fortissime braccia le quali con tanto vigore 
hanno Lamagna armata e contrastante scorsa ed ab- 
battuta, non degneranno ora di ricogliere in terra, 
e nel sangue, e tra gl' inganni le spoglie miserabi- 
lissime di un morto, nè la vostra coscienza avvezza 
ad aver candida non pure la vista di fuori, ma i mem- 
bri e le interne parti tutte, comporterà ora di esse- 
re non secondo il suo costume, bella e formosa, ma 
solamente ornata e lisciata. Alla qual cosa fare alcu- 
ni per avventura la consigliarono, e voglion nascon- 
dere sotto il nome della ragione l’opera della fra u de 
e della violenza; e l'impresa eh’ è cominciata con la 
forza, vogliono terminare co’ piati e con le liti: i quili 
turbano e confondono l’ordine delle cose e della na- 
tura, in quanto la forza naturalmente debba esser mi- 
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nistra ed esecutrice delia ragione ; ed eglino, ora che 
Piacenza è venuta in mano vostra con la forza, ricor- 
rendo alle liti ed a’ giudizj, fanno la giustizia della 
violenza serva e seguace ; e quando a vostra Maestà 
sarebbe stato lodevol cosa il chieder giustizia, essi 
osarono i fitti e Ip opere: ma ora che il fare e l’ope- 
rare è commendabile, e debito a Vostra Maestà, voglio- 
no. che ella usi le parole e le cautele, e che ella coi 
mezzo della falsa ragione prenda la difesa della loro 
vera ingiustizia. A’ quali, se io ho ben conosciuto per 
lo passato il valore e la grandezza dell'animo vostro, 
ninna udienza darà ora Vostra Maestà, non ch’ella con- 
senta loro alcuna cosa intorno a questo fatto: {qua- 
li assai chiaramente confessano di quanta riverenza 
sia degna la ragione, poiché essi medesimi che la con- 
trariano, sono costretti di rifuggire a lei , E se non 
che io crederei col raccontare i giusti fatti degli an- 
tichi valorosi nomini offendere Vostra Maestà, quasi 
la sua dirittura fosse retta e regolat i con gli altrui 
esempi e non con la sua naturai virtù : io produrrei 
molte istorie, per le quali chiaramente apparirebbe, 
la ragione e l’onestà in ogni tempo ess 're stata più 
del guadagno e più dell’utile apprezzate e riverite ; 
e direi che gli Ateniesi, per lo cui studio la virtù 
stessa si dice esser divenuta più leggiadra e più va- 
ga e più perfetti», per ninna condizione si vollero at- 
tenere al consiglio di Temistocle : perciocché egli non 
si poteva onestamente usare, tutto che fosse senza 
alcun fallo utilissimo; e che il vostro antico Roma- 
no rifiutò di prendere i nobili fanciulli che il loro 
scellerato maestro gli appresentava, quantunque egli 
non parentado, nè amistà, ma scoperta guerra avesse 
e palese inimicizia con esso loro. E non tacerei che la 
cupidigia consigliava parimente i R imani, eh: ritenes- 
sero Reggio, terra possente in quel tempo, e situata 
cosi di costa a Sicilia, come Piacenza a Cremona ed 
a Milano è di rimpetto; ma l’onestà e la ragion vera 
e legittima richiedeva eli’ essi la restituissero ; peroc- 
ché per furto e per rapina la possedevano. Per la 
qual cosa quel valoroso e'diritto popolo, il quale. Vo- 
stra Maestà rappresenta ora, e dal quale l’imperio 
del mondo ancora ha suo nome, comecché natural- 
mente fosse feroce e guerriero, non solamente non 


Digitized by Googte 



225 

accettò la mal acqnistata possession di Reggio, ma 
con aspra vendetta e memorabile punì qne’ suoi sol- 
dati che l’avevano occupato a forza , non guardando 
che quell’ utile, ch’oggi si chiama ragion di stato, 
consigliasse altramente. Ma perocché io sono certis- 
simo che il buon volere di Vostra Maestà non ha bi- 
sogno di stimolo alcuno, non è necessario eh'’ io dica 
più avanti de’giusti fatti degli antichi uomini ; che mol- 
ti e molto chiari ne potrei raccontare. In vano adun- 
que si affaticano coloro che fanno due ragioni : 1’ una 
torta e falsa, dissoluta e disposta a rubare ed a mal 
fare, ed a questa hanno posto nome ragion di stato, 
ed a lei assegnano il governo di Reami e degl’ Im- 
perj ; l’altra semplice, diritta e costante: e questa 
sgridano dalla cura e dal reggimento delle città e 
de’ Regni, e caccianla a piatire ed a contender trai 
litiganti . Imperciocché Vostra Maestà Tuna sola del- 
le i ue conosce; e quella sola ubbidisce ed ascolta co- 
sì nel governo del supremo ufficio al quale la Divina 
Maestà I’ ba eletto, come nelle differenze private e 
negli affari civili, nè più nè meno ; e quell’altra fiera 
ed inumana ragione abborrisce ed abbomiua in ogni 
suo fatto, e più, ne’ più illustri e più riguardevoli : 
e seguendo, non il comodo della utilità e dello ap- 

r ietito ; perciocché questa è la ragione degli anima- 
i e delle fiere ; ma osservando iì convenevole della 
giustizia, che la legge è degli uomini, e divenuta pa- 
ri e superiore a quelli più noiniuati e più lodati an- 
tichi, i quali, se ignoranti del verace cammino e fra le 
tenebre «Iella loro cecità e del loro paganesimo, pure 
la luce della giustizia, quasi palpitando e carpone se- 
guirono ; che si conviene ora di fare a noi illumi- 
nati da Dio stesso, e per sua divina mano guidati 
e indirizzati? Ninna utilità adunque può essere tanto 
grande, che la giustizia e la dirittura «li Vostra Mae- 
stà debba torcere nè piegar giammai, ec. M. Giovan- 
ni della Casa. Orazione a Carlo P . ec. 

Della Eloquenza del Foro, ossia 
del Generb Givdiciario 

« La giudiciale (dice Frate Guidotto) è favella di con- 
tenzione, perchè contiene in sè accusa o domaudagione, 
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contradìcimento e difensionc ; ed è detta gindioiate 
perchè si usa di fare dinanzi agli giu lici e signori 
che rendono intra le genti ragione, mostrando per 
auella, ciascuna parte sua intenzione e la ragione del 
detto suo. # Come il principale oggetto delle orazioni 
dimostrative è la persuasione e la mozione del cuore 
(il che abbiamo piè sopra discorso) , così il grande 
oggetto delle giudichine contese è il convincimento 
e il conquisto dell’ intelletto. Non è quivi ufficio del- 
l'Oratore il persuadere ai giudici ciò che è buono e 
vantaggioso, ma il dimostrare ciò che è giusto ed io • 
giusto, e ciò che in tutto il rigore della giustizia me- 
rita o assoluzione o condanna; di che all’intelletto 
soltano o principalmente la sua eloquenza è diretta. 
Quindi viene che nelle popolari adunanze il dicito- 
re ha un campo piò vasto, di rado è limitato ad una 
precisa norma, e può trarre i suoi argomenti da varie 
parti, ed impiegare qualunque lume o colore che la 
fantasia gli suggerisca; mentre negli odierni giudizj lo 
stadio del favellare è precisamente ristretto alle leggi, 
agli statuti ; l’ immaginazione non può liberamente spa- 
ziare, e l’ avvocato dee sempre stare aderente al punto 
che si discute. 

Per queste ragioni è manifesto che non dob- 
biamo considerare le orazioni giudiciali degli anti- 
chi come esatti modelli del modo di dire che con- 
viene alla presente forma dei tribunali. Impercioc- 
ché sebbene le suddette orazioni fossero aringhe fat- 
te nelle cause civili o criminali , nondimeno nel- 
la Grecia ed in Roma la maniera con cui teneva- 
si i giudizj permetteva di accostarsi molto più alla 
popolare eloquenza che non al presente; e ciò dipen- 
deva da due ragioni. Primieramente nelle antiche ora- 
zioni giudiciali la stretta e precisa legge era un og- 
getto di minore attenzione che presso di noi. A' tem- 
pi di Demostene e di Cicerone gli statuti erano po- 
chi e generali, e la decisione delle cause era appog- 
giata in gran parte all’equità e al buon senso dei 
giudici. L'eloquenza assai più che la giurisprudenza, 
era lo studio di quelli che aringavan nel Foro. Cicero- 
ne dice in qualche luogo che a formare un buon le- 
gista bastava lo studio di tre mesi; anzi credevasi che 
potesse taluno esser buono avvocato senza saper pun- 
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to <li legge; perciocché presso i Romani eravi nn or- 
dine di persone chiamate Pragmatici , il cni officio si 
era di somministrare all’Oratore la cognizione di tutte 
le leggi appartenenti alla causa che trnttavasi; e questi 
poi le vestiva di tutti quei colori dell’ Eloquenza, che 
erano più acconci a procacciargli il favor de’ giudici, ai 
quali parlava. Secondariamente dobbiamo osservare che 
i giudici criminali e civili nella Grecia ed in Roma 
erano assai più numerosi che noi sono presso di noi, e 
formarono una specie di popolare adunanza. Il celebre 
Areopago di Atene era composto di cinquanta giudici 
almeno, e alcuni il fanno composto di un numero as- 
sai maggiore. Quando Socrate fu condannato, benché 
sia incerto da qnal tribunale, si sa però che non me- 
no di dugento ottanta giudici votarono contro di lui. 
In Roma il Pretore che presedeva ai giudizj , in ogni 
causa di grave momento nominava quei che dicevansi 
Judices selecli , e che erano sempre in gran numero. 
Nella famosa causa di Milone, Cicerone parlò a cin- 

3 un n tu no di questi giudici ; e cosi ebbe il vantaggio 
i dirigere tutta la sua orazione non a pochi legali, 
siccome avviene presso di noi, ma ad una moltitudi- 
ne di cittadini Romani. Quindi tutte le arti della po- 
polare eloquenza sì spesso impiegate da lui veggiamo; e 

f irobabil mente lo erano con gran profitto. Quindi le 
agrime e la commiserazione erano cosi sovente ado- 
perate, come stromenti per guadagnare la cansa : quin- 
di certe pratiche le quali fra noi reputerebbonsi tea- 
trali, erano così comuni nei tribunali di Roma, co- 
me l'introdurre non solamente la persona accusata, 
vestita a lutto; ma presentare a' giudici la sua fami- 
glia, i suoi figliuoli, i suoi attinenti, e co’ loro pianti 
e le loro grida sforzarsi di moverli a compassione. 
La moltitudine si determina al favore o al disfavore 
iù pel sentimento che per la ragione. Antigono Re 
i Macedonia avea ben conosciuto qual moto desse al- 
le cause il concorso del popolo, quando a suo fratel- 
lo, che gli avea chiesto di giudicar la sua a porte chiu- 
se, rispose: no; giudichiamola in mezzo alla piazza, 
se non vogliamo far torto ad alcuno. A siffatti giudi- 
zi alludeva Plutarco, quando asserì che l’eloquenza sen- 
za passione non è di valóre alcuno. Non per questo, 
volgendo altri tempi, lo studio di Tullio sarà opera 
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del tutto perduta per l’Avvocato; poiché nella, grazia 
e nella forza con cui apre il soggetto della contro- 
versia e si insinua nell’animo ei Giudici, nella di- 
stinta ordinazione del fatto, nell’accorta miniera del- 
le narrazioni (che sono la parte fondamentale e prin- 
cipalissima delle cause forensi), nella condotta e S|>o- 
sizione degli argomenti egli merita senza duhhio di 
essere imitato, nè possiamo proporci migliore esem- 
plare. 

Or, ciò premesso, perchè un Avvocato de’nostri 

f iorni ottener possa un esito fortunato nel Foro, gli 
sopra tutto necessarissima una profonda cognizione 
di tutte le leggi, ed una diligente e laboriosa appli- 
cazione ad ogni causa o volgarmente lite, che impren- 
de a trattare , affine di impossessarsi pienamente di 
tutti i fatti e di tutte le circostanze che le apparten- 
gono. Ed è di tal ra >mento cotale stadio, che Cic. in- 
comincia da questo precetto, nel suo dialogo dell’Orato- 
re, ad ammaestrare chiunque a queste dispute intende. 

« Ma per condurre una volta alle cause colui che for- 
miamo, ed a quelle appunto, nelle quali un poco piò 
di briga ci è, de’giuui'j e delle liti, (si riderà forse 
alcuno di questo precetto: poiché non è tanto inge- 
gnoso quanto necessario; e p : ù da ammonitore non 
sciocco che da erudito maestro) questo per primo pre- 
cetto gli daremo, che, qualunque causa sarà per trat- 
tare, ne prenda esatta e piena cognizione. Questo in- 
segnamento nella scuola non si dà: perciocché focili 
cause ai giovanetti propongonsi; come: La fogge vi e- 
ta allo straniero di salire sulle mura della città , uno 
v'è salito ; ha rispinti i nemici, è accusato . Non c’è 

P unta difficoltà a rispondere a siffatta causa. Ma al- 
incontro nel Foro prender conviene informazione di 
registri, di deposizioni, di patti, di convenzioni, di sti- 
pulazioni, di cognazioni, di affinità, di decreti, di con- 
sulti legali, di tutta infine la vita di coloro, che nel- 
la causa han parte, per la noncuranza delle quali co- 
se le più delle cause, e spezialmente le private ( per- 
ciocché spesse volte s^no più oscure) vegliamo per- 
dersi . Così alcuni mentre vogliono far tenere per 
molto la occnpnzione loro, per far vedere essere egli- 
no il tutto del Foro, e da una causa passare ad un’al- 
tra , trattano delle cause di cui non hanno cogni- 
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lione; nel che non solo trovasi questo intoppo certa- 
mente grande, o di negligenza addossandosi sponta- 
neamente le cause, o di perfidia accettandole a richie- 
sta; ma eziandio quest’altro maggiore di quel che non 
si crede; che ni uno può di quella cosa che non sa se 
non isconcissi ma mente ragionare: così mentre il bia- 
simo della negligenza, il quale è il maggiore, non cu- 
rano; acquistano eziandio quello, che maggiormente 
essi fuggono, di tardo ingegno. Io per me soglio dar 
opera che ciascuno dell’affare suo m informi egli stes- 
so, e che non vi si trovi presente alcun altro, affin- 
chè parli piò liberamente, e sostenere la ragione del- 
l’avversario, affinchè egli sostenga la sua, e produca 
in mezzo tutto ciò che avrà sull’affar suo divisato . 
Pertanto, partito lui, tre personaggi io solo sostengo 
con somma indifferenza eli animo, il mio, quel del- 
l’avversario, e quel del giudice. Quel punto, che è di 
tnl fatta che più contiene di giovamento che di dan- 
no, giudico doversi mettere nell’orazione ; e quello 
dove più di cattivo che di buono ritrovo , decido 
non far per la causa e il rigetto . Così bo questo 
vantaggio, ebe in un tempo penso a quello che bo 
da dire, ed in altro il dico: le quali due cose gli 
più nell’ingegno affidati fanno ad un’ora. Ma certa- 
mente que'medesimi meglio ragionerebbero, se sti- 
massero doversi prendere un tempo per pensare e 
un altro per ragionare. Poiché ho bene a fondo l’af- 
fare e la causa compreso, subito mi si para all’animo 
qual sia il punto della controversia a E altrove: a Con- 
ciossiachè nel ragionare tre cose servano a rinveni- 
re gli argomenti; l’acume, di poi la ragione, la qnal 

r issiamo (se vogliamo) chiamare arte, la terza la di- 
igenza, io non posso a dir vero non dare il primo 
posto all’ingegno, ina però la diligenza rende lo stes- 
so ingegno anche di tardo, pronto. La diligenza, di- 
co, siccome in tutte le cose, così nel difendere le 
cause vale moltissimo. Questa principalmente eserci- 
tar si dee da noi, questa sempre usare: questa non 
c’è cosa a che non arrivi. Che la causa ci sia piena- 
mente nota, n’è cagione la diligenza; che l'avversa- 
rio con attenzione ascoltiamo, e che non solo lutti 
i suoi sentimenti , ma ancora tutte le parole racco- 
gliamo , che finalmente tutti i cambiamenti del viso 
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bene ritardiamo ,( i quali de’sentimenti dell’animo il 
più delle volte danno indizio}, n’è cagione la dili- 
genza. Di poi clie Lene addentro si insinui nella cau- 
sa, che vi stia coll’ applicazione e col pensiero in- 
tento, cagione ne è la diligenza ; che per queste cose 
adoperi, come un cotal lume, la memoria, non che 
Ja voce e le forze, questi son gran frutti della dili- 
genza. Tra l’ingegno poi e la diligenza un pochetti- 
no di luogo rimane all’arte: l'arte dimostra soltan- 
to dove tu debba cercare, e dove sia quello che ti 
studii di rinvenire, l’altre cose sono poste nella cura 
nell’applicazione dell’animo , nella meditazione, nella 
vigilanza, nel l'assiduita, nella fatica; comprenderò tut- 
to in una parola che abbiamo assai volte usala, nella 
diligenza; nella qual sola virtù tutte le altre virtù 
contengonsi a ... . Dal che ne avverrà che l’Orazio- 
ne che dirittamente da un Poeta fu detta Piegante gli 
animi e regina di tulle le cose (1) potrà non solo una 
piegante dirizzare , o uno stante diritto piegare, ma 
eziandio qual comandate valoroso e forte chi fa contra- 
sto e resistenza domare ». 

Per questa diligenza infine si fanno quelle accor- 
te investigazioni: sit ne, quid sii. An Jaclum sit, a n 
iure, quo nomine, tanto da Cicerone e dai Rettorici 
tutti raccomandate. Allo stesso proposito Quintiliano 
dà molte regole eccellenti rispetto ai metodi che il 
patrocinatore deve impiegare per giungere alla perfet- 
ta cognizione della causa cui difende, raccomandan- 
do più fiate la pazienza nel conversare col cliente e 
saviamente osservando che, non tanto nuoce l'udire 
le cose superflue , quanto l’ ignorare le necessarie ; 
perciocché l’Oratore troverà spesse, volte e la ferita 
e il rimedio in quelle cose medesime che al litican- 
te p» rea no non essere di alcun momento nè per luna 
nc per l’altra parte. 

S uando l’Avvocato sia di tutte le cognizioni fornito 
o studio delle le^gi in generale, e quello della 
cau6a in particolare può somministrargli, e bene istrut- 
to in conseguenza sul Fero , sull’t/ziYe sull’O/tcsZo e 
sul Giusto, solide basi della sapienza forense , potrà 
dirsi perfetto, se non gli manchi una colta favella, 

(i) Flexanitua alque omnium regina rerum. Enuio. 
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Sa re ohe error sommo il pretendere che nei tribuna- 
li più non resti luogo all’Eloquenza, perché l’antica 
popolare maniera di tali dispute è andata in disuso; 
anzi non vi lia forse altra scena, ove il più accura- 
to linguaggio sia necessario: imperciocché in altri 
ragionamenti il soggetto di cui si parla spesso è ba- 
stante da sé medesimo a interessare gli uditori , ma 
l'aridità e minutezza delle cose che per lo più si agi- 
tano nei tribunali, nettissima e diligente elocuzione 
richiedono, per ottenere che sia dato il giusto peso agli 
argomenti nostri, e che non passi, come inosservata, 
veruna delle sottili ragioni che adduconsi. 

La verbosità è il comun difetto di cui gli stu- 
diosi di questa professione vengono accusati, e I a cui 
quasi inevitabilmente gli conduce l’abitudine di par- 
lare e di scrivere in fretta e senza preparazione. Non 
può quindi troppo raccomandarsi a que’che incomin- 
ciano la pratica del Foro, di adoperare ogni studio 
per guardarsi da questo fallo , mentre hanno tutta- 
via l’agio di prepararsi. Forminsi principalmente nel- 
le allegazioni in iscritto l’abitudine di uno stile for- 
te e corretto, il quale suole esprimere assai meglio 
le stesse parole, di quel che faccia un ammasso d’in- 
tralciati periodi senza fine. 

La chiarezza è una proprietà essenziale dell’Eloquen- 
za del Foro, e questa dee manifestarsi principalmente 
nel fissar bene lo stato della questione, e nel l’or- 
dinata disposizione di tutte le parti del ragionamento. 

Rispetto alla narrazione e all’argomentazione si 
faranno non poche considerazioni quando parleremo 
delle parli componenti un regolare discorso. Noterò 
soltanto che in giudizio tutta la somma della cosa 
sta nella sposi/.ione del fatto, ossia nella narrazio- 
ne, la quale dee esser fatta per forma che appari- 
sca concisa e al tempo stesso nessuna circostanza le 
manchi che le possa giovare, nè abbia alcun neo 
che noccia anche per poco al candore di lei. 

Quando l’Oratore passa a confutare le ragioni 
dell’avversario, si guardi dallo sfigurarle o metterle 
in un falso lume. La frode verrà tosto scoperta , 
ed allora farà nascere sì nei giudici che negli ascol- 
tanti il sospetto, che l’Oratore o per mancanza di 
discernimento non sappia conoscere, o per mancan- 

10 * 
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ra a; lealtà non voglia confessine la forza degli ar- 
gomenti contrari- li se la probità in ogni profes- 
sione richiedesi , non è a «tirsi con parole quanto 
debba esser grandissima in un Avvocato. Plurimum 
ad omnia momenti est in hoc posilum ( dice Quin- 
tiliano ) Si vir bonus ereditar. Sic enim contingit, 
ut non studium advocati vidcalur afferre, sed pe- 
ne testis fidenti Quest’ ordine ( degli avvocati ) dice 
M. d’Auguesteau, antico quanto la Signoria, neces- 
sario quanto la giustizia nulla deve soffrire che 
profani un carattere tanto sacro! E il nostro Salvi- 
ni nell’orazione in morte dell' Averani, cosi dell’ora- 
tore favella : « Certamente la bontà dellu vita e dei 
costumi vi si chiede; che la medesima voce , come 
diceva Euripide, da diverso organo uscendo, fa diver- 
sa forza e diversa impressione. Laonde a dar polso , 
autorità e fede alle cose che si dicono, vuoisi con- 
cetto e fama di probità e buon capitale di merito, 
affinché il ragionamento non sulle labbra appena fio- 
rito svanisca, ma fitte avendo profon 'amente le sue 
radici nel cuore, granisca e fruttifichi. « Ed altro- 
>e. « Non possono essere ne grandi, nè eccellenti, 
nè veri, nè legittimi, nè compiuti e perfetti Oratori 
se non hanno in loro il fondamento della bontà , 
che questa innanzi a tutte le cose si ricerca, come 
necessaria e perfezionante qualità, giusta la celebre 
definizione data da un insigne antico maestro deì- 
l'Arle ». È appena per noi possibile il separare affat- 
to l’impressione del carattere di chi parla, dalle cose 
che ei dice. Questa impressione ci fa sempre, quan- 
tunque segretamente e impercettibilmente preponde- 
rare o dal Tana o dall’altra parte; sempre toglie o 
accresce qualche cosa all’autorità e all influenza del 
dicitore. Dee quindi siffdta riputazione di sincerità e 
di probità conservarsi accuratamente si nel mostra- 
re «elica tezza nella scelta delle cause, si nella ma- 
niera dei trattarle. E sebbene la natura della pro- 
fessione possa rendere per avventura assai diffid e 
il portar- questi delicatezza all’ultimo grado, non- 
dimeno vi sono delle attenzioni su questo punto, che 
siccome l’uomo dabbene per virtù, cosi I uomo pru- 
dute per suo decoro, «leve trovar necessarie. Upv e 
sempre soprattutto ricusare ogni lite manifestamente 
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odiosa od ingiusta, e quando egli sostiene una causa 
dubbiosa, dee far forza ma senza trasporto in quelli 
argomenti che a su » giudizio sembrano i più pro- 
babili, riservando il suo zelo e la sua indignazione 
per quei casi ove la giustizia o ingiustizia è più ma- 
nifesta. 

Vi ha pure una fredda questione che non lasceremo 
inosservata. Quintiliano sostiene che è cosa più agevole 
e di migliore effetto l'accusare, che il difendere; come è 
più facile il ferire, che il risanare la ferita . Altri 
all’opposto, benché convengano che l’aggressore ha in 
favor suo la prima impressione, giudicano che il di- 
fensore abbia maggiori vantaggi, e perchè l’ uditore 
non si affi ’a ai primi moti , e perchè i giudici in 
sulle prime specialmente si stanno molto guardin- 
ghi. Difatti nelle celebri dispute fra i due più fa- 
mosi Oratori di Atene; Eschine, posciachè mostrato avea 
quanto gli opporrebbe Demostene, sembrava avere il 
tutto sagacemente prevenuto e distrutto. Ma già De- 
mostene incomincia a parlare, ed ecco rovesciato 
per l'intero l'edificio deH’avversario. Eschine, a ca- 
gione d’esempio, annunzia che Demostene tenterà 
(eludendo l'accusa) di cangiare il punto «Iella que- 
stione. e di spargere negli spirili la commozione. 
• Ctesi fonte produrrà (Hio’egli) sulla scena quell’ irn- 

C ostore, quell’assassino, quel carnefice della repub- 
lica , sfrontato ciurmadore che piange con più fa- 
cilità che gli altri non ridono, e che non teme ad 
egn' istante la santità de' giuramenti violare ». Ma 
Demostene, non lagrime, non lamentazioni produce, 
anzi al contrario manifesta una nobile sicurezza par- 
lando di sè stesso, una franchezza ancor più nobile 
parlando degli Ateniesi, uno sdegno veemente e it 
più umiliante disprezzo parlando dell’ avversario, s 
suggellai suoi detti con una sposizione rapida e lu- 
minosa del modo onde ha condotta la pubblica e 
privata sua vita in ogni tempo. 

L’Eloquenza dei fatti, quella della ragione appog- 
giata sopra gli esempj e d aspersa de’ tratti più im- 
petuosi dell' invettiva , dell’ imprecazione e del vili- 
pendio , ecco ciò che Demostene riserba ad Eschi- 
ne , il quale tentando di schermirsi dai colpi che 
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finn prevedeva , vibrò all' ari.» inutilmente i suoi 
dardi. 

« Tali» prima Dare.i caput -alluni in praelia tollil , 

# Ostenditque humeros alto-, alternaque jactat 

« Brachia protende us , el verberat iclibus auras ». 

Con quest'esempio io ho voluto mostrare, clip se 
nel l’attaccar la pugna l’Oratore pretende di far fronte 
a lutti i punti della difesa, combatte in campo troppo 
aperto e indebolisce le proprie forze. Conviene (per 
così dire) assalire in colonna, e non presentare che 
de’ punti principali ed in piccol numero per con- 
durre il nemico alle strette, e poscia ivi serrarlo e 
circonvenirlo. 

Era celebre l’Avv. Francese Coehin per le rispo- 
ste. Il suo primo assalto era un’accorta ma sempii* 
cissima sposizione del fatto , sicché facile si parea 
ad ognuno il superarlo; ma quando il suo avversa- 
rio lo avea infiammato , narrasi , che confutandolo 
pareva Tiro di Omero, che gittato il povero saio, 
spiegava il coraggio di un Eroe . Il solo Normand 
poteva con lui misurar le sue forze. 

Ciò basti e per la soluzione della summentovata 
questione, ed in generale su quanto poteva dirsi del- 
l'Eloquenza forense. 

Anche nell’Eloquenza sacra s’incontrano orazioni di 
accusa e di difesa, e possono appartenere al gene- 
re giudiziario e prediche delle massime , e prediche 
sulla religione, o che ne difendono il dogma contro 
gli eretici, o i sistemi contro i cattolici dubitanti , o le 
verità contro gl’increduli; non che le prediche contro 
i peccati , le sacre riflessioni e lagnanze e final- 
mente le meditazioni. 

Resta soltanto a vedersi qualche esempio in so- 
stegno di quanto o si è consigliato o prescritto, (t) 

fi) Non parrà cosa strana se io dico che anche in poesia 
s incontrano belli esempi di accusa e di difesa, e ciò non solo 
presso i Drammatici ( il che puossi facilmente immaginare ). ina 
fino presso i Lirici, essendo, come si è asserito più volte. Poe- 
sia ed Oratoria Arti gemelle. Di fatti la presente Canzone di Pe- 
trarca ne offre chiarissima testimonianza. 
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Si accusa Leone Secretarlo di avere i secreti d’ una 
compagnia di virtuosi rivelato. 


• E certo se le cose di grande importanza son con- 

Amore accusato, forma nel discolparsi , 
il più splendido Elogio di Laura. 


QueW antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina. 

Che la parte divina, 

Tien di nostra natura , e Vi cima Sede ; 

Ivi, com'oro, che nel foco affina. 

Mi rappresento carco di dolore. 

Di paura e d'orrore ; 

Quasi uom, che teme morte , e ragion chiede: 
È 'ncornincio : Madonna, il manco piede. 
Giovinetto pos' io nel costui regno: 

OnéC altro, ch'ira e sdegno 
Fon ebbi mai ; e tanti e sì diversi 
Tormenti ivi soffersi , 

Che alfine vinta fu queir infinita 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. 

Così 7 mio tempo infin qui trapassato 

E in fiamma e Vi pene ; e quante utili oneste 
Vie sprezzai, quante feste , 

Per servir questo lusinghier crudele! 

E qual ingegno ha sì parole preste. 

Che stringer possa 7 mio infelice Stato , 

E le mie d' esto ingrato 

Tante , e sì gravi , e sì giuste querele t 

O poco mel, molto aloè con felci 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 

Con sua falsa dolcezza. 

La qual m' attrasse air amorosa schiera ! 
Che, s' f non m' inganno, era 
Disposto a sollevarmi alto da terra: 

E mi tolse di pace e pose in guerra. 
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fidate ad un Secretorio come a persona secreta, subito 
che egli le divolga, manca all' umanità, manca alla 


Questi m'ha fatto men amare Dio , 

Ch' i' non dovrà ; e men curar me stesto : 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni penserò. 

Di ciò m' è stato consiglier sol essa, 

Sempr' aguzzando il giovenil desio 
All'empia cote; ond' io 
Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 
Misero ! a che quel chiaro ingegno altero , 

E l' altre doti a me date dal Cièlo f 
Che vo cangiando V pelo , 

Nè cangiar posso l'ostinata voglia ; 

Così in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crude/, eh' f accuso , 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. 

Cercar mi ha fatto deserti paesi; 

Fiere , e ladri rapaci; ispidi dumi; 

Dure genti e costumi , 

Ed ogni errar, di' e' pellegrini intrica ; 
Monti, valli , paludi , e mari, e fiumi ; 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 

E 'l verno in strani mesi , 

Con pericol presente e con fatica : 

Nè costui, nè quel/' altra mia nemica, 

Ch' i' f uggia, mi hisciavan sol un punto: 

Onde s' i non son giunto 

Ami tempo da morte acerba e dura. 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute; non questo tiranno 

Che del mio duol si pasce, e del mio danno. 

Poi che suo fui , non ebbi ora tranquilla. 

Ni spero aver : e le mie notti il sonno 

Sbandirò , e più non ponno 

Per erte o per incanti a se ritrarlo. 

Per inganni, e per forza è fatto donno 
Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla , 
Vv' io sia in. qualche villa, 

Ch' i' non l' udissi: ei sa, che V vero parlo: 
Che legno vecchio mai non rose tarlo. 

Come questi V mio core, in che s'annida, 

E di morte lo sfida: 

Quinci nascon le lagrime e i martiri. 

Le parole e i sospiri. 

Di eh' io mi vo stancando e forse altrui: 
Giudica tu, che me conosci, e Lui. 

Il mio avversario con agre rampogne 
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fede, manca alla gratitadine, all’ obbligo suo , e di- 
venta inumano., infedele, ingrato, stolto, iniquo, em- 


Comincia: o donna , intendi l'altra parte ; 

Che V vero onde si parte 

Quest' ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età Ju dato all' art* 
Da vender parolette , anzi menzogne: 

Aè par , che si vergogne , 

Tolto da quella noia al mio diletto. 
Lamentarsi di me ; che puro e netto 
Contro V desio , che spesso il suo mal voi e. 
Lui tenni , ond' or si dote. 

In dolce vita, eh' ei miseria chiama ; 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che V suo intelletto alzai , 

Ove alzato per sè non fora mai. 

Ei sa, che 7 grande A t ride , e I alto Achille, 
Ed Annibai al terrea vostro amaro, 

E di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtude, e di fortuna, 

Coni' a ciascun le sue stelle ordinaro. 
Lasciai cader in vi l amor d'ancille: 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi una, 

Qual non si vedrà mai sotto la luna. 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma; 

E sì dolce idioma 

Le diedi, ed un cantar tanto soave. 

Che pcnsier basso, o grave 

Aon potè mai durar dinanzi a Lei. 

Questi far con costui gl' inganni miei. 
Questo fu il fel, questi gli sdegni e l'ire, 

Più dolci assai, che di nuli altra il tutto. 

Di buon seme, mal frutto 

Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 

Sì l'avea sotto l'ali mie condurlo, 

Ch' a donne, e cavalier piacea V suo dire ; 
E sì alto salire 

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de' suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco: 

Ch or saria forse un roco 
Mormorador di corti, un uom del vulgo : 

I' 1' esalto e divulgo 

Per quel, eh.' egli mparò nella mia scola , 

E da colei, che fu nel mondo sola. 

E per dir all' estremo il gran servigio ; 

Da miti' atti inonesti l ho ritratto; 
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{ >io, pieno d'ogni vizio e d’ogni macchia, che guasta 
a bellezza dell’animo altrui. Nè solo non è degno di 
essere chiamato secretano ( il che cosi è chiaro come 
che le tenebre non si devono chiamar luce, nè il 
ghiaccio fuoco) ma ancor dico che non è degno di 
essere stimato pii\ uomo. Che mancandogli {'umanità, 
la fede, l’amore, la gratitudine, perde insieme cioc- 
ch’ egli dalla natura ebbe dell'uomo, e scende in una 
natura più bassa, stolida, senza ragione e bestiale , 
non partecipante di quei lumi della Divinità , che ci 
ha dati Dio. Onde pensate voi (vi prego) come si con- 
venga star più nel numero de'virtuosi, non si conve- 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile; 

Giovene schivo , e vergognoso in atto , 

Ed in pensieri poi che fati' era uom ligio 

Di Lei , ch’alto vestigio 

L' impresse al core , e fecel suo simile. 

Quanto ha del pellegrino e del gentile , 

Da Lui tene , e da me , di cui , si biasnta. 

Mai notturno fantasma 

D'errar non fu sì pien , com' ei ver noi; 

Ch è in grazia , da poi 

Che ne conobbe , a Dio , ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta e pente. 

Amor ( e questo è quel , che tutto avanza ) 

Da volar sopra V Ciel gli uvea dot' ali 
Per le cose mortali , 

Che son scala al Fattor, chi ben P estima : 

Che mirando ei ben fso 1 quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza, 

D' una in altra sembianza 

Potea levarsi al P alt a cagion prima ; 

Ed ei l' ha detto alcuna volta in rima. 

Or mi ha posto in obblio con quella donna , 

Ch i' ti die' per colonna 

Della sua frale vita. A questo , un strido 

Lagrimoso alzo , e grido: 

Ben me la die ma tosto la ritolse. 

Risponde: io no , ma chi per sé la volse. 

Alfa ambo conversi al giusto seggio; 

Io con tremanti , ei con voci alte e crude , 

Ciascun per sè conchiude : 

Nobile donna , tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: 

Piacemi aver vostre questioni ridite; 

Ma più tempo bisogna a tatua lite. 
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ne mìo nè le qualità, nè il nome della virtù a natura 
più bassa che l’umana. Che se Leone avesse ben con-* 
siderato di quanto grande importanza è di volgere i 
santissimi secreti di questo collegio, credo certo clic 
scosso tutto da un interno orrore, ingombrato di mille 
strane paure , assalito da varj stimoli di coscienza , 
avrebbe prima sentito parte della pena, cbe egli u- 
vesse commossa la colpa. E qual error per Dio po- 
teva commetter costui, che non fusse di lunga mino- 
re, più iscusabile, e manco nocivo che questo? Or non 
sa cbe nel secretario è posto il peso di tutte le oc- 
correnze, che conservano, ingrandiscono, sminuiscono 
e distruggono i principati ? e come egli con la fede 
e diligenza sua può aggiugnere ed onore e grandezza 
al suo principe, siccome dall’ altra parte, con I’ infe- 
deltà e con la negligenza gli apporta vergogna e mi- 
na? Onde tanto delle sue male opere è degno che egli 
senta e pene e vituperi, quanto per lo bene operare 
ed onori e premj se gli convengono. Fu Cinea eccel- 
lentissimo e fedelissimo secretario appresso di Pirro 
Re degli Epiroti, per questo fu da lui con ogni sorta 
d’onori c di gradi tirato in allo. Fa Seiano fro.lolento 
e infedel secretario all’Irnperator Tiberio, per que- 
sta cagione con gravissimi tormenti e vituperosi ob- 
brobri con tutti i suoi castigato. Nè senza cagione 
in quelli santissimi misteri degli Egizi era il lor 
secretario fra le lor più sacrate lettere descritto in 
forma di un cane, perchè siccome la natura del cane 
è di esser fedele al suo padrone, ed a tutti gli altri 
esser aspro ed intrattabile, abbaiare, mordere, non 
lassarsi appressare alcuno; così il secretario deve es- 
sere a suo signore fedelissimo, agli altri aspro, non 
lasciarsi maneggiare , non troppa familiarità , noia 
troppa domestichezza, perchè altrimenti è cosa ma- 
lagevole infra queste tante morbidezze , mantenere 
schietta e salda la fede data, come ora ha fatto il 
nostro Leone, il quale per voler troppo compiacere 
ad altri ha mancato a sè stesso; anzi alla virtù, alle 
leggi, alla religione? Perchè primieramente, quando 
bene egli non fosse stato posto in questo officio ed 
a questa guardia, sapeva chiaramente che il divol- 
par queste cose, era un avvilire e profanar la virtù 
ed un porla apertamente in pericolo che dagli in- 
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■v iti ios» o da milioni fusse schernita, disonorata ed 
oppress i, dandogliene larga occasione con lo scoprire 
degli ordini suoi? Non vi ricordale voi, come Vale- 
rio Sorano fu severissimamente c istigato dal popolo 
romano, solo perché egli ebbe ardire ili rivelare il 
suo nome secreto di Roma, il quale era stato lun- 
go tempo in santissimi misteri consecrato ? Quanto 
più è degno di pena costui, il quale non un nome 
solo, ma quasi tutta In vostra secreta Aretologia ha 
scoperto altrui? JS maggiormente si dee questo punto 
apprezzar per grande, essendo fatto ne' principii di 
questa vostra virtù rinascente, ne’quali, come ne’prin- 
cipati nuovi e nelle repubbliche tauciullette , ogni 
piccolo errore fa grandissimo danno e può esser 
cagione d’una ruina che non si possa mai più ri- 
parare. Non bisogna, no, nel nascimento di un nu ivo 
imperio sopportare i peccati, anzi severamente casti- 
garli. Altrimenti moltiplicando gli errori , possono 
agevolmente, come, corpo debile, farlo cadere a terra. 
Ha mancato alle leggi ancora. A quali leggi? A quel- 
le, dico, le quali egli con noi altri insieme ha or- 
dinate, alle quali egli ha consentilo , le quali esso 
di sua man propria ha scritto, e negli pubblici li- 
bri conservate, le quali, dico, si sono state, come 
a persona fidatissima date in guardia. O pericolosa 
elezione , o malfidato guardiano , o infortunato giu- 
dicio di voi virtuosi , che per somma bontà e per 
qualche fiore di speranza che aveste di costui, gli 
desti le più care, le più importanti nostre cose in 
guardia! E sopra tutto le leggi le quali sono state 
da lui in si breve tempo macchiate, distrutte, cor- 
rotte, violate. Ma forse dirà che questa legge non 
vi sia ? Recita su le parole della legge . — ■ Consi- 
derate con quanto bello e ragionevol provvedimento 
fu fatta questa legge , che non vuole che non sia 
lecito il pubblicar fuor della compagnia cosa alcu- 
na, perchè non s’avvilisca l’onore e la reputazione 
deÈa virtù; e costui senza freno di vergogna, senza 
timor de’magistrati, senza riverenza delle leggi, ha 
solo tra tutti tentato di spargere ed avvilir questa 
santissima virtù. Era tra le leggi private degli Spar- 
tani, che de’ragionamenti fatti ne’conviti, o in altre 
ior private congregazioni, nessuno se ne pubblicasse 
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di fuore. Questa logge fa da loro lungo tempo in- 
violabilmente osservata, ed in questa virtuosa com- 
pagnia con sì belli ordini composta, con sì lodevoli 
regole ordinata , non si è potuto (colpa di costui 
solo) per brevissimo tempo farla mantenere. Ma voi 
(spero) con l J acerbità delle pene, raeconcerete la 
legge guasta , purgherete la macchia che l’ è stata 
fatta, e quasi dandole col fiato vostro un nuovo spi- 
rito e nuove forze, la farete più che mai tornar viva 
e gagliarda. Che? n< n solo ha Leone disprezzate le 
leggi scritte, la qual cosa è gravissima, ma insieme Ita 
violate le leggi vive. I vostri ricordi cioè, e li vostri am- 
maestramenti. Or quale è stato di voi che in principio 
e poi di giorno non gli abbia più volte detto, che 
egli sia diligente guardiano delle cose composte? 
Ch’egli non le divulghi , che non ne faccia copia 
altrui? Debbono certo i comandamenti vostri e pub- 
blici e privati, come una legge scritta, religiosamente 
osservarsi, scendendo da alti concetti e virtuosi pen- 
sieri di quella santissima filosofia che è in voi , e 
tanto più quanto essi sono conformi alle leggi scritte, 
non essendo altro le leggi, che una repubblica mu a, 
siccome ancora la repubblica non è altro che una 
legge parlante. Voi dunque negli ammaestramenti vo- 
stri gli davate legge, la quale egli doveva e int-n- 
dere e mantenere. Ma egli insieme ha disprezzato e 
voi e le leggi , anteponendo il suo disordinato ap- 
petito ad ogni legge e ad ogni ammaestramento. Ma 
che maraviglia è ch'egli abbia sì poco conto tenuto 
delle leggi umane, quando esso non si è curato delle 
divine? Come divine? della religione cioè e del giu- 
ramento, che avendo esso religiosamente giurato dì 
guardare, mantenere, conservare e obbedire a quelle 
leggi, egli tutto il contrario facendo, l'ha corrotte, 
l’ha schernite, l’ha disprezzate, e con ogni segno di 
vilipendio ha lor fatto oltraggio; e quello che così 
santamente aveva promesso agli Dii, ha tutto a com- 
piacenza di pochi uomini gittato a terra. Che farete 
dunque voi,o spiriti virtuosi? qu ii pena? qual supplizio^ 
crederete degno alla scelleratezza di costui? non è qui 
luogo di clemenza, non di pietà, non di misericor- 
dia. Perchè e elementi e pietosi e pieni di miseri- 
cordia sarete, se voi severamente lo castigherete; e 
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dall’altra parte aspri, empi e crudeli sarete, se voi 
gli perdonerete , perché non la pena di un solo è 
crudeltà, ma la calamità di molti. L’ error suo pu- 
nito avvertirà , ed emenderà infiniti altri , li quali 
sbigottiti dalla peni di costui, staranno obbedienti 
alle leggi , ai magistrati , al principe , e tulle l’o- 
pere loro saranno e virtuose ed oneste. Claudio To- 
lomei. Orazioni. 

Su ciò che i in Oratore verisimilmente avrebbe potuto 
dire in difesa di M. Orazio al popolo romano. 


Orazio non le tolse la vita come a sorella , ma 
come a persona importuna ed invidiosa, nemica del 
nome romano, la quale sprezzando la morte di due 
proprj fratelli, e poco curando la lieta sorte di que- 
sto , che per pietà e provvidenza degli Dei solo è 
rimasto vivo, ed il manifesto pericolo in cui si tro- 
vava la patria, dal quale egli valorosamente adope- 
rando 1’ ha liberata, coll’ amaritudine de' rammarichi, 
la dolcezza della vittoria corrompeva , e colle sue 
infauste lagrime la pubblica allegrezza sturbava. Laon- 
de ragionevolmente possiamo dire, ch'egli non uccise 
Orazio, ma spense que’lamenti ed estinse que'pianti, 
i quali oscuravano in parte la chiara luce della sua 
gloria, e contaminavano il pubblico trionfo, il quale 
qualunque impedisce o disturba, offende la bontà di 
Dio, ch'è di lui autore. E chi non ha caro il bene 
e sprezza l’onore, i comodi, la libertà e la vita de- 
gli altri, merita giustamente di essere privato della sua. 
Che se la disordinata affezione del marito la strin- 
geva più forte che non faceva il legame del san- 
gue proprio, la gloria del fratello, il contento del 
padre e la consolazione della patria, ella doveva al- 
meno starsi rinchiusa nella più secreta parte della 
casa, e qui coll' altre donne sfogare a sua voglia 
l’acerbità delle sue vane lagrime, e non a guisa di 
forsennata uscire in pubblico, a far palese altrui il 
■poco amore, la poca modestia e la sciocchezza sua, 
con cui dava sospetto agli uomini di giudizio, di non 
curarsi, che la patria si sottoponesse all’indegna ser- 
vitù degli Albani, purché il marito portasse il vanto 
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della vittoria . Siccliè non dee questo delitto ( se 
delitto peto merita di essere chiamato queilo , che 
non per odio, male» oglienza o nimistà alcuna, ma 
per zelo ed onor «Iella patria è commesso ) essere 
imputato da Orazio, il quale non da altro a far ciò 
fu sospinto, che da! desiderio , che una tanta vit- 
toria , la quale riempie il mondo di stupore e di 
maraviglia, e della quale non che gli uomini di que- 
sto Regno, ma le colonne, i tetti, le mura infinita- 
mente si hanno da rallegrare, non paresse di esser poco 
stimata da colei, che più d'ogni altra per molti gravi 
rispetti, molto la doveva prezzare. Intanto, che chi 
ben considera quanta fosse la perversità dell’ animo 
di Orazio, la grandezza dell’offesa fatta al fratello, al 
padre, a tutta la casa Grazia, alla patria, al ben pub- 
blico, al Re, al popolo Romano, vede chiaramente 
che non pure un uomo dabbene, ma una persona li- 
bera non la potea nè dovea tollerare, e che ella è 
stata punita assai più leggermente, che la bruttez- 
za e gravità del fallo non meritava. Ma dicono alcuni, 
posto ancora che Orazia fosse degna di morte, non 
stava però al fratello di ucciderla d'autorità propria, 
ina ei doveva porla nelle mani della giustizia, la qua- 
le secondo il delitto l'avrebbe punita. Questa ragio- 
ne, Romani, è stata prima che ora da’savii uomini 
confutata. I quali all’ ira giusta, con prudente giudi- 
zio, hanno avuto rispetto, parendo loro non solo ra- 
gionevole, ma tollerabile ancora, che altri si muo- 
va secondo gli affetti umani. Perchè, quantunque Ora- 
zio abbia fatto per la patria opere quasi divine, ave- 
va nondimeno in sè questo impresso dalla natura , 
di potersi adirar giustamente. E come colui che era 
autore della libertà, della gloria e «Iella salute «li tut- 
ti noi, doveva anco esser pronto vendicatore dell’ in- 
giuria «l'ognuno, fatta in manifesto dispregio della 
esalta*, cue ed utile universale, e non aspettare i ter- 
mini d giudizii in una cosa che di gran lunga pas- 
sava i termini dell’onesto, se cessato quel primo im- 
peto, egli l'avesse dipoi uccisa, potrei forse concede- 
re, che severamente dovesse esser punito ; ma essendo 
ciò accaduto in quel punto che l'ardor del vincito- 
re, l'animo, l'amore ed onor della patria lo incita- 
vano a sì giusta vendetta, che possiamo noi ragione- 
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vo mente dir altro, se non ch'egli s! sia portato da 
nomo, ed operato dirittamente? Perciocché, se secon- 
do le leggi è lecito al padre ed al marito, all’ano di 
uccidere 'a figliuola , ed all’altro la moglie insieme 
coll’adultero, talché nell’onesto furore (il quale non 
aspetta consiglio) del ricevuto oltraggio colle lor pro- 
prie mani si possono vendicare , quel che ad uomo 
privato nel privato dolore è conceduto, a costui che 
e stato difensore e conservatore della pubblica liber- 
tà non sarà conceduto ? Anzi credo io indubitata- 
mente, Romani , che di volontà ed ordine degli Dii 
immortali, i quali il nostro bene han sempre avu- 
to a cuorp, sia questo caso avvenuto, acciocché dopo 
l’avere ad Orazio fat!o dono di una tanta vittoria; 
dissero ancora a voi onoratissima occasione di far 
conoscere al mondo che la grandezza di così raro ed 
il'ustre benefizio con grati e cortesi animi abbiate 
riconosciuto. Ma acciocché più., chiaramente veggiate, 
umanissimi Cittadini, quanto in questo non pensato 
accidente Orazio meriti il favore ed aiuto vostro, con- 
siderisi la sua onestissima ed innocente vita, e tro- 
verassi, ch’egli l’ha sempre spesa virtuosamente. Con- 
ciossinchè ne’primi anni della sua fanciullezza egli at- 
tese ad apprendere ogni maniera di buone lettere, e 
per essere di acutissimo ingegno dot do in breve tem- 
po fece in esse tanto profitto, ch’ei s'acquistò fra gli 
altri grandissima lode. Dipoi cresciuto in età, senten- 
dosi gagliardo e ben disposto della persona, si diede 
h cavalcare, giocar d’arme, lottare, saltare, correre, 
nuotare, tirare il palo, uccider fiere, e far cotali al- 
tri esercizii da Cavaliere. Vedrete appresso, lui es- 
sere stato sempre molto gentile ed amabile di na- 
tura, di candì ii e soavi costumi adorno, di maniera 
che tutti quelli che praticano con esso lui, merita- 
mente gli portano grande affezione. Non si udì mai, 
ch’egli nè con parole attristasse, nè con fatti offen- 
desse persona: ma si è mostrato sempre amorevole, 
discreto, liberale e benigno verso di ognuno. In tan- 
to che quantunque la sua eccellente virtù da nino al- 
tro merito non fosse accompagnata , avendosi nondi- 
meno riguardo alla somma integrità sua, egli senza 
fallo è degno di esser da voi (che umanissimi e cor- 
tesissimi sempre foste) liberato subitamente. E quan- 
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do pure non si avesse mai altra testimonianza delie 
rare ed ottime qualità sue, la necessità della guerra 
Albana ci ha manifestamente fatto conoscere, qu oto 
sia grande, inusitata ed invitta la generosità dell’e- 
roico suo valore, e come pgli sia maravigliosamente 
della carità della patria infiammato. Perciocché chi fu 
al combattere più bramoso, più ardito, più presto, 
più espedito o più costante di lui? Io non intendo 
per questo di scemare in conto alcuno l’onore, la glo- 
ria degli altri fratelli; anzi lodo i ve comraen 'o som- 
mamente ciascuno di loro, quali virilmente espose- 
ro sé stessi per la reputazione, grandezza e libertà ('el- 
la patria, alla cui cara e felice memoria sarà eterna- 
mente questo Regno tenuto. Onde non credo, che al- 
cun di voi sia cosi cieco dell’ intelletto, che non veg- 
gio, che se per bontà degli Dii i quali han sempre 
avuta special cura di questo Imperio, gli Orazii in que- 
sto tempo non fossero nati al mondo, indarno indar- 
no , dico , avremmo noi forse potuto desiderare chi 
colla vita sua i nostri colli dal durissimo giogo della 
servitù avesse liberato. Talché questa illustre e glo- 
riosa città, la quale col tempo spero che debba esse- 
re di tutto il mondo Capo e Reina, in pochissime ore 
(partasi da noi un così tristo augurio) sarebbe dive- 
nuta schiava degli Albani: e noi saremmo stati sfor- 
zati a lasciare gli amali campi, abbandonare le pro- 
prie case, i fiori, i templi, gli Dei penati, e finalmen- 
te lasciar tutte le magnificenze e grandezze di Roma, 
ed andare ad abitare in Alba. La quale, posto ancor- 
ché fosse, che non sarà mai, più bella, più ampia e più 
onorata di Roma , avrebbeci nondimeno sempre rap- 

E resentato nell'animo la sciagura nostra, e con in- 
nito cordoglio rinnovataci continuamente avanti gli 
occhi l’ abbondevole ed odiosa memoria della ri- 
cevuta calamità. E qual maggior dolore, o più espres- 
sa infelicità si può immaginare, non che trovare di 
questa ? Il qual vicino e manifesto pericolo, come tut- 
ti sappiamo, è stato tanto grande, tanto spaventevole 
e pieno di si gravissimi mali, che solo a pensarvi 
d cuor si agghiaccia e l’animo si smarrisce. Però co- 
lui, che colla maravigliosa sua virtù da tanti affan- 
ni e miserie, dieci soprastavano, ne ha liberati, non 
All’estremo supplicio condannare , ma con divini ed 
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immortali onori in fino al Ciclo esaltire dobbiamo. Al- 
berto Lollio. Orazioni. 

Eloquenza dei. Pulpito, e di genere 

DIMOSTRATIVO 

Se muto fu il Sacerdozio del gentilesimo e solo 
d’ inverecondi riti coinpiaequesi , bene altra vocazio- 
ne ispirava una Religione, che le sensuali cose ah- 
hominnndo , sulle vie della speranza e del timore a 
puri ed eterni godimenti ne invita, siccome meritato 
premio di lunghi patimenti e fatiche nel mortale pel- 
legrinaggio sofferti. 

Era mestieri il romper guerra alle prave inclina- 
zioni , il dissuadere dai caduchi diletti, l'insinuare 
l'avvilimento dell’amor proprio, l’abnegazione del pro- 
prio volere, insomma il distaccare dalla terra il figlio 
della terra; nè ciò si poteva ottenere senza l'efficacia 
di una voce superna per la bocca degli uomini agli 
uomini manifestata. 

Già più non era la Greca eloquenza; e quella del 
Lazio contaminavasi di barbare sordidezze, quando una 
novella letteratura, che fu l'Ecclesiastica, ed un no- 
vello modo di dire, che fu la sacra Orazione, riacce- 
sero quella face, che da spesse tenebre circondata, era 
prossima alla sua estensione. Ed oh! qual nobilis- 
sima scuola fu quella de’ Basii j e de’ Grisostomi ! Ed 
ob ! quale altissimo ministero è quello degli Aposto- 
li del Vangelo! 

Colui che parla è inviato dal Cielo, e per la san- 
tità del carattere sembra che porti in fronte il nome 
di quel Dio medesimo, del quale è messaggero e mi- 
nistro: la causa cui perora, della virtù, (Iella verità 
stessa è la causa: i suoi titoli sono le leggi della na- 
tura e della grazia, l’una scritta nel cuore degli uo- 
mini, l’altra nei libri santi; gli affari che egli tratta, 
sono quelli del cielo e del a terra, del tempo e del- 
l'eternità; i clienti che egli difende, sono l’iiinanità 
di cui vendica le ingiurie, la debolezza cui egli rinfran- 
ca, la sventura cui soccorre e consola, l’innocenza cui 
rende secura ; in lui la tenera età abbandonata, la lan- 
guente vecchiezza , la timida indigenza , la gran fa- 
miglia di Gesù Cristo insomma trova, il padre beneti- 
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co, l’amico cortese e il generoso benefattore . Ecco 
cos’è il ministro dell’Evangelo , ecco il suo ufficio! 
e se egli con carità e sapienza cristiana vi adempie, 
non vi ha istituzione qualunque, che possa con questa 
sostenere il confronto. 

Ma non scordisi mai il sacro Oratore, affinchè de- 
bitamente vi satisfaccia, che ha per giudici Iddio e gli 
uomini; Iddio per non tradir la sua causa con frivoli 
riguardi e vili condiscendenze ; gli uomini per adat- 
tarsi alla bassezza del loro intelletto; quando debbe 
istruirli, al carattere del loro spirito quando deb- 
be persuaderli, finalmente alla natura dell’anima loro 
quando debbe commoverli. Di che ne avviene che la 
sua Eloquenza sarà divina per la sublimità dei mo- 
tivi, e per i mezzi che adopera, umana. 

Dalla parte umana pertanto ella è un arte, ed è 
difficile al pari dell’Eloquenza, del la Tribuna e del Foro; 
imperciocché, sebbene il banditore Evangelico debba 
parlare a numeroso uditorio, vario di età, di stato, 
di condizione, e per questo possa giovarsi di ogni sor- 
ta di commozione; sebbene possa presentarsi al pub- 
blico con ogni possibile accurata premeditazione, e 
non debba temere di essere per alcuno interrotto, men- 
tre favella; nientedimeno non solo ne’suoi giudici in- 
contra sovente uomini prevenuti da opinioni, da sen- 
timenti, da passioni del tutto opposte alle sue mas- 
sime; ma in questi stessi giudici, delle parti ( per dir 
così) interessate, che deve indurre a pronunziar con- 
tro le affezioni più intime e le inclinazioni più deliziose 
del loro cuore. 

Nella Tribuna e nel Foro si possono largamente op- 
porre vizj a vizj, passioni a passioni, interessi a interessi, 
a fare agire in proprio favore la vanità , l’orgoglio, 
l’ambzione e l’invidia; ma nel Pulpito lutti i mezzi 
debbono essere innocenti, virtuosi tutti i motivi. Un 
ristretto numero di verità, spaventevoli pe’malvagi, 
consolanti pe’buoni, un Dio giusto n cui tutto è pre- 
sente e che ricompensa e punisce, il passaggio di un 
anima immortale dalla vita aireternità, l’istante di 
quel passaggio altrettanto inaspettate quanto ine- 
vitabile, la solitudine di queirunima dopo la morte 
dinanzi al suo giudice, e il bene e il male che avrà 
lutto librali in esattissima lance, la rivelazione soleu- 
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ne della coscienza di tutti gli uomini nel giudicio 
finale, un abisso Hi pene al colpevole apparecchiato, 
e un eterno godimento riservato pp’giusti j ed il lor pic- 
ciol numero, un mondo che inganna e passa, il tem- 
po che precipita in seno alTinterminabil abisso, la 
vita e tutti i suoi beni trasportati come atomi fra quel 
turbine distruttore, le generazioni umane che le une 
all’altre rapidissimamente succedonsi, e Dio solo che 
resta; sono queste le scene grandiose, patetiche, ter- 
ribili e imponenti della sacra Eloquenza! 

Ma quantunque (come osserva la Bruyere) i suh- 
bietti della sacra Eloquenza in sè contengano forza e 
nobiltà singolari e grandissime, nondimeno son essi 
soverchiamente volgari e familiari , e l'orecchio del 
pubblico vi è tanto accostumato, che richiedesi nel 
dicitore un ingegno assai elevato e perspicace per 
procacciarsi l’attenzione di chi l’ascolta ; e nulla è più 
difficile che il dar la grazia della novità ed una cosa 
comune. Non vi ha componimento che maggiormente 
esperimenti il nostro valore, quanto quello il cui meri- 
to consiste solo nella esecuzione: come allorquando non 
si debbo informar altri di cose nuove, non convincerli 
«li ciò die non credono ; ma si debbono esporre le 
verità che già sanno, e di cui sono di già convinti, ed 
esporle con tai colori, che efficacemente feriscano la 
loro immaginazione ed il loro cuore. 

Per ben riescire in questo sacro ministero, essen- 
ziale requisito si è, che in primo luogo 1 Oratore sia 
cosi puro e santissimo nei costumi clie vaglia il suo 
austero esempio più dell’istesse paro'e, e quindi ab- 
bia una giusta idea del vero fine del predicare, ne 
mai lo porga in non cale. Questo fine si e di per- 
suadere gli uomini ad essere buoni e perfetti cristiani. 

Ogni sermone pertanto e un discorso persuasivo, 
nè vi ha perfetta persuasione se non è fondata sul 
convincimento, laonde prima di assalire il cuore con- 
viene espugnare l’ intelletto. Al tempo stesso è da aver- 
si presente che tutte le istruzioni di un sacro Oratore 
vogliono esser pratiche, non astratte, o nutrite di sot- 
tigliezze scolastiche, di che una volta facevasi tanta 
pompa. 

Il Dogma è per l’eloquenza del Pergamo quel che 
sono le leggi per l’eloquenza del Foro/ stabilirlo con- 
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viene, rare volle discuterlo. Gl’ incre’nli in una udien- 
za cristiana saranno sempre in numero assai ristret- 
to, e però sarà meglio il supporre, coin'’ è verisimile, 
di ragionare a persone digià convinte delle premesse, 
ed attaccarsi alle conseguenze che legano il Dogma 
con la Morale. La sola ragione che si può avere per 
insistere sopra il Dogma, e di prevenire i credenti 
contra la seduzione di colloquj e di scritti empj ed 
irreligiosi, ma questa medesima precauzione ht i suoi 
pericoli: imperciocché per combattere l’ incredulità, 
non giovando le invettive, nè le vuote declamazioni, è 
necessario il saperne fare un bersaglio sicuro ai dar- 
di tutti della nostra confutazione. Quindi se di tutti i 
suoi sofismi e speziosi pretesti presentasi armata, si 
corre pericolo che le anime deboli si turbino e si scan- 
dalizzino: se al contrario presentasi nuda nella sua 
difesa, o se lasciasi senza risposta la benché minima 
ragione, allora gli spiriti forti del secolo mrnan trion- 
fo, e gridano che si è schifata la pugna. 

Non sia mai vero che io non consenta che faccian- 
si delle prediche sul Dogma, soltanto sostengo non 
essere queste imprese di lieve momento, nè da qua- 
lunque dicitore; ma solo da colui che gran maestro 
in iscrittura, e molto venerabil uomo, possa disfida- 
re il nemico con la sicurezza di un pieno trionfo. Dun- 
que che si debbo fare per opporsi ai progressi del- 
l’incredulità? Che farsi? De’ buoni libri, e là molto 
meglio che in un discorso rapido e fuggitivo, tagliar 
con agio successivamente le cento teste dell’ Lira, che 
la scure della parola tenterebbe inutilmente di taglia- 
re ad un colpo. 

II campo veramente fertile e vasto dell’ eloquen- 
za del pulpito è la Morale. Non si voglion fir dei 
cristiani ma de’ buoni cristiani, vuoisi parlare come 
l’Evangelio, vuoisi ispirare agli uomini la bontà, la 
benevolenza, l’umiltà, la docilità, l’obbedienza, la pa- 
ce; vuoisi stringere sempre più quella catena di ca- 
rità il di cui primo anello è fìsso al trono di Dio; 
vuoisi infine mostrar loro, che chi non segue Gesù 
Cristo, marcia per le vie delle tenebre e della per- 
dizione. E qui cadono in acconcio alcune ottime rifles- 
sioni chi mi son lette in un buon libretto, sul modo 
di predicare spezialmente ad un’ udienza calta, e non 
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tanto facile ad arrendersi ni prestigi dell’Eloquenza, 
quando questa di forti ragioni non è nudrita. 

Una Religione dal cielo in terra discesa per ricon- 
durre alla luce di vera vita le genti che nell’ombre gia- 
cevano della morte, e che guerra implacabile intima a.I 
ogni appetito disordinato, doveva a cagione ’el l’uma- 
na fralezza in ogni tempo incontrare contraddittori e 
nemici. I quali, comecliè intendano tutti ad un fine ; 
per la varietà «IqÌ mezzi che traggono in campo, fan- 
no sì, che o.-:ni età si distingua dall’ altre per un ca- 
rattere peculiare e proprio. Chiunque non sia loda- 
tore piuttosto cieco che appassionato dei secoli trapas- 
sati , dovrà confessare ingenuamente, che le scienze 
della ragione fecero ai giorni nostri meravigliosi pro- 
gressi. La Geografia, la Storia Naturale, la Chimica, 
la Fisica, la Metafisica ed altre simili scienze di tanto 
avanzano ora quelle «lei nostri antichi , di quanto il 
pregio dell’oro va innanzi a quello di qual che siasi 
grossolano metallo. Siffatta copia di cognizioni in tut- 
te scienze della Ragione, parca certamente che ne do- 
vesse vie meglio, alla Religione affezionare, se ogni 
nuova verità che a noi si manifesta è un nuovo ar- 
gomento per sublimare il nostro spirito a quel Dio 
che è fonte e principio di ogni verità, e per unirci a 
quella Religione che sola a lui può condurne. Ma per 
mn abuso di Ragione oscurai i al fumo delle passioni , 
dalla luce vennero le tenebre, dal vero il falso, dal be- 
ne il alme. Vinto l’umano intelletto dal piacere che 
gusta nel travamento e nella intuizione della verità, 
niegò di prestare assenso a tutto che non portasse la 
impronta di una immediata evidenza o la convinzio- 
ne del raziocinio. Questo spirito predominante di evi- 
denza e di dimostrazioni, da cui certamente ripeter 
si debbono i luminosi progressi di ogni Filosofia, come 
fu dall’orgoglio nelle dottrine della Religione recato, 
divenne sorgente di gravissimi errori. Conciossiachè 
sebbene la Religione porti in su la fronte scolpiti 
quei caratteri luminosi che fede le acquistano di ce- 
leste principio, e il nostro ossequio rendono ragio- 
nevole: pure dovendo ella egualmente a tutto il ge- 
nere umano essere accomodata, e divenire per lui fon- 
te di merito, fa epa «li mestieri che sopra l’autorità 
massimamente riposasse, e cose proponesse a crede- 
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re, a sperarceli amore che all'’ umano intelletto sono 
per la più parte inaccessibili. Ma questa idea sem- 
plice insieme e gran liosa la quale ne attesta l’ infinita 
sapienza del suo autore, e la sua imparzialità verso gli 
umani, non piacque alla Ragione di se stessa invaghi- 
ta, che reputando i misteri allo intelletto contrari, 
alzò un muro di separazione tra l'edilìzio filosofico « 
religioso, onde nacque la indifferenza nelle cose del- 
la Religione, e di quella indifferenza funestissime con- 
seguenze. Questo e il vero spirito del nostro secolo 
per ciò che la Religione riguarda. Or con quali armi 
dai Pergami si muove a tanto male la guerra ? 

La maggior parte de' sacri Oratori considerando 
esser troppo fallaci le ragioni dei sensi, e nelle ve- 
rità di raziocinio troppo Ideamente immischiarsi l'er- 
rore, e false discoprirsi talora quelle medesime idee 
che pur ci sembrano chiare ed evidenti, a dir breve, 
considerando la debolezza dell'umana ragione per con- 
durci a quella felicità permanente alla quale ci sen- 
tiamo invitati; si schierarono nel campo della rivela- 
zione, e indossate le armi della verità, per essa ad 
ogni guisa di vizj e di errori mossero guerra. 

Ma se noi screditiamo più che non fa bisogno i 
criterj del senso, del raziocinio e per fino dell’rvi en- 
za, i fondamenti scotiamo non solo d’ogni filosofia, 
ma della Religione altresì. Benché sebbene la Reli- 
gione sopra l’autorità principalmente riposi, pure nei 
caratteri che a noi la discoprono siccome figlia del 
cielo, dai sensi e dal raziocinio riconosce il suo fon- 
damento. Attaccando noi unicamente colle armi della 
rivelazione il mal costume del secolo, noi curamo 
gli effetti del morbo e non la cagione, ed una me- 
dicina adoperiamo, che dall’ infermo vien ricusata. Lo 
spirilo del secolo si sottrae all’autorità del sistema 
religioso, e noi ci serviamo esclusivamente del si- 
stema religioso per migliorare i costumi «lei secolo. 

Si avvidero alcuni pochi questo metodo di predicare 
non venire in acconcio alle attuali bisogne delle colte 
popolazioni, ed ebbero quindi ad altra maniera ricorso. 
Se non che fuggendo costoro senz’arte un difetto, in 
an altro, e forse maggiore, precipitarono. Perduto di 
vista lo scopo principale del sacro Oratore, il miglio- 
ramento vo’dir dei costumi, argomenti trattarono, i 
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quali solo per disegnate conclusimi appartenevano al- 
la Religione. La Scrittura, i Padri, la Tradizione e 
tutto ciò che imprime alla sacra Eloquenza un talché 
di soprannaturale e divino non suonavano più pel loro 
labbro, e la Cattedra del Vangelo caeg : ossi una cat- 
tedra di umana filosofia. Per tal modo la sacra Elo- 
quenza sfornita di ogni dottrina di Rivelazione, e di 
quanto a lei fi» comodo, cadea dall’altissima sua digni- 
tà, e non che strappare gli nomini dal Filosofismo do- 
minante, vi si confermava vie maggiormente, e il ma- 
le non era per verun modo nè quanto alla causa, nò 
quanto all’effetto, con giuste armi attaccato. 

Con quali avve 'imenti pertanto crediamo noi che 
si debbe alle colte popol zioni annunziare la parola 
evangelica? La Ragione non meno che la Religione so- 
no figlie del cielo, e dal cielo tutte e due al me- 
desimo fine ordinate ; dunque ad ambedue si aspet- 
ta di guidarne a quella meta di felicità a cui fumino 
dal Creatore indirizzati. Primo bisogno adunque si è 
abbattere cotesto muro di separazione, cui il nostro 
secolo innalzò tra la Ragione e la Religione. Il sacro 
Oratore a’ dì nostri forza è che a colto popolo si pre- 
senti avente in una mano la Filosofia, nell’altra il Van- 
gelo. Per mezzo della Filosofia ei debbe all'uomo di- 
scoprire l’uomo istesso, l’ indole cioè del suo intellet- 
to e del suo cuore, la sublimità delle sne tendenze, e 
la sua debolezza per secondarle. Debb’egli quindi mo- 
strare come la Religione reprimendo gli abusi del- 
l'intelletto e del cuore, del resto seconda mirabil- 
mente la natura dell’uoino, il solleva dalle sue de- 
bolezze e lo conduce alla meta: e per tutto ridurre 
ad un solo concetto, la perfetta concordia della Filo- 
sofia colla Religione, delle pure e vere sentenze del- 
l’una colla morale dell’ altra, debb’ essere il fondamen- 
to di tutti quei sacri ragionamenti che a colte popo- 
lazioni vogliono essere indirizzati. Sia però netta e pu- 
ra questa Filosofia, come è santo e puro il Vangelo, 
nè si mescoli fi grano col loglio per fini indiretti e 
maligni. Non si dimentichi ancora che Dio è buono 
ma giusto, e non temasi tanto di spaventare certe ani- 
me molli e delicate con quelle minacce che scossero 
Ninive da un sonno fatale. 

Ora il sacro Oratore, stabiliti questi principj, se- 
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rondo che è più o meno dotato o di quella forza di 
ragionamento che sorprende in Demostene, o di quel- 
la versatile facondia che in Cicerone si ammira, o di 

3 nella elevatezza di pensieri che lodasi in Bossuet , o 
i quella nhhondanzi di sentimenti che dall'anima soa- 
vissima di Massi'lon derivano, o di quella nobil fermez- 
za che dà il vigore agli accenti del Bourdaloue, di una 
colonna guerriera che a passo lento ma vittorioso, si 
avanza; secondo appunto (diceilCard. Maury) che l’O- 
ratore si sentirà natur ilmente inclinato verso alcuno 
di questi generi di Eloquenza, porrà mano a quei sog- 
getti che gli si parano davanti. 

Se egli interiormente si sente capace di immagi- 
ni sublimi e di elevati pensieri allora eleggerà i sub- 
bietti più suscettibili di grandezza e di maestà; vole- 
rà come l’aquila, e dall’alto dei cieli contemplando 
l’umana fralezza griderà con Bossuet — oh Dio! noi siamo 
un nulla! — Se poi il carattere dell’Oratore sia la forza e 
la veemenza, un austero e profondo sentire; allora egli 
assalirà le passioni dell'animo superbe, l’orgoglio, l’am- 
bizione, i feri trasporti della vanità, la cupidigia che 
ne! sangue dei poveri si disseta, il lusso avido ed in- 
saziabile. e quella durezza dei ricchi che alle lacrime 
degl'infelici non si ammollisce. Spetta a lui, com’Er- 
cole, l'afferrar quest’Antèo e tenerlo sospeso sull’abis- 
so della tomba e dell’avvenire, e fra i rimorsi il sof- 
focarlo. « Che feci io mai (esclamava l’eloquente mis- 
sionario Bridaine che dopo aver predicato per le cam- 
pagne della Francia apriva un corso di sacri eserci- 
zi) in una pubblica piazza di Parigi ) Che feci io mai 
sventurato! Io contristai i poveri ed i migliori amici 
del mio Dio; io recai lo spavento e il dolore in quel- 
l'anime semplici e fedeli che avrei dovuto compatire 
e consolare. Qui qui i miei sguardi incontrano quei 
polenti, quei doviziosi, quegli oppressori che debbo 
rimproverare e correggere; qui, non altrove, in mezzo a 
tanti scandali e peccati era mestieri ch’io facessi sen- 
tire l’impeto tutto della divina parola , e ch’io col- 
locassi da un lato di questo Pulpito la morte che vi 
minaccia, e dall’altro quel Dio che vi dee giudicare. 
Io tengo in mia mano lino da questo istante la vo- 
stra sentenza: O uomini superbi e sdegnosi, al mio 
cospetto tremate. » Di questa tempra pure era 1’ ciò* 
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cjurnza del Bourdaloue , di cui il gran Conile diceva, 
fedendolo s.ilire al Pergamo « silenzio, ecco il no- 
stro nemico! » E qual nemico era costui del lusso e 
dell’ umana alterigia , che intuonava per primo av- 
viso ai grandi del secolo! Beali pauperes quoniam 
ip forum est regnimi coelorum . E se 1’ Oratore avrà 
amore per l’Eloquenza patetica, allora sarà egli tut- 
to umanità, tutto sacra unzione, tutto dolcezza e 
tulto, come Massillon, alle sensibili anime rivolto . 
Insemina dall’unione di questi principali colori del- 
l’Eloquenza, formerassf, secondo il genio dell’Orato- 
re e secondo la natura de’subbietti, un infinito nu- 
mero di gradazioni. Il migliore di questi generi, sarà 
quello che parteciperà di tutti , purché s’abbia sem- 
pre innanzi al pensiero quella grave sentenza che mas- 
simamente a questa Eloquenza appartiene: granili s, 
el ut ita dicam , pudica oralio, non erti maculosa 
nec turgida , seti naturali pulcritudine exurgit. 

Soprattutto però il sacro Oratore, scelto a secon- 
da di sua vocazione il subbietto, e di gravità, di ca- 
lore improntatolo, non ponga in dimenticanza, che 
l’Eloquenza del Pulpito è un Eloquenza popolare; il 
perchè dee tal fiata scendere tra la folla , associarsi 
ai suoi uditori, e divenir loro eguale e amico e fratel- 
lo. Il celebre P. Plessis in una sua aringa, imma- 
ginando che Dio chiamasse ad uno ad uno gli uo- 
mini di lutti gli stali e condizioni; gli interrogava 
e rispondeva per essi e ne pronunziava la loro sen- 
tenza; ma dopo aver detto: Chi siete voi? — Io son 
mercatante. E voi ? — un Cortigiano terminava cosi. 
E voi? (accennando sè stesso) egli allora scoprendo- 
si i suoi bianchi capelli, rispondeva con voce treman- 
ti , e con la fronte prostrata: « Io sono il missio- 
nario Plessis » e si accusava di sue colpe, e ne chie- 
dra caldamente perdono. Questi sono quei modi po- 
lenti che lacerano il cuore, e che spesso usati dal 
\eseovo di Clermout costrinsero Luigi XIV a profe- 
rire quelle memorande parole che vagliono più d’ogni 
elogio « Padre , ho sentito in questa cappella molti 
grandi Oratori, e son partito assai contento di loro ; 
ina quando odo voi, parto sempre scontento di me 
stej£o. » 

Il Muratori riflettendo sull’effetto che dee produr- 
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re la divina parola sa gli uditori avverte che » tre 
sono i gradi dello persone, che sogliono o che do- 
vrebbero concorrere ed ascoltare la parola di Dio. Cioè 
i letterati, o chi per facilità dell intendimento o per la 
lettura de’buoni libri o per la pratica del mondo, 
hanno cotanto affinato il loro ingegno, che niuua dif- 
ticultà provano ad intendere anche i più elevati ra- 
gionamenti. Il secondo è di coloro, che portano un 
mezzano intelletto, non dirozzato da riflessioni scien- 
tifiche, non avvezzo a lunghi periodi, nè alle scelte fra- 
si degl’ ingegnosi scrittori. Il terzo riguarda il bas- 
so volgo, le donnicciuole, i rozzi villani. Certo è che 
il sacro Oratore l’ha da adattare aU’intendimeuto di 
queste diverse schiere di uomini. Parlando ai primi 
sia quanto si voglia alto il suo dire,- plauso e frutto 
gliene potrà venire. Converrà all’incontro che in par- 
lando agli ultimi, egli si abbassi fino a terra, eleg- 
gendo sensi e maniere di dire sì famigliari, che pos- 
sano penetrare nell’augusto recipiente di chi l’o de, sotto 
pena di perder tutta la sua mercanzia diversamente fa- 
cendo. Finalmente, per le persone di mezzo, fa d’uopo 
che egli trovi un temperamento di dire fra l’alto e 
l’infimo, che possa convenire alla limitata loro com- 
prensione. E perciocché all’ordinarie predici»", le qua- 
li massimamente per la Quaresima e per l’Avvento si 
fanno per le Città, concorrono quei del primo grado, 
ma incomparabilmente più quei del secondo: io sup- 
plico i sacri Ministri di Dio di dire, se sia giusto il 
desiderio mio, che essi più tosto si attengano all’Elo- 
quenza popolare che al sublime ; ricordandosi che par- 
lano al popolo, cioè ad un uditorio composto di non 
molti dotti e di assaissimi ignoranti. A che serve, che 
terminato il Quaresimale, salti fuori una bella Rac- 
colta di componimenti poetici in loro lode? Altro non 
è questo che un attestato del piacere provato da’be- 
gl’ Ingegni in udire le fatture del di lui felice inge- 
gno. Ma chiedete al popolo, che forma il nerbo mag- 
giore dell’udienza, se l’ha trovate chiare nell’istruzio- 
ne, forti per convincere, affettuose per muovere. Qua- 
lora il popolo non abbia trovate queste delizie in 
ascoltarlo, poco ha guadagnato il Predicatore, e quel- 
le Poetiche lodi noi rifanno per quel tanto che egli 
ha trascuralo e perduto . Nè giova il dire : che slava 


Digitized by Google 



216 

pure attenta la gente. Ho veduto contadini e povera 
gente ascoltare a bocca aperta Panegiristi che sem- 
brano parlar con gli Angeli, senza che ne capissero un 
menomo senso. Ma non cosi insegnò di fare ai Predica- 
tori l’illuminato Apostolo delle genti . Ecco le paro- 
le sue ai Corinti. Et ego, quum venissem ad nos,fra- 
tres, veni non in sublimitate sermonis aul sapientiae. , 
annuntians vobis testimonium diritti. 

Il sacro Oratore cristiano altro non si prefigge, nè 
si ba da prefiggere, che d’istruire il popolo nei dog- 
mi e consigli della nostra santa Religione, e di chia- 
mare ad esame i lor desiderii e costumi, per distorre 
i cattivi dal male e per animare i buoni a sempre 
più continuare e crescere nel bene, valendosi delle 
divine scritture nel senso letterale. In questo spe- 
zialmente consiste il fratto, che si dee aspettare dal 
lavoro e dai sudori de’sacri ministri. Venir dunque 
alla pratica, far conoscere i non avvertiti abusi, di- 
fetti ed eccessi, decifrar le insidie delle passioni, e 
la forza degli abiti, con suggerirne i rimedi. Ogni 
cattivo ba qualche scusa e ritirata segreta: bisogna 
assalirli in quelle grotte. Beati quei predicatori, che 
hanno in pronto ad ogni bisogno i passi de’ sacro- 
santi libri, e si procacciano in oltre un ricco capi- 
tale di filosofia morale, per cui atti sieno a pene-, 
tiare in tutti i nascondigli del cuore umano. Non 
basta tagliare le visibili erbe cattive sopra la terra; 
restando intatte le radici, tornano presto a pullula- 
re. Finalmente non cesserò io di ripetere, che non 
debbono i sacri Oratori mai dimenticare, di che sia 
composta il loro uditorio. Se trascurano i pusilli e 
con le loro alte dottrine e metafisiche riflessioni, at- 
tenderanno a guadagnarsi plauso tra i dotti ; si può 
dubitare, se piaceranno a Dio. Ma un giusto plau- 
so fra gli uomini meritato e indubitato presso Dio 
conseguiranno, se prenderanno per mira di parlare, 
jrt'acere e giovare ai più del popolo ascoltante che 
non sanno di lettere, facendolo con la grazia e fi- 
nezza occulta d’ingegno, che anche sappiano recar 
diletto e giovamento ai letterati 

Tali sono i saggi consigli di Lodovico Murato- 
ri pel sacro Oratore, i quali serviranno d’ antidoto 
aiie ricercatezze moderne. 
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Conchiuderò finalmente con questi avvertimenti ilei 
Blair: 

Il t. u si è, di por mente all’unità del sermone, 
ossia ad un punto principale, cui tutte le altre parti 
del sermone medesimo si riferiscano; avvertirne. ito 
intorno al quale daremo ogni precisa regola, allor- 
quando nella Disposizione parleremo dell Assunto. 

In 2.® luogo, sono d’ ordinario tanto più pene- 
tranti e più utili , quanto più particolari e piacisi 
ne sono i soggetti. Il raccomandare qualche virtù , 
o l'inveire contro qualche vizio fornisce, è vero, un 
soggetto che di unità e di precisione non manca; ma 
se ci ristringiamo a qualche particolare aspetto di 
questa virtù, o di questo vizio, se prendiamo a con- 
siderarlo nel modo che apparisce in certi caratteri 
o in certe Circostanze della vita, il soggetto sarà più 
difficile, ma riesce più interessante. 

In 3.® luogo, non si dee aver la smania di dire 
sul proposto soggetto tutto quello che può dirsi, uia 
si debbono scegliere i luoghi più utili, più convin- 
centi , più persuasivi , e su questo si fermi il di- 
scorso. 

In 4.® luogo, ci si guardi da prender per esem- 
pio delle prediche una qualche moda che per avven- 
tura incominci ad essere in voga. Questi sono tor- 
renti che oggi corrono gonfi, e dimani più non si 
veggono. Talora è il gusto del parlare poetico, ta- 
lora è quello del filosofico, che prevale; in un tempo 
tutto è patetico, in un altro tutto è dialettico, se- 
condo l’esempio di qualche celebre predicatore. O- 

f nuna di queste mode, ove sia portata all’estremo, 
viziosa, e chiunque vuol conformarvisi , inceppa 
l’ingegno e al tempo stesso il corrompe. 

Rispetto allo stile in generale, benché sia facile 
a dedursi dall’esposte cose qual debba essere, cioè 
grave, dignitoso, non vano, nè ridondante, e soprat- 
tutto chiarissimo, (I) nondimeno ne daremo ogni con- 
veniente precetto nella Elocuzione. 


(i) In omnibus sermonibus suis primitus ac maxime ut in- 
felliguntur , elaborent ea quantum possunt perspicuitate dicendi , 
ut cult rnultum tardus sit , qni non inte/ligat , aut in renna, qiuts 
expi icore aut os tender e volumus , dijficultate ac subii! itale , non 
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Ora soltanto particolarmente avvertiremo, che il 
linguaggio «Ielle sacre scritture acconciamente ado- 
perato è nelle prediche di grandissimo nervo ed or- 
namento. he citazioni tratte dalle scritture medesime 
per confermare le verità iiicu'cale, al tempo stesso 
che alle dottrine aggiungono peso ed autorità, ren- 
dono anche il discorso più venerabile e solenne. 

Si abbia cura di non immischiarvi , siccome fe- 
cero in altri tempi, o cose mitologiche o profane, per 
non essere accagionati o di poco senno, o % di poco 
rispetto al sacro ministero che si esercita. E vizioso 
pure un immenso carico di citazioni latine Scrittu- 
rali o di SS. Padri, specialmente se tosto non vi si 
apponga la spicg izione. An/.i la ino la presente non 
vorrebbe più udire fra l’Itiliano un solo testo lati- 
no, e neppur quello che a guisa di Epifoneina so- 
levasi porre in fronte all'esordio, lo credo però che 
usando di tali testi come hanno fatto Bossuet, Bour- 
daloue , Massillon , e il Segneri e gli altri grandi 
maestri della sacra Eloquenza , non sia cosa degna 
di biasimo. Talvolta un breve detto latino desunto 
dalle sacre pagine, nelle figure di ripetizione, suggel- 
la con profonda impressione la nostra sentenza. 

Rispetto alla questione se più convenga o no lo 
scrivere i sermoni da capo a fondo, sieno ammoniti 
i giovani, che ad essi si conviene il farlo, per non 
mancare all’ordine delle idee e al decoro di una scelta 
favella; mentre agli esperti dell’arte sarà lecito il 
segnare semplicemente alcune tracce in quei discorsi 
per lo più familiari, nei quali l’Eloquenza estempo- 
ranea apparisce egualmente bella che utile. Non sa- 
prei però consigliar chicchessia a cimentarsi all' e- 
vento dalla ispirazione nelle prediche formali e nelle 
orazioni solenni. 

Il Crévier nella sua Rettorica dimostra quanto dif- 
feriscano i Francesi dagl’inglesi nell' Eloquenza del 
Pergamo, ravvisando nei primi uno stile fervido ed 
animato, e nei secondi una maniera di aringare lo- 


in nostra locutione sit caussa , quo minus tardiusve . quoti dici— 
mus, possit intei ligi. Is autem est optimus docendi modus, quo 
Jil , ut qui nudit , verutn nudiate et tjitod audit, ititeli igni. 

Augnstinus de Doctrinci C /iris tìufici Cdp. IX. 
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gica, fredda, più all'accademia clie al tempio accomo- 
data; il qual giudizio sarebbe stato ben differente se 
il Crévier istituito avesse un confronto fra i suoi c 
gli Oratori Italiani; imperciocché sebbene questi ul- 
timi sieno in numero più ristretto e in molte parti 
ai francesi inferiori, nondimeno hanno sempre nel 
loro ragionamenti le moltiplici divisioni e suddivi- 
sioni sdegnate, e sempre, per dare anima e vita ad ogni 
espressione, a memoria gli dissero. 

Ma all’Eloquenza del Pulpito ci è paruta conve- 
niente cosa il congiungere il genere Dimostrativo o 
laudativo, perchè appunto nel sacro Pergamo maglio 
che in altro luogo si offrono le meritate corone •■Ila 
santità e alla virtù o con panegiriche o con funebri 
lodi. Eccone la definizione di frate Giudotto: « Dimo- 
strativa è favella, per la quale si dice bene o male «li 
alcuna persona, ed è della Dimostrativa, perchè si mo- 
stra per quella, che sente la persona, «Iella quale si 
favella; è questo ha luogo nel dire ispesse volte, avve- 
gnaché per ciò principalmente non si faccia. E tanto 
è vero quel « per ciò principalmente non si faccia » 
che assai brevemente gli antichi Rettorici dissero al- 
cune cose intorno a questo genere per due cagioni ; 
la prima, perchè questa pompa di dire che pare a noi 
sublimissima , parve ad essi vuota di vero interesse, 
vuota di cose, e solo di esagerate parole e «*i figure 
ricolma; l'altra, perchè reputan ’o essi , quei rigidi 
uomini , un sacro dovere dell’uomo la virtù, non 
scorsene alcun merito degno di encomio in colui, che 
fatto avea colle oneste azioni il debito suo. E però «li 
tal gei. ere con tanto languore, e solo perchè casual- 
mente gli si offre il destro, cosi Tullio ragiona. « Nè 
«juel terzo gem re, delle lau lazioni è difficile, il quale 
io sul princip o quasi uvea dai precetti noslri sepa- 
rato: ma e perchè ci ha molte maniere di orazioni, e 
più importanti e di maggior copia, ( elle quali, si può 
dir niuno diede precetti); e perchè noi non abbiamo 
gran fallo in costume di usure le luudazioui, io per 
lutto ciò questa materia metteva in disparte. Percioc- 
ché gii stessi Greci più per esser letti e per dilet- 
tare e per onorare «|iialche persona, che per questa uti- 
lità forense, andarono scrivendo luu'ìazioni; de’ quali 
ci sou libri in cui vi sono orazioni in lode di Tenti- 
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stocle, di Aristotile, di Agesilao, di Epaminonda , di 
Filippo, di Alessandro e di altri. Le nostre Imidazio- 
ni die nel Foro usiamo, o contengono br ve esposi- 
zione di una testimonianza ignuda e disadorna; o si 
scrivono per recitarle alla gente concorsa nei funera- 
li, la quale non è punto propria per una pregevole 
orazione. Ma però, perchè se ne dee far uso qual- 
che volta, e talvolta ancora servircene , come per Q. 
Tuberone, che l’Afifricano suo zio lodar volea,ne scrisse 
una C. Lelio; se non per altro, almeno acciocché noi 
stessi possiamo a motivo di onore, all’usanza dei Gre- 
ci, lodar quei che vorremo, sia da noi altresì trattato 
questo punto. Egli è adunque manifesto, che dell’uo- 
mo altre cose sono desiderabili, altre laudabili. La 
nascita, la bellezza, le forze, la potenza, le ricchezze, 
e gli altri beni clic dia fortuna o estrinseci o intrinseci 
al corpo non meritano per se stessi vera lode, la quale 
si reputa dovuta alla sola virtù: ma però perchè la stessa 
virtù nell’ uso e nel maneggio di quelle cose princi- 
palmente ravvisasi, vuoisi anche nelle laudazioni trat- 
tare di questi beni di natura e di fortuna , ne’ quali 
torna a somma lode il non essersi imbaldanzito nelle 
ottenute cariche, non essere stato intemperante nel'a 
roba, non essersi preferito agli altri per l'abbondan- 
za della fortuna, in modo che appaia aver la potenza 
o le ricchezze dato mezzo e materia non alla super- 
bia e alla sfrenatezza, ma alla bontà e alla modera- 
zione. La virtù poi che è lodevole per sè stessa , e 
senza cui nulla lodar si può , tuttavia ha più partì , 
di cui I’ tuia è più che l’altra acconcia alla laudazio- 
ne. Perciocché ci ha delle virtù che appaiono nei co- 
stumi degli nomini, e in una certa affabilità e benefi- 
cenza riposte; e delle altre che in qualche forza d’in- 
gegno, e nella grandezza c vigore dell’anima. Peroc- 
ché la clemenza, la giustizia, la benignità, la fede, la 
fortezza ne’pericoli comuni, piacevole riesce a sentire 
nelle laudazioni. Perciocché tutte queste virtù non 
tanto a qu'rgli stessi che in sè le hanno, quanto al ge- 
nere umano fruttuose si stimano ; la sapienza poi e 
la grandezza dell’animo onde tutte le umane cose si 
hanno per basse e vili, ed una colai forza d’inge- 
gno per inventare e la stessa eloquenza non cagio- 
nano arnmirazio..c minore, ma però assai meno ili— 
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Ietto. Perciocché pare., che più onori e favoreggi 
quelli stessi che lodiamo, che coloro appresso cui 
gli lodiamo: ma però nel lodare congiunger si debbe 
anche questa spezie di virtù; perocché fa colpo negli 
orecchi delia gente il lodare sì quelle cose che sono 
gioconde e grate, come pure quelle che trovansi nella 
virtù maravigliose. 

E poiché ciascuna virtù ha certi determinati do- 
veri ed incombenze, ed a ciascuna virtù è la sua 
lode particolare dovuta, converrà spiegare nella lode 
della giustizia, che cosa con lealtà , che cosa cou 
ugual procedere, che cosa con qualche siffatta officiosa 
pratica colui che sarà lodato , abbia fatto. E pari- 
mente nelle altre cose operate; alla spezie, alle qua- 
lità ed al nome di ciascheduna virtù si adatteran- 
no. Ma per la più grata si tien la lode di quelle 
azioni, le quali appaiono intraprese da uomini for- 
ti senza emolumento e guiderdone; ma quelle che 
sono state intraprese eziandio con fatica e rischio 
di essi contengono la più ubertosa materia per lodare ; 
perchè si possono in maniera ornatissima esporre, 
e udire di buonissimo grado. Perciocché, quella in 
conclusione pare esser virtù da eccellente uomo, la 
quale è fruttuosa ad altrui, e ad esso laboriosa o 
pericolosa o almeno di niun frutto. Grande ezian- 
dio ed ammirabil lode parer suole quella di aver 
con saviezza sofferto i casi avversi, di non essersi 
lasciato abbattere dalla malvagia fortuna, di aver 
mantenuto nelle traversìe il decoro. Nè è però che 
non servano di ornamento anche gli onori renduti, 
i premj decretati alla virtù, le imprese operate con 
attestati di stima dalla gente approvate, tra le quali 
cose anche l’ascrivere la felicità stessa al giudizio 
degli Dei immortali, fa per la laudazione. Ma bi- 
sognerà premier le cose o per grandezza eccellenti, 
o prime per la novità, o per la qualità stessa sin- 
golari. Perciocché nè le piccole, ne le usitate, nè le 
volgari sogliono di ammirazione o di veruna lode 
parer degne. Riesce anche nobile nella laudazione 
»l far paragone con gli altri valenti uomini. Del qual 
genere mi è piaciuto ragionare un poco più a lun- 
go di quello che mostrato non avea, non tanto per 
l’uso forense, quanto perchè vedeste che, se le lau- 
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dazioni sì contassero tra i doveri dell'Oratore, (il 
che nessun nega ) , è all’Oratore necessaria la co- 
gnizione di tutte le virtù, senza la quale la lauda- 
zione formare non si potrebbe. I precetti poi del 
biasimare è chiaro che si debbono prendere dai vi- 
zii contrai j, poiché non si può nè lodare un uomo 
dabbene senza la cognizione delle virtù, nè ben se- 
gnatamente ed aspramente riprendere e biasimare 
un malvagio, senza la cognizione dei vizi!. E di que- 
sti tempi del lodare e del biasimare sovente noi va- 
lerci dobbiamo in ogni genere di cause ». 

Chiunque pertanto voglia attentamente e s< ttil- 
mente le cose tutte da Cicerone qui sopra prescrit- 
te esaminare, di leggieri potrà comprendere aver lui, 
con accorta maniera toccato ogni genere di lauda- 
zione. 1 

Gii Elogi, che dall’Oratore s’intessono, possono 
essere, o di genere misto, o di genere comparativo, 
o semplici. - 

Sono di genere misto quegli Elogi che si trova- 
no nelle orazioni o deliberative o giudiciarie, quasi 
episodicamente inseriti , in grazia di qualche lumi- 
nosa circostanza o di qualche parte integrale del 
ragionamento. Così Cicerone nell'orazione per la 
legge Manilla, crede oppoituno, dopo aver parlato 
della qualità e delia grandezza della guerra Mitri- 
datica, di celebrare per u timo la somma virtù di quel 
gran capitano che solo può condurla ad esito lortunato. 

Sono di genere comparativo (e già Tullio ne ha dato 
nncenno) quegli Elogi, che sulle tracce della vita di 
Plutarco s’ intessono, instituendo fra due o più celebri 
personaggi un esatto confronto morale. Il Màupertuis è 
caldo partigiano di questo metodo. L’i 'ea degli uomini 
grandi (die’ egli) isolata e sola è troppo vaga; eglino 
sono troppo superiori alla folla dei loro simili per non 
eccitare un poco la meraviglia ; laddove un giudi- 
zioso parallelo che gli avvicini' fra loro, ne rende 
anche utile la ricordanza. Ottimi poi sono gli esem- 
pi che egli medesimo ci offre di questa scuola nei 
confronti di Montaigne con Bacone, e di de la Mo- 
the con le Vayer. L’Italia ha di che insuperbirsi in 
Scipione Ammirato, che ba fatto il paralello di_ no- 
stri valenti Toscani. 
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Finalmente i semplici sono quegli Elogj che han- 
no in mira nn solo soggetto , e unicamente di lui, 
e delle sue gesta e virtù, e dell'età in cui visse, 
per cagione di lui, ragionano, e tali semplici E'ogj 
o sono istorici o accademici. Gli storici rassomiglia- 
no alle biografie per l'ordine cronologico, ed a que- 
ste soltanto soprastanno per le grazie ed i fiori del- 
l’Eloquenza. Monsignor Fabbroni ha molto ben me- 
ritato appo i dotti mercè questa maniera di bello 
scrivere. Alla per fine gli Elogj Accademici della ve- 
ra pompa Oratoria si adornano , e sorgono tra la 
folla dell’ altre prose con tal maestà che i primi ono- 
ri ne ottengono. E qui, se non m’ inganno , mi par 
chiaro, che l’arte nostra nell’Invenzione e nelle Im- 
magini non solo si mostri apertamente sorella del- 
la Poesia, ma pur seco gareggi. D;co nell’Inven- 
zione, perchè l’Oratore, determinati qual debba es- 
sere quella virtù eminente , che vaglia a stabili- 
re 1’ unità del suo Elogio , liberamente spaziando 
in campo aperto con un certo ordinato disordine, 
senza in apparenza ubbidire ad alcuna legge dell'ac- 
corato biografo, sceglierà i fatti più belli, e le cir- 
costanze dell’uomo e de’ tempi che splendono di mag- 
gior luce, e ne farà subbietto alla prosa, come Omero , 
Virgilio e Torquato, fecero Achille. Enea e Goffre- 
do subbietto ai loro carmi. Ho detto che anche nel- 
l' immagini l’Oratoria Dimostrativa quasi la maggior 
sorella raggiunge, ma questa sentenza debb’ essere con- 
venientemente modificata. 

Il cbiarissimo Muratori nella sua perfetta poesia 
distingue le immagini in varie classi, ma partico- 
larmente in semplici e vere, ed in puramente fan- 
tastiche. Le prime, cioè quelle (ecco le sue paro- 
le ) che fissamente osservate dal senso, e poscia con- 
siderate dall'intelletto appaiono realmente e diret- 
tamente vere, possono adoperarsi ancor talvolta da- 
gli Oratori, storici, filosofi, e in somma da tutti gli 
scrittori ove lor cada in acconcio. E non sono di- 
sdicevo! i ai prosatori queste immagini perchè non 
contenendo esse che la pura verità , e rappresen- 
tando gli oggetti, come naturalmente sono, l’intel- 
letto non può in esse trovar cosa che gli dispiac- 
cia, purché non si cada troppo nel minuto, o non 
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brilli di soverchio l’ indegno in t » I ■ iatture. Rignnr- 
do poi alle immagini puramente fantastiche, o vo- 
gliamo dire, quelle che dalla stessa fantasia agitata 
si concepiscono, e con cui spesso diamo anima ai 
sentimenti e parole alle cose inanimate, parmi che 
dovrebbe costituirsi questa differenza, cioè, che le 
metafore le eguali sono immagini bensì della fanta- 
sia, ma brevissime, possono aver luogo in qualun- 
que componimento di prosa, non che di versi ; con- 
cedendosi però maggior libertà di usarle nello stile 
richiedente maggiori ornamenti, che nello stile So- 
brio, quale è quello dei filosofi. Le altre immagini 
della fantasia che hanno più corpo, spirito maggiore e 
più sensibile ardire, da noi dette fantastiche, gene- 
ralmente parlando dovrebbero sbandirsi dalla prosa. 
Ad onesta e grave matrona non sono disdicevoli gl» 
ornamenti , ma pur questi debbono esser tali che 
sparino gravità. Altrimenti se ella volesse comparire 
con ornamenti giovanili e capricciosi, ragionevolmen- 
te si comprerebbe lo scherno de* più saggi con quel 
medesimo ornamento, che alle Giovani suol recar leg- 

S iadria e bellezza. . . . Molto meno crederemo degni 
'essere imitati alcuni moderni, che impregnano le 
Orazioni loro di tante immagini e di tante Metafo- 
re, che più non potrebbe inventare un Poeta . In 
una Orazione composta in lode ili Francesco Moro- 
sini Capitan Generale de’ Veneziani si leggono que- 

sti sensi: A’ lampi della vostra spada , che percos- 
sero gli occhi degl’ inimici , si scnop<'\ ad essi qual- 
che cosa d' invisibile che v accompagnava. Fiderò che 
vi seguivano incatenali tauri eserciti toro disfatti ec. 
e vi accompagnava , se ben lontano il Regno eli Creti . 
Certamente eli più non avrebbe osato un Poeta ; e 
ragion voleva che un Oratore almeno consolasse con 
qualche scusa una sì poetica immagine . In vece di 
quel videro sì assolutamente adoperato , poteva egli 
almeno dire, che i nemici immaginarono di vedere , 
e agl’ intendenti apparirà che da qualche poetica guar- 
daroba si prese ancora la seguente immagine. » Al 
passare che f aro, il nocchiero occidentale per l’ ar- 
cipelago a vedere le mura di Bisanzio liberato, , mi- 
rerà con istupore ogni onda di quel mare ùnta de’ vo- 
tici trionfi. Che se richiediamo gravità di stile e gran 


Digitized by Google 



265 

modestia nella fantasia quando sì scrive in prosa, mol- 
to più dovrà la medesima prosa guardarsi dai rapi- 
menti e voli [Mietici, i quali affatto sono riserbati al Ir 
giurisdizione dei poeti ». 

Cosi la magniloquenza Dimostrativa potrà nella In- 
venzione e nelle Immagini alzarsi a un certo volo, 
pnrchè non si spogli di quella gravità e di quel de- 
coro, che forma l’ornamento suo proprio, e tema più 
apparire stravagante e declamatoria, che umile trop- 
po e dimessa. 

Ma dopo aver discorso dell’Orazione Laudativa Ac- 
cademica, mi avviso che sia tempo di favellare del Pa- 
negirico sacro, che di gran lunga a ogni sorta d'en- 
cornj soprasta . Non vi ha cosa che vie maggiormen- 
te inSammar possa l’ immaginazione d’ un Oratore, 
quanto l’augusto ministero ui offerire tributi di lode 
agli Eroi del Cristianesimo, gli esempi de'qnali come 
onorano il culto, cosi rimproverano i nostri costumi . 
Se fu sempre un grande spettacolo di nostra Religio- 
ne il riunire gli uomini in un Tempio per istruirli 
nei doveri della morale, non è istituzione meno gran» 
de e magnifica quella onde erigonsi altari alla virtù, 
ed annui elogi decretansi a quei Santi cotanto distin- 
ti che debbonsi all’altrui ammirazione ed emulazione 
proporre. Ma quegli uomini la di cui vita, benché 
senza mende, è stata oscura o comune, non offrono 
sufficiente alimento all'Eloquenza; imperciocché è me- 
stieri o per un genio elevato o per isplemlide azioni 
l’ essersi procacciata e fama e celebrità, l'aver molto 
interessato il suo secolo o il suo paese, e segnata 
un'epoca assai distinta nei lasti della Religione ; in- 
somma Tessersi sopra le virtù comuni inalzato fn mo- 
do, da offerirsi alla posterità con pubblici diritti a 
gloriosa ricordanza ed a solenni onori. 

L’esagerazione nelle parole, e l’esagerazione nel- 
le cose sono i due grandi difetti iu cui cadono i Pa- 
negiristi volgari. 

Il primo è quel colore vago, quel tuono di de- 
clamazione , quell’ enfasi triviale , quella nauseante 
profusione di epiteti , e quella ridondanza di luo- 
ghi comuni, che non piegansi mai a una lo ’e par- 
ziale, e in conseguenza il vero carattere di chi vuoi- 
si lodare non rappresentano. Quegli Oratori, che usa» 
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ito di tali cose, la superficie lambiscono , ma nelle 
viscere del subb etto non penetrano, e fanno sì che 
i Panegirici loro distinguansi gli uni dagli altri sol- 
tanto pel titolo; mentre a tutti i Santi, di una i stes- 
sa natura .dotati, egualmente convengono. Se' che con 
giusto lamento in tal modo il saggio Muratori que- 
relasi. » Oh qui è dove per lo più i sacri Oratori, che 
godono gran forza d’ingegno e dovizia di fantasia, si 
I sciano andare a vele gonfie, non so se per esaltare fino 
alle stelle il merito de’servi di Dio, o per convincere 
gii ascoltanti della mirabil felicità del proprio talento. 
Qui è dove spiegano le più suntuose tappezzerie del- 
la loro Eloquenza, gemme e fiori ammassando per or- 
nar di più corone quel santo Cittadino del Cielo. Vo- 
lesse Dio che tutti il facessero con giudizio e pou e- 
razione . Abbiamo avuto e possiamo mostrare oggidì 
anche in abbondanza de' saggi panegiristi, che nel tes- 
sere l’elogio de’santi si guardano da ogni eccesso, e 
tendono sempre al fine principale prescritto a questa 
sorta di componimenti. E quale è questo? Quello dì 
condurre per exempla sanctorum gli ascoltatori o let- 
tori nll’amor di Dio e del Prossimo ed alla pratica del- 
le virtù Cristiane. Ma vi ha pur troppo anche di co- 
loro che poco pensano a questo fine. » Sieno pertanto i 
fiori de’ Panegirici, quelli onde si adorna la sposa dei 
sacri Cantici : Fiore* /nei , fructus ho no ri* el hone- 
ti/itìs. 

Nè minor difetto è l’altro, che nell’esagerazione 
delle cose o de’ fatti consiste. La circospezione i i un 
Panegirista, ilice il Cardinal Maury, è la più sicura 
garanzia della sua buona fede. Sul che il summentova- 
to Muratori riflettendo soggiunge . « Tutte le minime 
azioni di chi si celebra (nei Panegirici vuoti e ampollo- 
si j banda ricevere un gran risalto e divenir luminose 
virtù, ampliando il pennello Oratorio quellf che la 
storia ha taciuto, e detto con troppo breve e melensa 
narrativa. Se il Santo così non ha operato, dovea con 
sua licenza operare, come immagina il sacro Oratore. 
Passano ancora talvolta alta comparazione di questo 
con altri Santi, anzi mettono le azioni di questo lor 
prediletto a fronte di quelle del divino nostro Sti- 
vatore, e vi fau toccar con mano, essere andato più 
innanzi il laro favorito Eroe. Non si attentami di 
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dirlo, ma pnr sembrano volere Insinuare, cbe egli 
è un Dio, o almeno clie gran parte della Divinità in 
lui risiede, e massimamente ('onnipotenza. Pochi ci 
sono che non abbiano udito più d’ uno di sì fatti Pa- 
negiristi , e la lunga mia vita ne ha fatta a me udi- 
re assaissimi . Dio buono ! quante stravolte esagera- 
zioni , che ardite riflessioni, che sciocchezze in una 
parola mi han ferito gli orecchi fino talvolta a ca- 
gionarmi orrore! Grande ignoranza , se credono di 
dir bene! gran temerità, se conoscono di parlar male! 
Tengo ben io per fermo, che i Santi benché alzati 
al godimento degl’ ineffabili beni del Paradiso, pure 
non mai dimentichi del proprio rulla , in voce >li 
gradire tante spropositate lodi, le abboniscono e le 
detestano. Può bene l’Adulazione promettersi buona 
fortuna con le teste vane de’viventi; ma non dee aspet- 
tarsela se non cattiva presso chi in terra ebbe sem- 
pre in abbominazione il fumo, e seco anche portato 
in Cielo 1' umiltà. Ma veggonsi sopra tutto defilare 
alcuni nel riferire i miracoli de’smti. Abbiamo Ca- 
noni, e spezialmente del Concilio di Trento, che proi- 
biscono il divolgar miracoli senza l’esame e appro- 
vazione de’ Vescovi. Ciò non ostante, vi ha chi si fa 
lecito di addurre sul pulpito miracoli privi affatto di 
esame e di sicure testimonianze , facendoli accadu- 
ti in paesi lontani e senza specificare il nome di chi 
ha ricevuta la grazia. Purché servano a far comparire 
quel Santo un gran Taumaturgo, tutto viene al pro- 
posito. Miracoli ancora s’odono come operati dai ser- 
vi di Dio in lor vita, che pure non furono saputi da 
chi scrisse poco dopo la morte la Vita di essi, oppu- 
re non si leggono nel processo fatto per la loro Ca- 
nonizzazione. Di più non vo’dir io, e mi ristringo ad 
encomiare que’ saggi e moderati Panegiristi de’ santi 
che non ispeudono tutti gl’ inseguamenti a far com- 
parire un gran facitore di miracoli quel Santo, per- 
chè tal inira chiude un occulto bisso interesse, ma 
principalmente si stendono sulle virtù di lui, per dar- 
ne lode a Dio e per eccitare l’uditorio all’imitazio- 
ne. E giacché torna anche in lode di Dio l’aver e-li 
per intercessione de’ Santi operato de’ miracoli, questi 
ancora intrecciano ne' Panegirici ; ma con farne scel- 
ta, produceudo que’ soli che furono esaminati el ap- 
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i' provati da’ superiori. Questi tali fan bene i! loro me- 
stiere ». Così il dottissimo Muratori. 

Or dunque pon ciance ma fatti, e fatti sicuri e in- 
dubitati debbo» fornire la materia al Panegirico. No» 
dimentichi inai il sacro Oratore che egli si asside nel- 
la cattedra della verità e che gli eucomj eccessivi di- 
scopro» sempre la bassezza di chi gli tributa e non 
inalzati di un palmo chi gli riceve . Rieri n’est beau 
qua le vrai, disse Boileau . Lisippo si gloriava aver 
egli più onorato Alessandro rappresentandolo sempli- 
cemente con un'asta in mano, che Apelle con quel 
dipingerlo in allo di lanciare i fulmini ai pari di 
Giove. E rispetto ai fitti istessi, è mestieri il saperli 
ordire, distribuire, legare, avviluppare e dirigere ver- 
so quel fine morale, che gli debbe, come centro, tutti 
raccogliere per formarne un groppo di trionfanti ragioni 
in cui si mostri la ricchezza del nostro soggetto e si 
procuri autorità ed interesse alla lode. Tali vere e felici 
pitture rapiranno così gli uditori, che intenti a con- 
templare quel grand’ uomo cui si tributano omaggi, di- 
menticheranno chi perora; il che è da reputarsi il più 
bel trionfo dell’ E'oquenza ! Conviene che i F, deli 
lealmente nell’incauto e nella esaltazione della loro 
gioia pietosa non pensino mai al Dicitore in mezzo al 
grande spettacolo che gli circonda, nè si rammentin 
più uè dell’Oratore che parla, e neppure se esista un 
Oratore; ed è eminentemente il primo fra’ Panegiri- 
sti colui, che talmente assorbisce e concentra tutti i 
pensieri degli uditori nel suo soggetto da ottenere 
di farsi obbliare. 

Si penetri dunque profondamente nel carattere 
e nelle azioni dominanti di quell’Eroe che si vuole 
encomiare, si studino e tosto si afferrino i tratti par- 
ticolari e più vivi del suo genio, della sua anima, del- 
le sue virtù ; si circondi de' suoi contemporanei , e 
si dipingano gl’ interessi, lo spirito e i costumi del 
secolo ; si riuniscano tutte le particolarità della sua 
vita che tendono ad un medesimo fine; si classino e 
presentino in moto ed in azione, con pitture tolte dai 
libri Santi i fatti analoghi, le opere virtuose, le sven- 
ture, le splen lide imprese, gli avvenimenti, gli ostacoli, 
i trionfi che l’istoria presenta al nostro pennello, e da- 
remo ai nostri elogi tutta la rapidità di composizione 
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Drammatica, tutto il progresso del raziocinio, tutto 
l' interesse dell’Eloquenza. Anzi rispetto a questa com- 
posizione Drammatica nel Panegirico, il più volte men- 
tovato Cardinale Maury, toccando come lodar si po- 
trebbe il caritatevole S. Vincenzo de’Paoli , aggiun- 
ge queste considerazioni. 

Fra l'immenso numero di coloro che amano il tea- 
tro, avvi alcuno, il cui puro e delicatissimo gusto ì 
soli piaceri dello spirito ricerca. Vorrà essure viva- 
mente commosso, vorrà dalla riva contemplar le tem- 
peste, vorrà piangere sull’altrui sventure, e intene- 
rirsi su gli altrui mali; vorrà da vicino osservare le 
virtù, gli sforzi, i combattimenti, le vittorie, gli osta- 
coli, i danni, i trionfi , finalmente gli eroici saorifi- 
zj , e i volontarj patimenti in quelle situazioni che 
faranno meglio conoscere e l’anima e il carattere ilei 
personaggi posti in iscena. E donde nei componimenti 
drammatici quest’effetto che ci rapisce, deriva? Non 
nasce forse da quell’ interesse continuo che il Poeta, 
durante l’azione che rappresentasi , ha saputo ispi- 
rare in favore di un personaggio, di cui senlite tutte 
le mozioni, tutti i disastri e i pericoli, e tutti i pro- 
speri eventi? Non nasce forse dall’essere le vostre più. 
intime affezioni annodate a una commoventissima isto- 
ria, il di cui filo costantemente si scioglie e si ran- 
noda dinanzi al vostro sguardo, per tenere a suo ta- 
lento l’anima vostra sospesa fra il terrore e la pietà, 
lo scoraggimento e la speranza, mercè queste continue 
scosse di compassione o di gelo che di scena in sce- 
na vi recano doglia o conforto, fino al totale svilup- 
po dell’azione, allorquando la Catastrofe spinge all’ul- 
timo grado o la gioia vostra o il dolore ? 

Or sebbene l'Eloquenza degli Oratorii monologhi 
non possa eccitare mozioni si vive, sì profonde e 
si varie, come vagliono a destarle e la Poesia e l'Azio- 
ne con ogni artifìcio composta, e la rapidità del dia- 
logo, e il contrasto de’caratteri, e ogni spezie di il- 
lusione che sul palco si vede; nondimeno potrà pur 
anche il Panegirista giovarsi di tragiche scene, or to- 
gliere, or ridonar le speranze, mescere le sventure ai 
conforti, formare del suo racconto un problema , fino 
al momento in cui una imprevista e quasi incredibile 
prosperità, che da ultimo sorge come il più bel trion- 


Digitized by Google 



2*70 

fo della virtù, facilita i prodigi della carità, e *econ-i 
da le meraviglie tutte della pubblica vita del nostro 
Eroe, e finalmente disvela in quel lungo corso di af- 
fanni e di angustie, quali furono le intenzioni del 
Li lo. 

Ma per introdurre questi tragici moti nel Pane- 
girico s y imprenda a celebrare fra i Santi, quelli prin- 
cipalmente, cbe per opere di beneficenza e per molti 
servigi prestati alia Religione e all’Umanità si distin- 
sero. 

Sebbene i Panegirici per due maniere si possano 
intessere, o per analisi, narrando in tutta l'orazione 
la vita del santo e quindi deducendone una mora! con- 
seguenza, onde esaltasi quella virtù nella quale egli 
fu sommamente eccellente; o per sintesi, ponendo al 
teimine dell’esordio o un'assoluta proposizione o una 
duplice divisione da ampliarsi e comprovarsi co’fat- 
ti, misti alle riflessioni, in tutto il corso del ragio- 
namento: a me pare cbe il secondo metodo, sia più 
chiaro e più evidente per ogni dotto e indotto udi- 
tore e per conseguente quello che debbesi preferire. 
In qualunque modo però non si a 'otti quella secca 
e scolastica distribuzione, di collocare nella prima par- 
te la vita del santo, e nella seconda le riflessioni sulla 
medesima vita come ha fatto Bourdaloue e gli altri 
sacri Oratori francesi che nei Panegirici sono agl’ Ita- 
liani molto inferiori. Nè le azioni del Santo si espon- 
gano con troppa misera servitù del tempo in cui av- 
v ennero. 

Dio non voglia (dice Maury) ch’io applaudisca al 
freddissimo metodo di certi inetti Panegiristi che con- 
fondono la distribuzione Oratoria con l’ordine crono- 
logico, imperciocché sono degni de’ rimproveri stessi 
che scaglia Boileau contro quei timidi e neghittosi poe- 
ti che dal semplice corso degli avvenimenti non sanno 
per un sol momento staccarsi (f). 

Ma se debbe aversi a vile il meschinissimo stu- 
fi) Maigres Historieru suivront l’orde des temps. 

Il nosent un moment perdre un sujet de vue. 

Pour prendre Itole, il taol Lille soit rendue. 

Et que leur vers exuel, ainsi que Melerai, 

AH déjè lait tomber les reraparts de Courtrai. 

Boileau 
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dìo dei giorni precisi e dcll’ore , non si porrà per 
questo in non cale in nn Panegirico la serie progres- 
siva de’fatti, affinchè l'Elogio a grado a gratin condotto 
non solo per un certo ordine istorico , ma per gli 
intimi rapporti delle lau labili gesta, nel ricco e feli- 
ce sviluppo del soggetto alla sublime Eloquenza s’ inal- 
zi e là si sostenga. E perchè, (esclama il Car. suddetto) 
ha egli saputo scrivere Bossuet in stile Oratorio, e 
in quale stile! la storia del genere umano? e voi 
Oratori di Professione, che non avete al certo da su- 
perare difficoltà cosi grandi, voi dunque non sapre- 
te applicare alla vita di un Eroe della Religione, la 
cui gloria è ni vostro ministero affidata , quest’ arte 
medesima? Entrati una volta nella carriera che voi 
stessi vi sipfe tracciata, sempre più progredite, e su 
i pass» già fatti non ritornate. Se mai sostate, sosta 
per l'uditore, e in mezzo ai vostri movimenti retro- 
gradi si addormenta. 

Vi ha pure il Panegirico detto di pensiero , come 
il Panegirico della Spina , della Lancia, della S. Croce 
ec. e questi vogliono esser trattati da uomini bene 
esperti negli studi Teologici e Scritturali. 

L’istoria letteraria antica non ci offre di genere Di- 
mostrativo altre compiute orazioni, che il Panegirico di 
Elena intessuto da Isocrate, e il Panegirico di Plinio il 
giovane fatto a Traiano. Mille iaudazion i però trovati- 
si inserite nelle cause e deliberative e giiuliciarie, e 
saranno sempre celebri quelle di Cicerone a Pompeo, 
a Marcello e ad Archia tributate. 

Tutto quello che abbi, imo detto dell’Elogio Acca- 
demico in generale e del Panegirico in particolare si 

E nò convenientemente applicai^ alle Orazioni fune- 
ri, o siano dette dal Pergamo, o dalla Cattedi’a. Tul- 
lio, come abbiamo avvertito, quasi di malavoglia ne 
parla . Nostrae laudationes scribunlur ad funebrem 
concionerà , quae ad Oratoris laudem minime acco- 
modata est. Si tenga a memoria quel chiaro scuro che 
egli nelle pitture laudative desidera , e tal precetto 
sarà di freno a coloro che volentieri cadono anche nei 
funebri Elogj ' n *l ue * comune e troppo noioso difetto 
di una esagerata amplificazione nelle parole e nelle 
cose. 

Pare che i Greci non ponessero mano alla funebre 
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orazione, che dopo la battaci ia di Maratona. Presso Ome- 
ro nella morte ili Patroclo sono celebrati de’giuocbi, 
come per l’ innanzi avea fatto Ercole nella morte di 
Pelopp. I Poeti tragici di Atene suppongono die Te- 
seo recitasse un discorso nei funerali < e’tigli di Edi- 
po, ed il retore Anassagora attribuisce a Solone l’in- 
venzione di tali Orazioni , ma il primo esempio di 
nn perfetto funebre elogio, che sia giunto anche a noi, 
è quello profferito da Pericle pei cittadini morti nel- 
la guerra di Sarnos , inscritto nelle sue storie da Tu- 
cidide. In Roma introdusse questa Eloquenza Valerio 
Pubi icnla. Polibio racconta die dopo la morte di Giu- 
nio Bruto ili lui collega, nel giorno precedente ucci- 
so, combattendo contro gli Etruschi , fece traspor- 
tare il suo corpo nella pubblica piazza, e asceso al- 
la trihui a le più belle azioni della vita di lui cele- 
brò. Il popolo commosso tosto ordinò che quell’uso 
perpetuamente si osservasse nella morte di quegli uo- 
mini che resi avessero grandi servigii alla patria. 
Piacque questa solenne deliberazione, nè tardo guari 
che Q. Fabio Massimo disse le funebri lodi di Scipione. 
Augusto iiell’età di dodici anni pronunziò l’elogio del 
suo avo, e quindi quello del suo nipote Germanico. 
Tiberio segui il medesimo esempio verso il suo figlio, 
e Nerone lodò l’imperator Claudio suo predecessore. 
Di qui ne avviene (dice il Cav. di Jnucourt) che P in- 
venzione delle funebri Orazioni ai Romani appartie- 
ne, avendone estesa la gloria con giustizia ed equità 
maggiore , che non fecero i Greci. In Alene soltanto 
loda va si il valor militare; a Roma ogni sorta di virtù 
era grandemente onorata, e i politici , e guerrieri e 
le donne si celebrarono. 

I Padri della Chiesa che furono egualmente i primi 
Oratori de’ loro tempi, e quelli che conservarono in 
Europa l’Eloquenza e le Lettere, seppero arricchire la 
lingua di Demostene e di Cicerone con eloquenti di- 
scorsi o al pianto o all’amicizia o alla memoria degli 
egregj personaggi consacrati. Si possono allegare fra 
le più distinte orazioni quella funebre di S. Gregorio 
di Nazzianzeno per la morte di sua sorella Gorgonia, e 
il funebre elogio che fece S. Ambrogio di suo fratel- 
lo Satiro e dell’Imperatore Teodosio. Se, passando alla 
letteratura moderna, i Francesi non sono eccellenti 
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neU’arte dei Panegirici, non vi ha in alcuna nazione 
chi oltrepassi il loro valore nelle funebri Orazioni, 
nelle quali, come nelle Prediche, s’ immortalarono. 
Chiarissimi sono Flechier e IWascaron, e primo di tutti 
il Demostene della Francia, Bossuet. L’Elogio fune- 
bre per la Regina vedova di Carlo I, e I altro in mor- 
te di Madama mostrano quanto potesse il suo ingegno 
divino, e qual fosse il nervo di sua Eloquenza. 

Per dire finalmente tutto ciò che spetta al gene- 
re laudativo, i Rettorici, oltre gli Elogj Accademici, 
i Panegirici e l’Orazioni Funebri, rammentano l’orazio- 
ne natalizia, o Ginetliaco, ^orazione nunziale o Epi- 
talamio, quella di congratulazione o Epinicio, l’Ora- 
zione Lustrica e mille altre che tutte si ordiscono con 
le regole sopra indicate. 

Converrebbe prima di chiudere questo articolo , 
in cui di ogni genere di prosa oratoria si è ragio- 
nato, il far conoscere ai giovani quegli Oratori che 
nell’Eloquenza civile ed ecclesiastica hanno presso 
di noi fama distinta; imperciocché avendo noi tante 
volte commendali i Greci, i Latini ed i Francesi, in- 
giusta cosa sarebbe l’ obbliare gl’ italici ingegni . 
Ma per non dilungarci di soverchio diremo breve- 
mente esser sommi infra i civili Claudio Tolomei, 
Alberto Lollio, Monsignor della Casa, Sebastian Giu- 
stiniano, Benedetto Varchi, Remigio Fiorentino, Pietro 
Angelio , Francesco Robortello , Giulio Camraillo , 
Girolamo Faleto, Cornelio Frangipane, Bartolommeo 
Ferrino, Gian Giorgio Trissino, Francesco Grisonio, 
Bartolommeo Cavalcanti, e Pietro Bembo; e fra i 
sacri Oratori, il Savauarola , il Segneri , il Casini , 
il Tornielli, il Terzi, il Venini, il Gemiuiano, il Tur- 
chi, il Luvini con cento altri più, dei quali la no- 
stra storia letteraria si gloria. Per conoscere le no- 
stre ricchezze gioveranno adesso gli esempi. 
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Cieumt £% Ql! acni e Z£'iuic<ttratu , a 
Cfoaueuioa 


Prediche 

Quicumque humiliaverit se sicut parvuins is.'e, hic 
major est in regno Coelorum. 


L’appetito corrotto è molto differente dal sano. I 
s'vii filosofi credettero clie nella natura non fosse 
nulla cosa di corruzione o di disordine: in certo 
nio-'o dissero bene vero; ma da un’ altra parte non 
dissero vero, e questo si vede chiaramente, perchè 
se l’appetito fosse ordinato, non comanderebbe contro 
alla ragione; ma in ciò si vede che egli è disordi- 
nato, ch’egli comanda contro alla ragione; onde pe- 
rò la natura nostra è corrotta, e corruppesi nel pec- 
cato di Adamo, e non si sana però nel Battesimo 
se non dalla colpa, ma dalla corruzione e dalla mala 
concupiscenza no. Cosi trovo io nn altro appetito 
spirituale dell’anima corrotto e disordinato, e questo 
è di volere esser grande, e di volere signoreggiare 
altrui. E siccome l’appetito corporate è il maggiore 
quasi , e ’l più generale in tutti gli animali ; cosi 
questo appetito di volere essere sopra gli altri , 
è il maggiore e il più generale soprn tutti . Che 
se tu mi domandassi degli altri vizii , come del 
vizio della lussuria, non è cosi generale, che molti 
non se ne curano e sono freddi di natura , e non 
in ogni tempo, nè nella fanciullezza, nè nella vec- 
chiezza, e cosi di molti altri viz : i. Ma per questo 
vizio, di volere signoreggiare altrui, e d’ essere so- 
pra gli altri , qnesto è in ogni etade , che inconta- 
nente che il fanciullo ha conoscimento, si ha questo 
appetito; onde questo è ne’ fanciulli e ne’giovani, e 
ne‘ vecchi e in ogni etade. La gioventude passa, ma 
non questo appetito, chè sempre l’uomo desidera di 
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essere sopra gli altri, e questo è in ogni uomo, ;» 
ciascheduno , secondo il grado suo; questo è il vizio 
della superbia e della vanagloria. E questo è il pec- 
cato del Demonio e deVannati, il quale ancora no» 
l'hanno perduto, e sempre sta loro cosi verde, come 
il primo di che peccavo, e questo appetito è in tutti. 
Se chiunque volesse, potesse essere Cardinale , pi» 
sarebbero Cardinali che in Roma non ha Chiese, che 
si dice che ve n’è più che dì in un anno. E se ogni 
uomo potesse essere Papa , ognuno vorrebbe es- 
ser Papa ; e se ogni uomo che volesse, potesse es- 
ser Re, più sarebbono i Re che gli altri, e se ogui 
uomo potesse esser Signore , più sarebbero i Signori 
che i servi; ma non possono essere i Signori se non 
pochi: sicché in ogni uomo è questo appetito. E questo 
si mostrò negli Apostoli, eziandio nel più contradios» e 
nel più isconvenevole tempo che potessero aver diman- 
dato. Allora il domandaro di esser signori, e dissero cosi a 
Cristo : Messere, chi di noi sarà maggiore nel regno <el 
Ci do? Odi superbia di costoro; ancora non l’aveano me- 
ritato, e non solamente del regno del Cielo erano cou- 
tenti, ma volea l’uno esser maggior dell’altro. Ed il 
Signore volendogli ammaestrare come vi si può esser 
grande in quel regno, ed ammaestrarli della via e del 
modo, e per mostrare loro che la via, la quale temia- 
mo era contraria al desiderio loro, si ebbe a sé un par- 
volo, ed allora disse le parole, che proposi, e disse: chiun- 
que si umilierà come questo pai volo, questi sarà maggio- 
re nel regno el Cielo. Di verità quest’appetito e que- 
sto desiderio di essere 1’ uomo signore, non è in tu lo 
vizio, no, anzi è buon desiderio, quando egli il de- 
sidera e vuole come dee ordinatamente secondo Iddio; 
ma allora è reo, anzi pessimo quando si desidera a 
mal modo, ovvero a mal fine ; siccome Io infermo, 
che il suo appetito in quanto gli pare dolce, non è 
reo, ed adiinan 'aio per dolce; ma in ciò che piglia 
quello che è contrario alla sanità sua, in ciò fa ma- 
le, chè non gli è sano ciò che gli pare buono, sic- 
ché in parte è buono il suo appetito , ed in parte 
è reo. I discepoli allora noi desideravano in buono 
modo, e non ci andavano per buona via ; e però Cri- 
sto gli ammaestrò di poterci venire, ed insegnò loro 
ia via diritta, la via veiace ; che se non fosse buona, 

12 * 
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Cristo non avrebbe inscenata la via ; ma egli è santa 
cosa quando si desidera bene, ed in buono mudo. E la 
via si è questa, che disse Cristo: chiunque si umilierà 
come questo parvolo, come questo fanciullo, sarà mag- 
giore nel regno del Cielo. Nelle quali parole pro- 
fonde, di somma filosofìa e di perfetta e santa dot- 
trina, se noi la volemo bene considerare, ci potemo 
vedere quattro cose a nostro ammaestramento. Prima : 
exaltalionis cornmunitatern ; in ciò che dice quicum- 
qne ; la seconda si è exaltalionis humililatem, in ciò 
che disse humilìaverit ; la terza exaltalionis confor- 
mitatem , in ciò che disse sicnt parvulus iste ; la quar- 
ta si è exaltalionis dignitatem , in ciò che disse Aie 
major est in regno coelorum. Prima dico che ne mo- 
stra Cristo exaltalionis communilatem , cioè che ogui 
uomo può esser grande se vuole, in quel regno di 
vita eterna ; ogni uomo può esser Re ; e questo ne 
mostra in ciò che dice : quicurnque. Oh se questo po- 
tesse essere in questo mondo, siccome io dissi, più 
sarebbero i ricchi che i poveri, e più i signori che i 
servi, anzi non sarebber de’ servi, nè di poveri; ma 
e’ non può esser questo. Non possono essere molti i 
ricchi, e per o^ni ricco ci ha ben mille poveri, e di 
«ignori vi ha viemeno, pochi possono essere i signo- 
i. Ma non adiviene cosi delle cose del Cielo; ma quag- 
giù adiviene per le particolaritadi delle cose, cioè, 
he le cose di sotto sono particolari, che i palagi, i 
•ampi, le vigne sono particolari, che se l'ha l’uno, 
noi può aver l’altro. E però nascono le tenzoni, e le 
discordie e le brighe; perocché ciascheduno vuole la 
cosa, e da tutti non si può avere ; è mestiere che ci 
sia battaglia e rissa: ma del sole che è comune, e 
dell’aria non è tenzone, che ogni uomo l’ha; ma non 
è così dell’altre cose del mondo; pcroi chè non si pos- 
sono aver da tutti, e se si hanno con molta fatica 
e con molta malagevolezza e con molto rischio , ed 
ancora quando 1’ hai, poco ti durano, o tu che vegna 
meno a loro e muniti, o elle che vegnono meno a 
te, quando si fuggono e partonsi da te. Questi tre 
difetti hanno le cose del mondo. Tutto il contrario 
’i vita eterna; prima, che da tutti si può avere il 
regno di vita eterna, ed bassi con molta agevolezza, 
o mai non si perde e sempre dura; chè le cose del 
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mondo non si possono avere da tutti come detto è ; 
e ch’elle s’abbiano con fatica ogni uomo il sa ; ma 
il regno di vita eterna s’ ha a grande agevolezza. E 
se tu dicessi; non mi pare cosi, anzi mi pare ma- 
lagevole ad avere; sì ti rispondo e dico, chg ciò ti 
pare, chè se’ mal disposto; dótti esemplo. Se qui in 
terra fosse una pietra ed una paglia, e tu volessi pur 
levare la pietra, ed avessine pur voglia, e là paglia 
non volessi toccare, dico che in quanto tu non avessi 
volere, sì ti parrebbe piò grave a ricogliere la pa- 
glia che la pietra. Ma questo non è di sua natura: 
ma ètti più grave, per la tua mala disposizione ; chè 
di sua natura la paglia è più leggieri che la pietra. 
Così ti dico io, se tu di’che ti pare più agevole a 
pigliare i beni del mondo, i quali si pigliarono così 
malagevolmente, e così rade volte. I beni di vita eter- 
na ti paiono malagevoli, questo non è se non per 
la tua mala disposizione e per lo corrotto modo che 
è in te, cioè che tu pur vuoli questi beni, e quelli 
non vuoli; e perocché tu vuoli pur questi, quegli 
ti paiono malagevoli, e non questi; ed egli è tutto 
il contrario, e questo ti potrei mostrare in tutte le 
cose. Vedi pur questo: dimmi, ètti tolto il tuo : or mi 
di’, quale è il piu agevole o a piatire a corte o startene 
in pace? Quanta briga è il piatire, e basterà il piato mol- 
te volte un anno e due e talora dieci anni. Quale è 
più agevole o starti in pace e non piatire, e lasciar- 
gliene, ovvero stare in questo piato, in tanta bussa e 
spesa, ed in tanta fatica el angoscia? Non ci ha com- 
parazione, troppo è più grave l’uno che l’altro ; e sì 
vedi che pur piglierai il più malagevole e lascerai la 
pace e la quiete dell’anima e del corpo. Questo dun- 
que perchè è, se non per la tua mala disposizione, 
chè ti pare più grave a startene che a farlo? Altresì 
sarai battuto da alcuno e tu vorrai pur fare la ven- 
detta. Qual ti è più agevole, o starti in pace e perdo- 
nare e non vendicarti, ovvero vendicarti? quanta fa- 
tica e malagevolezza te ne seguita di ciò , e quanta 
ventura e quanta pace e quiete ti seguita a non far- 
la. Sirnigliantemente con quinta fatica vengono lo gen- 
ti agli onori ed alle signorie ed agli uiFicj, ed a quante 
cose se ne mettono : quale li sarebbe più agevole, c di 
più pace; ad acquistarle così o starti pianamente in 
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pace ed esser contento di quello, c’ hai? Non ci è com- 
parazione a ciò, chè di sna natura troppo è più mala- 
gevole ad acquistare le cose del mondo mille milia 
tanti; ma pur la mala disposizione si pig’ia il più ma- 
lagevole; ma di natura del fatto l’uno e gravissimo, 

. e l’altro è leggerissimo; e però ad acquistare il re- 
gno del Cielo è tutta agevolezza e diletto, e le cose del 
mondo sono gravissime. Se fossi bene disposto di te r 
così ti parrebbe e vedrestilo chiaramente. E però il 
regno del Cielo è agevole ad acquistare, e puoi lo ac- 
quistare ogni uomo, eil ogni uomo può esser grandis- 
simo in quella gloria, quantunque sia povero o vil- 
lano, così come i gentili o ricchi, così il servo e lo 
schiavo come i Re, e come il Signore; non ci ha nut- 
lo vantaggio l’ uno dall’altro, e così il maschio e la 
femmina, e l’uno come I’ altro, e così il peccatore co- 
me il giusto, uè più nè meno, voglia egli tornare a 
penitenza. Sicché quella gloria, quello reame si può> 
aver pur tutti. E però dice: chiunque si umilierà co- 
me questo fanciullo, sarà maggiore nel re;no del Cic- 
lo. Se l'umiltà fosse nel mondo, sarebbe tutta pace 
fra le genti, siccome è in Cielo, che tutti sono amili 
insieme, non ci paio essere che piena pace. La secon- 
da cosa si è: exaltationis humilitatem: mostrane il 
modo come ci potein venire n questa esaltazione, e la 
via si è questa, quando, dice, quicumque humiliaverit se. 
Quale è la via di andare a viti eterna? quale non per 
salire, ina per iscendere, la più nuova scala che sia. 
Che è qupsto a dire? Che vita eterna, ch’è altissima, 
la via d’an 'arvi si è lo scendere. Chi vuol venire a 
quella dignitade, a quella grandezza, la via si è que- 
sta, di umiliarsi e di abbassarsi. Questa è la via, non 
c’è altra; e questo è quello, che ’l Signore disse ai 
discepoli : chiunque intra voi vuole essere maggiore, 
sì sia vostro servo; e chiunque vuole essere il primo 
di tutti, sì sia vostro ministro. Questa è la ver ice via, e 
dienne Cristo esemplo quando disse : siccome il figliuo- 
lo tlellu Vergine non venne per esser servilo ma per 
servire, e per dare I’ anima sua in salute del mondo, 
e però ch’egli s'umiliò sopra tutte le creature, operò 
fu esaltato da Dio, come dice santo Paolo, sopra tutte 
e creature e sopra tutti gli Angeli : onde dicono mol- 
santi, che quando Cristo disse: chi si umilierà co- 
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me questo fanciullo; che quel fanciullo era egli me- 
desimo, e di sè medesimo disse il quale, però ch’egli 
s’umiliò sopra tutte le creature, però egli è il mag- 
giore nel regno del Cielo. La terza cosa si è che ne 
mostra : exabalionis conforrnitatem , cioè, il modo di 
andare a queila gloria, in ciò, che dice : sicul par- 
vulus iste ; ove egli mostra quanta è la purità di quel- 
la gloria e l’altezza. Le cose quanto sono più pure 
più sono poste in alto luogo ; e perocché Cristo dis- 
se, che non ci entrerebbe se non purità, si mostra 
l’altezza e la sublimità di quel regno; ed è tanta pu- 
rità che nulla macula giamnni c’entrò; onde que- 
sto è il modo d’.mdare al regno del Cielo ed esser- 
ne grande, cioè, la purità; sicché sono due scale che 
vanno al Cielo, cioè quella, che dotta è, cioè, l’umiltà, 
e l’altra si è la purità dell’anima. E che la purità esal- 
ti cosi in vita eterna, si mostri per esemp'o nella bea- 
ta Vergine Maria, che peroccli ella fu più pura dopo 
il suo Figliuolo, ella è la più nobile creatura -M vita 
eterna, e la più esa'tat», fuori dell’ umanità di Cristo. 
E queste 'uè virtù li umiltà e purità sono sì congiun- 
te insieme, che l’nna non è s-nza l’altra . E perchè 
in quella vita non entra se non purità, sì ne diè Cri- 
sto simiglianza del fanciullo, ne’ qua li è la purità, 
che sono senza colpa, e l’umiltà in quanto sono in- 
no-enti. La quarta ed ultima cosa, che ne mostra il 
Signore si è: exaltalionis dignità em, in ciò che di- 
ce : major est in regno coelornnt. Mostrane la dignità 
della gloria del Para liso ; non è come questa, no. I 
signori del mondo e le dignità lì del mondo sono nul- 
la, niuua cosa sono; e questo si potrebbe mostrare 
per molte prove el argomenti; ma lasciando tutti gli 
altri dieiamne uno o due. Primi dico, eh’ •’ signor i 
del mon lo non sono signori, anzi sono servi, che i 
signori quando sono fatti signori sì son fitti servi 
di tutta la gente, c’hanno a regg >re, e rettori. On le 
il Papa è servo e ministro di tutti i Cristiani : *» pprò 
Santo Gregorio ordinò, che nelle lettere del Papa si 
dicesse: .le/vus servornm Dei: ma irapcroccb’a tutti 
non potrebbe sovvenire e sod 'isfire, si hi i molti aiu- 
ti, ma se egli potesse tutti servire, egli allori ve 'resti 
come egli è tuo ministro; on ’e il sonno del Papa non 
dee essere come il sonno lejli altri uomini ; sempre 
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conviene che vegghi ed affatichisi nella salate di tutti 
i Cristiani, come i buoni si mantengono ed i rei tor- 
nino,, e però la cura sua è somma. Vedi dunque co- 
me quelli che paiono signori, e’ sono servi e ministri 
degli altri: egli ha a pensare di te; e non tu di lui, 
se non in quanto egli ha bisogno delle nostre ora- 
zioni ; ma non è cosi del regno del Cielo, perocché 
in quella gloria tutti sono He; qui non possono es- 
sere tutti Re, ma pochi possono esser Re ; ma i beati 
son tutti Re, e non sono Re, che sieno ministri, no,- 
perocché in quello regno non ha nulla miseria, né 
nulla indigenza, e non abbisognano di nulla più; e 
però è Reame senza fatica. Altresì ti pongo un'altra 
cosa : io ti pongo pure che i Re fossero fatti pur per 
aver signoria e per compiere il voler loro, e avere 
diletti per loro proprio; ancora è nulla, perocché non 
gli bastano, e muore, e perdele, e non è nulla il fatto 
suo. Non è così in quella vita, perocché i beati sono 
i veraci Re, la cui volontà le è piena eziandio in tutte 
le creature di questo mondo, e ciò, che vogliono nel- 
le creature, si e fatto immantinente ; e però questo 
beato parvolo, Santo Brancazio, che fu parvolo, ci è 
posto in esempio, che chi si umilierà e sarà innocen- 
te, sarà Re com’egli in vita eterna. Frate Giordano da 
Rivalto. Prediche. 


Si prova quanto più fedele amico sia Dio , che non 
sono gli uomini . 

Non può negarsi che gli amici mondani , non 
sieno liberalissimi di parole. Uditeli ragionare. O con 
quanta magnificenza di formole vi consacrano il loro 
s-rvizio, vi offrono il loro avere, vi scongiurano dei 
vostri comandamenti , e in questo solo caso prote- 
stano di volersi sdegnar con voi , quando voi non 
gli adoperate. Ma se voi troppo creduli date fede a 
si grandi offerte, oh! quanto presto vi troverete in- 
gannati! e vedrete che quel Labano il quale n’avea 
promessa la bella Rachele, vi dà una Lia; che quel 
Sanie il quale vi avea promessa la sua primogenita 
Merob ; vi dà una Michol. Niente è più usato og- 
gidì, che prometter molto ed attender poco : ed imi- 
tare per appunto ( sapete che? ) imitar certe nuvole 
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d’estate, le qaali dopo nna lunghissima siccità, com- 
parendo oltre modo cariche, fan tutte correre, a re- 
car fuora ogni catino, ogni conca , le villanelle ri- 
dotte a penuria d’acqua, e poi si disciolgono in po- 
chi spruzzi. Non cosi nel vero Dio. Egli sì che può 
dire con verità: Quae procedunl de. labiis meis non 
faciam irrita. Anzi vedrete , che dove gli altri so- 
gliono promettere assai più di quello che attengono, 
egli per contrario suole attendere assai più, di quel 
che promette . Avea Iddio già promesso a Ezzecbia 
che quel formidabile esercito del superbo Sennacbe- 
rib non avria posto piede in Gerusalemme: anzi che 
non neppure scoccato avrebbe saetta contro di essa, 
nè dato assalto, nè piantate trincee, che tali appun- 
to fur le parole medesime, ch'egli usò. Or bene, ba- 
stava adunque a osservare la sua promessa; che egli 
facesse tornare indietro sbigottiti gli Assiri per qual- 
che incontro loro occorso per via; bastava permet- 
tere qualche turbazione nel Principe; bastava ecci- 
tare qualche discordia ne’ capi; bastiva cotnmovcre 

S ualche sollevazione nella soldatesca. Eppure Iddio 
i ciò non pago, che fece? spedì quella notte un 
Angelo, il quale entrò col ferro ignudo nel campo, 
e qui fatto ur> sanguinoso macello, un’orrenda stra- 
ge, lasciò ben cento ottantacinque mila cadaveri in 
pascolo degli avvoltoi. Più non bastava, per non 
mancare a Salomone di parola, dargli non altro, che 
quella sola sapienza la quale avea dimandato , per 
maneggiare lodevolmente lo scettro . Eppure Iddio 
gli aggiunse ancora la ricchezza. Più non bastava, 
per non mancare a Giosafàt di corrispondenza, con- 
cedergli non altro, che quella sol’ acqua, la quale 
avea ricercata per sovvenire opportunamente all’e- 
sercito. Eppure Iddio gli aggiunse ancor la vittoria. 
E così se voi scorrete per le scritture, vedrete che 
egli non solamente mantiene eiò che promette ; ma 
dà più ancora, siccome avverte S. Gio. Grisostomo, 
il mantiene con sovrabbondanza. 

O questa sì che è fedeltà, ascoltatori, molto dif- 
ferente da quella de' vostri amici. Ma donde n tsce 
una tanta diversità? sapete donde? Perchè quegli 
altri, i quali a voi sono amici , non vi sono amici 
per donarvi del loro , vi sono amici per ispogliarvi 
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del vostro. Mi spiegherò . Di che stimate , che per 
Io piò sieno amici certuni , i quali vi vengono sì 
d’ attorno con tonto ossequio, con tanti adulazione, 
con tanti ghigni ? che sieno amici della vostra per- 
sona ? O voi buoni , se vel credete. Sono amici di 
quella dote , la quale avrete depositata su i monti 

f ier collocare in matrimonio onorato la vostra figliuo- 
a , amici di quella carica , che a voi to ca di di- 
spensare , amici di que’ favori che si possono da 
v ii promettere , della vostra nuova prosperità sono 
amici. Vi sono amici, come de r fiori son I’ api, per 
trarne il più dolce nettare; vi sono amici, come del- 
l’olmo la vile, per salire a più ecce'so posto. Iddio 
solamente è quegli , è desideroso d’esserci amico , 
per darci il suo. Quanto egli gode, quanto egli ha, 
tutto brama impiegare per noi. El ha ben egli vo- 
luto, che tra noi passi una cornunic izione scambie- 
vole di tutto il nostro e di tutto il suo, conforme 
a quella si celebre legg'-: Aniicorum omnia commu- 
nio. Ma che? notate comunicazione inaudita. De! suo 
a noi non altro ha dato, che ricchezze, che gioie ; 
del nostro per sè non altro ha tolto , che nudità , 
die squallori. A noi ha dato quello che ha la di- 
vinità di grandezza, ha dati i snoi meriti, per sè ha 
tolto quello che ha l’umanità di abhiezione. A noi 
ha dati i suoi meriti, per sè ha tolte le nostre pene. 
A noi ha data la sua immortalità , per sè Ita tolta 
la nostra morte. A noi ha data la felicità del suo 
regno, per sè hu tolti i dolori del nostro esilio. E 
ritroverete altro amico, il quale con esso voi voglia 
ristringere un simil patto, nè ila voi altro pretenda 
che i vostri guai, mentre voi non altro partecipiate , 
che i suoi giubili? 

Quindi proseguiremo pure innanzi a considerare. 
Chi sono coloro de’quali Iddio più apertamente pro- 
testasi amico? sapete voi chi ? I poveri , i tribolati , 
gli oppressi, i disonorati. E bene lo scorsero in pro- 
va gl Israeliti ; dii cui se Dio si mostrò mai parziale, 
fu quando videg i dagli Egizi « ni rido'ti, quasi putride 
rnne , a marcir nel loto. Ma che die’ io di lor soli? 
Si guardi E ia. Operò mai Dio per lui più magnifiche 
meraviglie, che quando il vide caduto in odio ue’gran- 
di ? Allora fu, che per lui fece piovere le fiamme 
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dal Cielo. Si guardi Eliseo. Pigliò mai Dio di lui 
più aperta difesa, che quando il vide divenuto lu- 
d ibrio sin de’fanciulli? Allora fu che per lai fece sta- 
nar le fiere dal bosco. Si rimiri Lazzaro, quel gran 
fratello di Marta e di Maddalena. Quam'o fu scorto 
ch’egli era a Cristo si caro? Non fa quando inaino alle 
sue sorelle era caduto in orrore; Ecce quomodo ama- 
bili etimi disser gli ebrei , stupiditi alle alte dirno- 
stranze di affetto , che Cristo diede là sulla tomba 
del misero. Ma oh maligni! ripiglia qui 1’ Angelico 
San Tommaso. Perchè dissero : amabat ? mentre il 


Signore dava chiaro a conoscere , che non lasciava , 
di voler bene all’ amico , benché fetente ! Non cosi 
fanno nel vero gli amici umani. Ma che? Non prima 
C-'duti vi mirano a vii fortuna, che tosto suonano a 
ritirata e a raccolta, se non forse anche a vergognosa 
fuga, e quei che già ne’ di sereni arrivavano ad ado- 
rarvi , nè pur nei dì nebbiosi dimostran di cono- 
scervi. Guardimi Iddio, miei signori , che io giam- 
mai brami, che voi, per prova intendiate, s’io dico 
il vero. Vi prego eterno ogni bene, vi desidero sta- 
bile ogni grandezza. Nel rimanente, se il vostro tetto 
verrà pur esso a minacciar mai rovina , aimè ! che 
subito al primo crollo, al primo pelo, vedrete vo- 
lar via tutte quante rondinelle dimestiche v’ hanno 
il nido. Povero Giobbe! che non aveva egli fatto 
per meritarsi in occasione di bisogno il sussidio di 
un nom fedele? protette vedove, mantenuti pupilli , 
vestiti ignudi, alimentati famelici. E nondimeno quan- 
do egli cadde in quella gran disgrazia che a tutti è 
nota, si trovò tanto derelitto, che per non aver chi 
prescissegli una casuccia , uno stramazzo, un sacco- 
ne , gli convenne giacere coinè cane morto in un 
pubblico letamaio. Ma voi ne direte che egli ebbe 
pure in quello stato tre amici, che proruppero in 
tutto da disperati, in gemiti , in grida , e si lorda- 
rono di polvere infin la chioma. Ma questi tre amici 
appunto son quei che vengono a confermare mag- 

f 'tormente l’intento mio. Perocché, ditemi: con tutta 
a loro altissima compassione, non lasciarono essi il 
povero Giobbe in quella stessa nudità , nella quale 
io ritrovarono? lo soccorser d’un soldo? lo sovven- 


nero di uno straccio? Anzi, ascoltate, erano intimo- 
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riti. Nunc venistis et modo videntes plagam , t inietti. 
Intimoriti! E di che? qual timore ebbero questi tre 
gran personaggi in rimirare l’amico sì mal ridotto? 
ai non cadere in una simil miseria ? di non eon- 
trarre una simile malattia? pensate voi, dice acuta- 
mente il Livano su questo luogo . Temerono che 
Giobbe , per l’ alta necessità da cui stava oppres- 
so , non venisse loro a richiedere qualche sussi- 
dio notabile di danaro. Voi ne ridete, uditori ? nes- 
suno sprezzi una tale interpretazione, quasi che ella 
sia più piacevole che fondata. L' iste sso Giobbe di 
sua bocca medesima la confermi. Perchè non prima 
ebbe detto: Nunc venistis , et modo videntes pia gain 
meam timetis , che nel versetto seguente soggiunse 
subito: Nunquid dixi: offerte mihi aut de substan- 
tia vestra clonate mi fu? V’ho forse io detto: reca- 
temi, regalatemi? Il che dà chiaro ad intendere co- 
me non altro principalmente, che questo fu il loro 
timore: dover por mano alla borsa. Discorro io dun- 
que così. Se nè pure da quegli amici, i quali sono 
di lor natura più teneri e più pietosi come erano 
questi, i quali schiamazzarono tanto, altro sussidio 
noi sperar non dobbiamo comunemente, che di pa- 
role; ditemi, vi prego, uditori, che dovrem noi spe- 
rare da i più inumani? non ci lasceranno spietata- 
mente marcir ne’noslri languori , senza degnarci nè 
pur di un conforto, nè pure di un saluto, nè pur 
di un guardo? ahi! che pur troppo ci negheranno i 
crudeli ogni soccorso . Se forse non congiureranno 
ancor’eglino ad aggravarci, o con parole o con fatti, 
la nostra calamità; a simili tu I i ne di coloro, i quali 
essendosi nella state pigliati sotto l’ombra di un fag- 
gio ogni bel diporto, di cene, di balletti e di gio- 
chi, di novellarnenti, di amori, son poscia i primi, 
quando lo veggano nella vernata già secco, a levar 
la scure e dargli alla cieca tra capo e collo, tra tronco 
e rami. 

Ma su fingiamo che abbiate dato in amici di lor 
natura liberali; più pii e tali insamma che sieno di- 
sposti umanamente a soccorrervi nelle vostre neces- 
sità: quando sarà contuttociò che costoro vi faccia- 
no un benefizio di alcun rilievo, senza volerlo osten- 
tare con pompa, spacciar con fasto e vendere ancho 
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non di rado assai più (li ciò ch’egli vale? Ma dissi 

10 benefizj di alcun rilievo ? Cortesie minime, serviz- 
zucci da niente non si possono oggi da veruno ri- 
cevere, senza prima macchiarsi il viso di rosso ^bi- 
sogna chiaro riconoscere il debito, bisogna eterne 
promettere l’ obbligazioni, nè si trova mai più cbilie- 
neficandoci , sia contento di farlo a guisa de' fiumi, 
cioè, fuggendo per sotterranee caverne non osservati. 
Exigua dabil (eccovi ciò che dell’amico mondano sta 
espresso nell’Ecclesiastico) Exigua dabil , et multa 
improperabil. Là dove Iddio come fa? multa nescien- 
tibus donai (cosi di lui leggiadramente direbbe qui 
santo Eucherio) nec minor Dei in operto, quam in 
a/. erto benignitas est. Son presso che immemorabili 
quei favori, i quali Iddio del continuo ci fa tanto oc- 
cultamente, che noi neppure ci accorgiamo di riceverli; 
e se pur altri ce ne fa più palesi, gli fa con tanta mo- 
destia, con tanta quiete, come se avesse a gran ven- 
tura poterci donare il suo. Ho letto io spesso attenta- 
mente il Vangelo, ed ho penato a ritrovarvi una gra- 
zia da Cristo fatta, la quale da esso non fosse tosto 
attribuita gentilmente a virtù di colui che la ricevea. 
Concede alla Cananea la salute della figliuola, e va’, le 
dice, che la tua fede sei merita. Stagna alla Emorroissa 

11 corso (lei sangue; e va’, le dice, che la tua fole 
t’ha salva. Sgombra ad un cieco la ciligin da’ lumi; 
e va’, gli dice, che la tua fè t’ha sanato. Purga un 
lebbroso dalla scahbia de’membri, e va’ gli dice, che 
la tua fede t’ha mondo. Dona alla Maddalena la re- 
mission delle colpe, e va’ le dice, che la tua fè ti ha 
riportata la grazia. Fides tua te salvum ferii ; questo 
era Turnil rescritto con cui solea segnar perpetuamente 
le suppliche a lui recate. Ma più notabile è ciò, che 
in simil proposito or io dirò. Fu pregato un di Cri- 
sto a voler degnarsi di andare a render la vita ad una 
figliuola del l’Archisinagogo defonta : ed egli pronto vi 
condiscese, e vi andò. Ma oh ! con quanta dissimula- 
zione di potenza! Lasciamo stare, che egli tosto scac- 
ciò fuor di quella casa tutta la turba affollata, e tut- 
ti i trombettieri piangenti, che calò le portiere, che 
chiuse le porte , che dimandò segretezza, e che im- 
pose espresso silenzio su tanto affare. Oltre a tutto 
ciò, quando fu già presso il cadavere, per isminui- 
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re ne’ genitori (iolenti la estimazion della grazia clic 
volea fare , cominciò a dire con divina equivocazio- 
ne ^ che non era de tonta la loro fanciulla, ma ad- 
dormentata . Non est mortati [H.ella , seti dormii . 
Dormiti E chi non pare, che avrebbe fatto il con- 
trario, se avesse potuto tanto? Pare che un altro 
avrebbe prima voluto mettere in chiaro che ella 
era morta, e che avrebbe detto; venite qua, guardate 
bene, osservate sella ritiene in sè stessa un'ombra 
di vita? Toccate i polsi; se hanno moto; tastate il 
cuore, se palpita; considerate le luci, se han più vi- 
vezza ; avvertite se tremola un sottil fiato su le sue 
labbra; chiaritevi s’ella è tutta gelata, se intirizzita, 
se squallida, se coperta di lividezza mortale ; e cosi 
pare che per esagerare maggiormente la grandezza del 
benefìcio, avrebbe voluto anticipar chiaramente la gra- 
vità del bisogno. Ma non così fece Cristo. Volle ap- 
parir di non fare azione maggiore, che di riscuotere 
il sonno dalie palpebre di una addormentata fanciulla, 
e così confondere a mio giudizio eoloro, i (piali con 
tanto fasto usano d' ingrandire servigi tenuissimi , 
mentre egli volle stenuar servigi sì grandi con tan- 
ta moderazione. Più, ritroverete voi mai, che ili quan- 
ti Cristo bendi, ò già con cure miracolose ne ritenes- 
se pur uno presso di sè per suo discepolo, per suo 
famigliare, per suo seguace? Non già. Sanò un idro- 
pico in casa del Fariseo, ma incontanente gli im- 
pose che si partisse. Guarì un paralitico sul paese di 
Nazaret, ma subito lo fe’ ritornare a casa. Resuscitò un 
giovinetto presso le porte di Nain , ma tosto il fece 
rimanere colla madre. Nè altrimenti egli usò con quel- 
l’energumeno, il quale prosciolse su i confini di Ge- 
raseni. Perciocché, chiedendogli questi con altre istan- 
ze di accompagnarlo, o per terra o per mare dovun- 
que andesse, non fu mai poi possibile che egli piegar 
si volesse a tenerlo seco. Non admisit eum, seti ait : 
vado in domum tuam ad tuos. Tanto è vero, che egl i 
usar solca come il sole, il quale faeeiulo tanto * i 
bene alle stelle, non vuol da esse per contraccambio 
che il seguano, che gli assistano, ma ben che fun- 
gano dovegli appare. Ora che dite uditori ? Trovale 
amico nel mondo, il quale costumi ancor egli di far 
così. Anzi non prima vi han conferita, una grazia al- 
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quanto speciosa, che essi pretendono tosto che tut- 
to il dì voi gli dobbiate accompagnare ne’ corteggi e 
appostar ne’cocehi, e servire nelle anticamere; voglio- 
no che voi perdiate a un tratto per loro ogni liber- 
tà ; vogliono che voi venghiate subito a inalberar da 
per tutto le loro insegne e le loro statue, e come se 
quelli, a guisa di tanti Dii, dato vi avessero ancor la 
vita, ancor l’essere, vogliono che giungiate infino a chia- 
marvi le loro creature. * 

Ma via, facciamo un passo ancora più oltra, e con- 
cediamo che si trovino al mondo amici si splendidi 
die tolgano ogni pompa a' loro favori; e che per essi 
da voi non chieggono nulla di riconoscenza o di os- 
sequio o di umiliazione. Contuttociò seguo a dire, che 
non per questo avrete ancora ritrovati nel mondo 
amici £e teli. E per qual cagione? Osservatela atten- 
tamente . Perchè può avvenir che questi lascio d’a- 
inarvi , ancorché senza vostra colpa. Tenne Faraone 
lungamente prigioni in fondi di Torre due suoi pri- 
ma amatissimi famigliar! ; il capo <!e' coppieri, e il 
capo de’ credenzieri , ed ambidue egli tenne perchè, 
siccome leggiamo nel sacro Testo, accadde che pec- 
cassero contro del loro Signore. Or chi sa dirmi che 
gran peccato fu questo, che essi commisero? Tenta- 
rono per ventura di avvelenarlo? gli tesserono frodi? 
gli ordirono tradimenti? gli sollevarono audacemen- 
te lo stato? No; se crediamo a cièche ne hanno per 
tradizione gli Ebrei sapete che fu? Fu per appunto 
una colpa accidentalissima. Accidit ut peccarenl ■ La 
colpa dell’uno che fu? che il Re avea trovato nel bic- 
chiere un meschino; dell’altro fu , che avea trovato 
nel pane un sassolinetto. E tanto paco vale a levar- 
ci la grazia di un uomo mortale! Tanto poco, sì tan- 
to poco . Ma che die’ io? Non può levarvi facilmente 
l’amico un leggiero sospetto ch’egli abbia de’ fatti vo- 
stri, eziandio senza fondamento? Ve lo può togliere 
una calunnia che di voi gli sia detta , siccome ap- 
punto per una calunnia perde Giuseppe la grazia di 
Faraone, allorché la donna sfacciata lo vituperò fal- 
samente. Ve lo può togliere un’ invidia che di voi s’ab- 
bia, siccome appunto per un'invidia perdè Davidde 
la benevolenza di S tulle, allorché le femmine Ebree 
lo lodarono troppo. Ve lo può togliere una incostau- 
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za na'urale «li animo, la quale hanno comunemente i 
mortali ne' loro affetti- Ve lo può togliere una rissa 
di giuoco, ve lo può togliere una parola di scherzo, 
ve lo può togliere una differenza' civile che tra voi na- 
sca, un interesse, una controversia, una lite. E quale 
amicizia parea più stretta di quella la quale aveano 
tra loro annodata Lot ed Abramo , Abimelccco ed 
Isacco? Contuttociò nasce una lite tra’ pastori degli 
uni d’intorno a pascoli, nasce una lite tra pastori da- 
gli altri d’intorno a pozzi, e conviene che Abramo si 
ritiri da Lot, e conviene che Isacco si parta da Abi- 
raelecco. Che se con questa occasione mirar voglia- 
mo, quanto sia facile l’ interesse a levarci qualunque 
amico, ascoltate un fatto in tal genere assai solenne. 
Nel Sacro Libro de' Giudici si racconta come v’ era 
un certo uomo nobile detto Mica, il quale avendo fab- 
bricato in sna villa un piccolo tempio, bello, devo- 
to, decente, vi aveva insieme per sacerdote raccolto 
un levita Ebreo, e trattandolo da figliuolo, gli aveva 
assegnato appartamento onorato, vestimenti doppi, sti- 
pendio grosso, alimenti quotidiani, e forse, perchè sem- 
pre egli avesse danaro da spendere, dice il sacro Testo 
impleverat et manum. Aveva pertanto il sacerdote 
pigliato scambievolmente al buon Mica altrettanto 
amore. Onde è, che un giorno reggendo entrare nel 
tempio alcuni soldati della tribù di Dan per ispo- 
gliarlo, egli senza temere delle loro spade si fe- 
ce innanzi e gli rimproverò , gli represse , e si 
mise solo a difendere i sacri arredi. E non fu que- 
sta una cordialità singolare? un coraggio sommo? 
Ma udite appresso. Quando i soldati si vider ti- 
re una simile resistenza; eh! Sta’ cheto , gli dis- 
sero, che tu qui se’ un piovanello ridicolo, un pre- 
tazzuolo meschino. Fa’ a nostro modo: contentati di 
tacere, e noi ti daremo mollo miglior cura di que- 
sta da amministrare. Credereste? Quando il buon uo- 
mo sentì trattarsi d’ avanzamento di grado, di miglio- 
ramento di carica, non solo si tacque, che era quel- 
lo che i soldati chiedevano , ma egli il primo co- 
minciò subito a saccheggiare di mano propria 1’ al- 
tare, a spogliare le mura, a vuotar le credenze , a 
torre i tomboli, ad involar gl’ idoletti , ed a gran 
passi ne fugge via co' soldati. O amico o amico, dun- 
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■A-1C cosi mi tradisci? cosi mi lasci? cosi volti le spalle? 
Pensate voi. Può sfiatarsi Mica in gridare quanto a 
lui piace, che il sacerdote già lontano noi sente. E 
che vi pare uditori? Poteva Mica aver fitto più per 
tenersi quest’uomo fedele? Non lo aveva trattato con 
sommo onore? Non gli aveva mostrata una tal con- 
fidenza? Non gli aveva sempre tenute le mani pia- 
ne? Signori si. Ma questo in somma fu l’uso anti- 
co degli amici mortali, voltarsi a chi loro offriva 
miglior partito; imitar le mosche, le quali corro- 
no a chi fa mensa più lauta; imitare i Calabroni 
i quali volano a chi ha cammino più eletto. Ma for- 
se che di presente non v’è quest’ uso ? o Dio ! o Dio! 
Non mi fate dire, uditori, ch'io farei troppa vergo- 
gna alla nostra età. 

Torniamo dunque all’ intento nostro e diciamo, 
qual fondamento possiamo noi giammai fare negli 
amici umani, mentre eziandio senza nostra veruna 
colpa, eziandio senza nostro vernn demerito ei pos- 
sono abbandonare? Ma che? dissi poco: gli stessi 
beneficj talvolta fatti all’amico son cagione che ci 
abbandoni, l’istessa benevolenza, l'istesso amore. Per- 
ciocché mentre il beneficato non ha ricompensa ba- 
stevole al benefizio , comincia a poco a poco a ri- 
mirare il benefattore con quell’occhio avverso, con 
cui miransi i creditori, comincia ad isluggirlo, co- 
mincia ad infastidirsene, egli diviene talora nemico 
ingratissimo, non per altro, se non perchè par che 
sarebbe vergogna Tessergli amico, e d’altra parte non 
essergli amico grato. E questa è da chiamarsi, udi- 
tori, amicizia stabile? amicizia fedele? amicizia ferma? 

Or veniamo all'incontro a parlar di Dio, ed a ter- 
minare il confronto. Potete voi per ventura temer ni 
lui nulla di tutto ciò che dianzi abbiamo detto? Ma 
dite, che senza vostra colpa egli possa restare di amar- 
vi? che vi s legni, benché buoni? che vi schivi, ben- 
ché benevoli? Anzi questa appunto, uditori, è la 
maraviglia: che noi, senza colpa sua, siamo liberi 
a lasciar Dio, ma Iddio non libero a lasciar noi, 
senza colpa nostra. Non deterit , fiiai deseralur. Non 
accade pertanto che noi temiamo presso di lui d’in- 
costanze, non di livori, non di calunnie, non di con- 
tese, non di sottratti; guardiamoci noi stessi. Alza 
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l’Apostolo un dì la voce ed esclama : che niuno mai 
sarebbe stato bastevole ad «staccarlo dall' amor di 
Gesù: non angeli, non principati, non virtù, non 
cbiunque si fosse , o alto o basso o forte o debole 
o presente o futuro. Ma avete notato? Dice qui con 
somma acutezza Bernardo Abate : non ha già tra que- 
sti annoverato l’apostolo ancora sè. E perchè? Quia 
soli Demn deserere possumus propria volitatale. Noi 
solamente possiamo a noi far quel danno, che non 

Ì iuò farci un Dio stesso con tutta la pietà e terri- 
jile onnipotenza. E se è cosi ; non vi par questo , 
uditori, un vantaggio grande, non poterci dolere se 
non di noi, quando noi per sorte perdiamo sì buo- 
no amico? O che consolazione! o che pace! o che 
sicurezza! s’ io amo un uomo, debbo guardarmi da 
mille che non mel tolgano; s’io amo Dio, non mi 
debbo g"ardare, se non da me. Quindi gli promet- 
tan pur altri doni magnifici, entrate ricche, retaggi 
più che reali, non c’è pericolo ch'egli per questo a 
niuno mai mi posponga, se io henche più meschino, 
benché più misero, porterogli per altro maggior amo- 
re. Non è egli come il sacerdote Mica, che aderisca a 
chi gli offre miglior partito; e non va dietro a chi 
più lo regala, ma a chi più l’ama. Così noto io, che 
quando ha gli Apostoli suoi seguaci, ebbe a inalzar- 
ne qualcuno alla prima carica, non v’ inalzò quello 
che si era segnalato in lasciar maggiori ricchezze 
(perché a mirar ciò, sarebbe il pontificato tocco a 
Matteo), ma v’inalzò quello il qoa’e portavagli af- 
fetto più fervoroso. Così pur considero, che quando 
tra le sorelle sue albergatrici ebbe a «lare a qualcuna 
le prime lodi, non le diè a quella che s’ era affac- 
cendata nel fargli migliori spese ( perchè a mirar 
ciò, si sarebbero gli encomj dovuti a Marta) ma 
le diè a quella la quale ne languiva d’arnor più te- 
nero . E quei ricconi i quali nel gazofilacio pitta- 
rono tanto di oro, non poterono con tutte le lo- 
ro offerte ottener da lui che gli preferisse , anzi nè 
pure gii agguagliasse a quella p ivera vedova, la quale 
ci aveva a gran fatica riposti due soli piccioli; mercè 
ohe Iddio, corn'io dicea, non si lascia adescar dai do- 
ni, non istima gii amici per ciò che danno, ma per 
quello che sono. Hilarem enim daloran diligil Deus. 
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Non die o fargum, non dice liberalem, non dice spleà- 

ma T;„o <e a> 'T ° te Ch,? S u «rda non la mano, 
ma I cuore, non 1 opera, ma l’ affetto. 

, N ®. S,a cl " cr, , dHSÌ ’ «he ciò forse intervenga, per- 
chè Dio, come gli nomini, sdegni a neh' esso 3 di Pe- 
dice' S?n G o r‘- 0r m ° Jt0 - Tutt0 U contrario , 
dice San Giova» Crisostomo. Aon perinde delc datar 

T S debt,orlb “f ereditar , ut Deus >uis crediloribus 
Non tanto godiamo noi nel mirar coloro da cui dob- 
biamo ricevere, quanto giubila egli in mirar coloro 
a cu, deve dare; che però notate bellissima d.W 
eh. nella sua bassa fortuna ricevè segreta "Je 
limosina da persone inferiori a sè, quando poi ve,,, 
ga per qualche accidente mirabile a cambia/sorle e 
a ritrovarsi in ricchezze, i n aura, in altezza, in feli- 
cita, si vergogna m veder coloro alle cui case soleva 
andar cosi spesso a fare il pitocco; nè può aver 

L e dT a8S, T mente IO esas / ,eri » quanto udire che alcu- 
no d, quest, o per ostentazione o per onta: mirate 
dica, cos u. ,1 quale ora q u i s fo ggi £ co „ tant ™u2m’ 
m. ricordo d averlo io sfosso veduto venire ^ 
nostra piu d una volta a chiederci un soldo. Ma auZ 
to diversamente e del nostro Dio? Egli « suono ,|i 
trombe nel giorno estremo convocherà l'universo è 
per qual cagione? Per far • • . e 

tri nel lo rfo. a • sa P ere minimo quii U 

meno che avra da voi segretamente ottenuto • nè in 

quella sua santa gloria si arrossirà di riconoscere ad 
uno „d uno , ,„„i .„, 10hi ,„„ cnUori e ,ii p’ otA, 
re, come egli stato già poverissimo in terra /ebbe dal 
tale per limosina un cencio di cu i conciasi !lì 
un pane, da! tale u„ pò™, dal t.le u^a ,aa„ d' ae- 
qua Cam » t nerit in maj estate sua , die et : esurnt 
Ltt m ^are; aùtW, e, ».iù 

-tóiiar -i 

n f \ • , ,, o schiettezza somma * 

« lealtà incomparabile I Non pare a voi. Cristiani 
che con ragione v abbia io voluto porre in discredi-' 
o ogni altro, fuor che colui, del quale il nostro sa- 
vissimo Centurione s, fidò tanto? Dite voi stessi se 
mi vo ete confessar con canfore l„ verità non li 
giunti pm d’una volta a pror .mpere ancora voi il 
quella proposizione del Savio : rirum fidelium guis in - 
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t cnitt ? In somma non si trova al mondo nn amico 
di luì promettersi ! Non avete provato per isperienza, 
clic i più dessi c’ incannano, ci tradiscono, e che^ qua- 
li sparvieri intenti a far preda, appunto allora ci stug- 
b ono dalle numi, quando credevamo di esserne più 
sicuri. Paolo Segueri — Prediche. 


Elògi Civili 

Orazione laudativa detta al Principe Giuseppe Andrea 

1> a ia per esser ritornato vittorioso dall’ impresa 

ut li Africa . 

*/ 

Grave impresa, magnanimo Principe, sopra di sè 
prende ciascuno che ha da dimostrar Con parole qua- 
li sieoo i lutti degli uomini mediocri, ina faticosa e 
grandissima è giudicata quello di coloro, che hanno 
a. . narra r le opere e i gesti dei grandi. A’ quali seb- 
heo non manca soggetto di ragionare, mancano non 
denteilo le ornate s. 'utenze e le vaghe parole con che 
possono esplicarsi. Il che-considerando io,- stato sono 
alquanto tra me dubbioso, se dovessi, in questo bel- 
licissimo vostro ritorno con si 'onorato -trionfo, star 
tacilo e sicuro dalia colpa, o 'veramente spinto dal- 
1 allegrezza ch’io sento, reggendovi’ ritornato sa no e 
sal-Jo, più tosto ragionare e commetterò errore, se er- 
rar può uddimandarsi quel ch’io fo per gran zelo e 
puro alletto «I i servitù, e non già perchè mi conosca 
bastante a poter dia’ qnello chc Ik>' hell’ animo’ inioi 
Ila dualmente- vinto il desiderio di accennare in qual- 
che parte quel, multò elio dentro sento la tema del 
biasimo che ine .ne può seguire, E però dico clte du- 
po clic dnll’uitiiqo ed alto. Monarca fti esuudito il 
voto clic già fece la città di Genova, antichissima pa- 
tria de J progenitori della Eccellenza vostra, desidero- 
sa ili levarli dui giogo della servitù alla quale rimanea 
sottoposta, c per le rovine e discordie civili che era*- 
-no occorse per i’ addietro , e idei’ la pestilenza che 
allora vi era .iti: ogni sorta di' miseria inviluppata’. 
La bontà- sua- eterici con ila occasi on*’, che uppreseutò 
il tempo; pòse- uellf animo, vostro iti fai' vi servidore e 
capitano, di Cesare, .e di ridurla nell’ antica libertà, 
della quale a pena cifrimaneva memoria, si per i’esul- 
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tazion di essa città oggidì libera, potente e ricca al pari 
di molte d’Italia, alle quali per I’ addietro restava in- 
feriore) sì ancora perchè la gloria vostra già grandis- 
sima , e ne’paesi Cristiani e infedeli nota e famosa 
per le tante vittorie col proprio valor vostro acqui- 
state sotto le bandiere di Santa Chiesa e del Re 
Francia, si rendesse immortale al secolo, com’ è se- 
guito da tanti innumerabili egregi fatti e da sì santo 
e fermo vostro proponimento. Perchè lasciam andare lo 
valorose opere che negli eserciti ove militaste per terra 
già avrete Patte e le imprese che già por l’ addietro 
per mare avevate eseguito, che sono tante, che a narrar 
mancherebbe più tosto tempo che soggetto ; nel libe- 
rar la patria vostra dalla servitù ne faceste una a Dio 
tanto più cara ed al mondo di tanto maggior glori», 
quanto voi siete raro in sì grand’opera. Non sapendo- 
si che se non di pochissimi, alcuno liberasse la patria 
sua, che avesse comodità di poterne usurpar il Principa- 
to come voi avevate di Genova, anzi molt’altri la occu- 
par io, o ad altri la sottoposero. E siccome il vostro 
desiderio era grandissimo in liberarla, era parimente 
grande la facilità che avevate di farvene Principe. Di 
modo che a voi si ha obbligo maggiore che allo edi- 
ficator di èssa, perchè quegli edifico una città come 
tanti altri tante altre edificarono, e sottoposta a mol- 
te rovine e casi avversi, di maniera che tal volta si 
può esser desiderato che fosse stata prine piata, intan- 
to l’avea travagliata sua malvagia fortuna; ma voi 
. l’avete ridotta libera, eh'’ altri noi fecero e datole l’oni- 
, ma, ( se anima può avere una Città che ha corpo) po- 
* stovi l’unione, siccome era disgiunta e divisa e resti- 
tuitala tale che gioisce e gode. E da'cittadini l’Eccel- 
lenza Vostra non ne ha voluto altro premio, se non che 
ne siano amatori e diligenti in conservarla, e m>"gior 
premio stima di ricevere da chi conosce esserne più 
affezionato e sollecito difensore. Onde per suo mezzo 
si vede esser fatta grande e ricchissima ed esserci pio- 
vute non che corse le ricchezze con accrescimento del- 
la Religione, siccome dagli ornatissimi Tempj e dal la 
edificazion delie superbe mura a conservazion di que- 
sto libero stato, e delle fabbriche degli alti palagi dei 

E rivati cittadini si può comprendere. E in tanta li- 
ertà Vostra Eccellenza che è Principe di Melfi ed 
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istitutor di pssa, vive come cittadino, talché nessun 
vantaggio in Tei dagli altri si discerne, se non che co- 
me benemerito di essa (con giusto titolo ) è chiama- 
to padre della Patria , e datole l’onore d’istitutore 
e conservatore d’ogni prosperità. Qual gloria dun- 
que? qual fama? qual laude? e quale splendore presso 
del secolo presente potrà mai acquistare qual si voglia 
altro uomo pari a quella di Vostra Eccoli nzi che ha 
voluto render libero un tanto dominio, di cui poteva 
farsi signore, con danno di nessuno ed offesa di po- 
chissimi. Il quale ora è ampliato e cresciuto e conser- 
vato dall’autorità vostra, mediante il favor del Cielo, 
e per la vera Religione e divin culto, che si vede 
maggior, che in altra città di Italia, e per le opere 
pie, per gli grandi ospitali che albergano ciascuno 
che ne ha di mestiero, ed ove a tutti i cittadini so- 
no compartiti gli onori e beneficj, secondo i gradi lo- 
ro, ove sono castigati i viz], premiate le virtù, depres- 
si i tristi ed esaltati i buoni. Sicché di pietà, giu- 
stizia e Religione poche altre a lei agguagliar si pos- 
sono. E tutto che sia in sito sterilissimo, essendo 
edificata in mezzo i monti, dalla comodità nondimeno 
del mare, e dalla industria degli uomini di ogni cosa 
è abbondevole ed ogni di cresce in reputazion mag- 
giore . Di maniera che si può credere che il Rettor 
del cielo l’ abbia preservata da tante insidie macchi- 
nate in questo stalo civile, per volerla inalzare a mag- 
giore imperio, perchè si renda più grande la gloria 
vostra, per esserne voi stato l’autore. A tutti i cit- 
tadini vostri principali e mediocri non solamente vi 
siete mostrato sempre si umano e benigno, che non 
come a tanto Principe (come voi siete) ma come ad 
eguale a sè stessi hanno avuto l’adito ampio di ra- 
gionar con voi, mi a tutti quei che hanno ricercato 
il favor vostro, con benignità tatto lor larga copia e ad 
alcuni fatto ricuperare il già perduto, ed altri procura- 
to beneficio ed onore. Or m>n meritate voi in ogni età di 
esser celebrato? anzi ammirato come specchio di Marte, 
e unico propugnacolo della Cristiana Religione con- 
tro gl’ infedeli pirati? anzi contra il comune e po- 
tentissimo nemico ? Il quale con la industria vostra 
l’anno del XXXlIlevaste dall’ assedio di Vienna, sen- 
za che egli potesse eseguire il suo malvagio intento, 
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per avergli vpì (oltre di fatta ritirar l' strania sua in 
Costantinopoli ) posto in terrore parte della Grecia e 
presogli per forza Patras e Corone, ed in tanta esal- 
tazione della fede di Cristo, quiete dell' Ungheria e l 
utile dell’Imperatore, che con valoroso esercito gli 
si trovava all'incontro con si grossa e infinita spesa. 
Ma che dirò della sollecitudine e diligenza da voi usiti 
nell’impresa che sua Maestà fece di Tunisi, occupato 
dal tiranno Barharossa, ove non solamente eravate 
marittimo Ammiraglio, ma per lo desiderio clic ave- 
vate che si scacciasse l'inimico da quel ni lo che coi» 
frati ’e si avea usurpato per infestar.* i Cristiani paesi, 
andavate per lo esercito rivedendo e ricordando e ta- 
lora ordinando e comandando come Maestro di Campo 
e privato Capitano di nomini a piede. Qual obbligo 
vi deve avere la Sacra Religione di quella famosa im- 
presa che coll’ istesso vostro consiglio e colla pruden- 
za ficeste l'anno del trentasr-tte centra l’armata Ot- 
tomana potentissima,, destinata alla rovina de’ Regni 
dell’ Imperatore. La quale, essendo voi passito con 
vent’otto galee al 1 i confini della Grecia non solo sfor- 
zaste a dipartirsi, senza poter fare alcuno effetto ili ciò 
che si aveva presupposto, ma dalla vittoria di quat- 
tordici galee che prendeste da’ nemici ed altri vascelli 
che abbruciaste, veniste carico di gloriosi trofei. E so 
danno alcuno ne successe, solamente a' Viniziani succes- 
se. I quali volendo essere amici del comun nemico, 
non dando udienza alla saggia proposta che dall’im- 
basciator Cesareo Lope di Soria faceste far loro, e ri- 
cusando di volere unire la loro urinata con quella di 
sua Maestà, con la quale bastavate a combattere e di- 
strugger la nemica, si tosto da voi solo la divideste 
e parte ne prendeste , patirono la pena conforme al 
vostro presagio. E non avendo voi potuto per la stagio- 
ne c per necessità satisfar alle loro voglie, quando ( inor 
di tempo) vo'evano che vi congiungeste loro a Brin- 
disi, per difesa de’ suoi paesi travagliati da quel ne- 
mico che prima riputavano loro amicissimo, e a torto 
si dolsero con sua Maestà, che avevate mancato al de- 
bito vostro , con non poco onore e vostra laude dal 
saggio giudicio di quella foste iscusato quando in To- 
le ’o al Nunzio del Pontefice ed all’ irnbasciator loro 
disse: per mia fè ebe in quella impresa il Papa inan- 
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cò, io iriancai, e Vìnìziam mandarono, e nessuno fece 
il debito suo, se non il Principe Doria ; e con non 
minor riputazione avreste fhtto ancora l’anno seguente 
alla Prevesa. se da chi era in compagnia fosse stato 
seguito e non abbandonato. E siccome l’Eccellenza 
Vostra ne avrebbe acquistata gloria, vincendo, non 
mancò di rimaner gloriosa senza aver combattuto , 
poirbè si conobbe dal mondo, die non tu per col- 
pa sua die non si combattesse. Che diremo della 
vostra fortezza di animo, quando al naufragio di Al- 
geri perdeste la metà delle vostre galee, e ritornato 
alla patria, e visitato da’cittadini che condolendosi del 
danno volevano confortarvi, voi loro davate confor- 
to, dimostrando che col solido vostro animo invitto non 
eravate meno paziente e animoso nell’avversa fortuna, 
che abbiate temperatamente goduta la prospera che Id- 
dio vi ha conceduta. E mentre che il Re Francesco dise- 
gnava, entrando in Spagna, occupar Perpignano, non 
avea solamente con le galee che la procella del mare vi 
nvea lasciate, non perdendo punto di tempo, mandaste 
quel vigilante spirito del capitano Giannettino in quel- 
le bande ad aiutare e provvedere in ciò ch’era bi- 
sogno, si come bene e tosto aiutò a condurvi la pro- 
visione per l'opportuno presidio, un fra pochi giorni 
poi, con dette galee e con le nuove che con cele- 
rità avevate fatto fabbricare, passaste ili là voi me- 
desimo ancora, tanto che con la buona diligenza e 
presidio postovi, un tanto es-reito che in apparenza 
era formidabile , si levò senz» frutto dalla impresa. 
Intesasi la novella drtt’armata guidata sotto lo sten- 
dardo della cornuta Luna, che chiamata da detto 
Re andava in Provenza, con ventisei galee passaste 
subito ad assicurare i mari di Spagna . Donde, mentre 
che il Bassa Cairadeno capo di essa stava espugnando 
Nizza, in brevissimo spaziò ritornaste a Genova, ove 
foste a tempo ad aiutare colle galee a condurvi il 
soccorso che guidava il Marchese del Vasto. Da cui 
fu astretto il nemico a levarsi dalla cominciata im- 
presa. Or mentre che la rea fortuna si apparecchia- 
va di opprimervi, quanto da doihestici insidiatori a 
voi tanto obbligati, questa vostra figliuola con si or- 
ribile trattato fu tribolata, ucciso il nipote e le ga- 
lee disarmate, voi di lei vi mostraste domatore, in 
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aver con animo intrepido fuggito tanto eccidio, libe- 
rata (si può dir) un’altra volta la patria, e colla so- 
lita magnanimità vostra sostenuto si grave danno nel 
sangue e nella roba , Iddio di tutto lodando. Dalli 
regii apparati con li quali avete onorati tanti Prin- 
cipi r conosco esser meglio tacere che dirne poco, 
poiché sono tali che nell’ Europa ce ne son pochi 
altri da agguagliarli non che siano più splendidi . 
Nè a poca felicità può reputarsi questo vostro pala- 
gio, poiché oltre di avere albergato tanti e si famosi 
Principi, ha avuto a dire il gran Cirio alloggiarvi 
meglio, che io qual’ altra stanza che sia in tutte le re- 
gioni ov’egli abbia posto piede. Tralascio per brevi- 
tà, saggio Signore, il prudente ragionamento che fa- 
ceste ni Serenissimo Principe di Spagna, quando per 
condurlo in Itilia, la prima volta il vedeste. Mi a che 
dover narrar più gesti vostri essendo infiniti, se non 
dir che in molte cose avete agguagliato gli antichi 
e in molt’altre avanzato i gesti loro, perchè sì come 
essi non navigavano la stagione del verno , tanto ai 
naviganti spaventevole, voi avete mostrato potersi far 
la navigazione in ogni tempo, avendo tante volte sol- 
cato il mare, quando il Sole gira i suoi raggi più 
bassi per questo emisfero, tal che dagli uomini siete 
chiamato il secondo Nettuno. E siet> insomma colmo 
di gloriti, e non solamente onorate l’antica patria vo- 
stra e tutta hi Liguria, ma questa provincia d’ Italia 
dal nome vostro onorata dee rimanere. E se pur vi 
mancava alcuni cosi a dovervi consacrare al l'immor- 
talità, In g’oriosa vittoria, Principe valoroso, che a- 
vete ora ottenuta nella impresa di Africa, vi rende- 
rà eterno, poiché da voi stesso l’avete intrapresa, col 
saggio vostro giudicio cominciata, con la pazienza e 
perseveranti sostenuta e con l’aiuto di Dio ( favore- 
volissimo a tutte le imprese vostre ) ridotta alla ese- 
cuzione. E ancor che della vittoria qualcV altri ne 
possano essere partecipi, dalla gloria, dalla provvi- 
denza eterna in fuori, altro non ne è partecipe, Se 
non voi, che sete stato il deliberator dell’ impresa , 
la quale senza la deliberazione non poteva eseguirsi . 
E conoscendo voi di quanto servigio fosse al nome 
di Gesù, satisfazione al vostro Principe, di qua! u- 
tile e beneficio, generalmente fosse alla repubblica 
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de'fei’eli, i! levare un tale propugnacolo ad infedeli, 
eh'era (si può dir } nelle viscere de’Regni di Cesare 
•on maggior prestezza vi risolveste all’ impresa , di 
«he a voi ne hanno obbligo non solo tutti i cri- 
stiani viventi, ma quelli che verranno al secolo ne 
dovranno rimanere obbligati. Perchè se tutte le al- 
tre imprese che faceste per l’ addi tro furono glo- 
riose al nome vostro, e di benefìcio alla sacra Re- 
ligione, questa è gloriosissima ed utilissima all’uni- 
versale , come bene ha conosciuto il succcssor di 
Pietro. Il quale da prudente, saggio e religioso com- 
prendendo Timportunza di questa onoratissima vit- 
toria all’autorità e reputazione del suo seggio, in 
Roma capo di Santa Chiesa , ne ha fatti dimostrar 
grandissimi segni di allegrezza , come hanno fatto 
tanlaltre città, castella e terre, e finalmente ciascun 
ch’è cristiano ne ha presa consolazione, e chi non 
l’ha fatto non si dovria nominare nel numero dei ‘ 
figlinoli deHa Chiesa. E la Ecc llcnza vostra si Ita ora 
acquistato tal nome, che sebbene nella posterità sua 
saranno degli altri, che avernnno l’i stesso nome die 
ella tiene, c dal l’auspicio suo e dalla grandezza che 
ella g’i avrà lasciato faranno degli altri fatti, da 
loro voi sarete singolarmente conosciuto, per esser 
chiamato Padre della Patria, e per lo nome di A Afri- 
cano che vi avete acquistato, non punto minor di 
quello che si acquistassi l'Africa n Scipione, cui me- 
ritamente dovete essere agguagliato , perchè s’ egli 
vinse Annibale, della gloria sua. parte ne fu data 
ai soldati , e parte alla fortuna che in lutti i fatti 
vuol esser nominata, e vinse un esercito vincibile, 
ma voi col giu. lido vostro avete risoluta un’impre- 
sa, , di che rimane la gloria solamente al Sommo 
Fattore ed a voi , ed avete espugnata una fortezza 
inespugnabile, che per l’addietro non si sa, che mai 
per forza d’arme sia stata occupata , fortissima per 
natura ed arte più che altra si trovi ovunque bagni 
il mare e scaldi il sole. . 

In somma sete Principe, Capitano e Cittadino, 
e tale che darete materia agli storici e a’ poeti di 
questa età di fusi illustri e chiari, dovendo descri- 
vere nelle loro carte i gravi soggetti che loro por- 
geranno gli alti gesti vostri. Li quali heuchè sia- 
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no grandissimi e copiosi, por non aver nondimeno 
questa nostra lingua facondia ne’ concetti simili alla 
greca e alla latina, nè scrittori nella facoltà del dire 
con sì famosa tromba , quali Omero e Virgilio fu- 
rono, parimente non potranno (sì come dovrebbero) 
andar tanto lodati, come laudali furono quei d’Achil- 
le, d’ Enea e del Magno Alessandro. E appresso de- 
gli sublimi colossi, clic già al sacro nome vostro 
son dedicati, vedransi inalzar statue di duri metal- 
li. con li quali rimarrà la gloria vostra alla immor- 
talità e perpetuità delle genti consacrata. Intanto ri- 
verentemente inchinandomi al cospetto dell’Eccel- 
lenza vostra, resto pregando il sommo Due'' che le 
dia tanti anni di vita, qnanti da chi 1’ ama è desi- 
derato. Capellono. Orazioni. 

Orazione Laudativa nella partita da Padova di 
Girolamo Cornar o. Capitano di quella Citta. 

Della vostra partita , Illustrissimo Capitano , la 
repubblica Padovana parte è allegra e parte dolente. 
Dolente , dovendo rimaner priva della vostra pre- 
senza , dalla quale in questi selici mesi, maggior 
onore, pi\\ utile e comodo ha conseguito, che mai 
sentisse per il passato. Allegra , vedendovi andare 
in parte, ove delle vostre buone operazioni corona 
e palma vi è preparata: perciocché non potendo da 
sè medesima questa povera terra so (disiare , tanto 
che basti, alle infinite obbligazioni che ella ha con 
voi, nè ingrata esser volendo a chi so'amente di gra- 
tificarlasi ha procurato, volentieri (benché non sen- 
za suo dispiacere) vi vede tornare alla vostra no- 
bilissima patria, acciocché un’istessa mano che le ha 
donato il benefattore, quella il remuneri : e donde 
le è venula la grazia di esser retta e governala da 
voi, ivi il premio conveniente alle fatiche e a’me- 
riti vostri vi si destini. E veramente, giustissimo ca- 
pitano, se le forze di questa città fossero eguali al 
volere , e tanto potentissimo quanto noi vi siamo ob- 
bligati, il guiderdone soderebbe di pari col benefi- 
cio sì fattamente, che come voi sempre mai foste 
pronto a onorarne e giovarne, così noi in esaltare 
e magnificare il nome , le laudi , la dignità vostra , 
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niuna età nè stanchi , nè sari» non ne vederebbc 
giammai. Ora, nobilissimo capitano, quello che noi 
possiamo si è , con gran memoria leggermente toc- 
care alquanti del li benefic] ricevuti da voi, e in vece 
dei trionfi e degl’ imperi, onde la vostra Repubblica, 
potrebbe e dovrebbe onorarvi assai degnamente, con 
qua'cbe amorevole parola pubblicamente lodarsi della 
liberalità e magnificenza, della giustizia, della pietà, 
della sapienza e carità vostra; con le quali virtù ili 
ogn’ intorno adornaste il vostro bel reggimento, non 
altrimenti che le stelle ornino il cielo la notte , e 
la terra a mezzo il giorno illustrino i raggi del so- 
le; e ciù fare, non già per meglio le vostre laudi 
colle parole esplicare, che voi ('abbiate espresse nel- 
l'opere; ma per mostrare ad ognuno la memoria di 
quel’e esser fissa nel cuore in maniera, ebe altro 
che morte non sia possente di trarla fuori. Nel qual 
nostro ragionamento lasciando da parte, siccome io 
intendo di fare, la famiglia e la patria, non è onde 
alcuno si maravigli. Meraviglia sarebbe, che il poco 
tempo che mi fu imposto a dovere favellare, fosso 
bastante a comprendere le meraviglie della città di 
Venezia, fontana di sapienza, albergo di Religione, 
esempio di giustizia, e ricetto di libertà, alle cui 
leggi obbedire, e secondo il decreto loro componere 
la mente e la vita, vie maggior gloria ci riputiamo 
che non è altrove il signoreggiare. Meraviglia sa- 
rebbe parimente, che in sì breve ora sola, una lin- 
gua, potesse nominare d’uno in uno non che lau- 
dare i Statori, i Vescovi, i Cardinali , i Principi 
che da mil'e e miti’ anime in qua a beneficio ^del 
mondo e del cielo prò lasse in terra la vostra casa. 
Conciossiachè una sola operazione e non più di Gior- 
gio Cimano vostro padre sia cosa da stancare i De- 
mosteni, i Tullii, i Virgilii e gli Omeri onde 'è si al- 
tera l’antichità: il qual vostro padre, morto il Re 
suo cognato, possendo a sua voglia esser Re di Gerusa- 
lemme e di Cipro, pospose sè stesso e la potestà sua al- 
l’amore della patria, e lei, che a pena il desiderava, non 
che aspettarlo si conducesse, liberamente ne coronò. O 
uomo raro, uomo eccellentissimo, nomo senza esempio , 
e cittadino degno veramente della sua patria, torto gli 
fece la condizione di questi secoli, la quale con esso 
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Ini dovea far nascere Oratore, o poeta , il cui stile 
colle sue opere si convenisse : certo cosi essendo , 
non l’esilio «ti Cippo, non il rifiuto di Siila, non 
la giustizia di Bruto, non la severità «li Tarquinio, 
non I’ umiltà e carità di Publicola gli si potrebbe 
agguagliare. Di voi adunque , nobilissimo capitano, 
nato al inondo di cotal patria e di tanto padre, do- 
vendo parlare al presente, piacerebbeiui pure assai, 
che onestamente senza altrui biasimo e vostra noia 
fare si potesse, che in percorrendo le vostre laudi 
ini fosse lecito a paragonarvi con molti dei vostri 
predecessori , che cosi dime lo splendore del Sole 
non in sè stesso,' che non possiamo, ma solamente 
tra queste cose terrene illuminate da lui ci è con- 
ceduto ili rimirare, cosi negli altrui difetti la vo- 
stra somma perfezione chiaramente si mostrerebbe 
da me; ina singolare e propriamente vostro costume 
fu sempre mai di rifiatare quelle laudi, che tra gli 
altrui mancamenti trovate, vi si donassero, volendo 
anzi essere poco laudato dai mondo , salvando l’al- 
trui fama e onore, che col vostro incomparabile pa- 
ragone gli altrui nomi oscurare o render men chia- 
ri. O nuova e innanzi ai dì nostri innudila mode- 
stia, o •''inusitata liberalità di animo, donare altrui 
la sua gloria e tutto quello che è proprio e solo 
guiderdone delle vostre virtù comunicare e farne al- 
trui parte! Soglio spesse volte ira me stesso le vo- 
stre ricchezze con diligenza considerare, il che fa- 
cendo assai volentieri vedo voi , prudentissimo ca- 
pitano, molto più liberale in amministrarle che for- 
tunato in accumularle.' La qualcosa avvegna Dio, che 
sia rara e bella virtù , nulladimeno ella è in ma- 
niera colla fortuna congiunta, che a molti pare, che 
usar liberalità sia opera non meno avventurosa che 
virtuosa, conciossiachè l’oro, l’argento e le altre, cose 
cotaii , nella cui dispensazione, cbi ne è signore, a- 
varo e liberale viene giudicato , sono beni che 
a sno piacere «Ut e toglie la fortuna ai mortali, noi 
piccini tempo in un essere durar lasciando, accioc- 
ché la ricchezza e la povertà nostra da lei sola che 
Ile è patrona, si riconosca. Ma l’essere uomo della sua 
gloria si liberale , che non trovando cbi l'assomigli, 
susleugiijùi esser pari d’ogu’ uuo, e aou scio alle Lm- 
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prese e alle fatiche chiami chi ('accompagni ne’pre- 
mj, è liberalità tanto ili quella volgare più degna quan- 
to al vero oro cede il metallo, e le casuali operazioni 
sono inferiori alle virtuose. La qual meravigliosa mo- 
destia congiunta alla magnificenza e carità vostra verso 
di noi, mosse voi prudentissimo Capitano a fabbri- 
care nella nostra terra non porte, non torri, o altra 
cosa superflua; ma alle rive, «Hi portici e a'Ie stra- 
de dentro e fuori della Città vi pose in animo di prov- 
vedere. La cui fabbrica, come agli abitanti è gratis- 
sima, e nel condurre e nel portar fuora la vettovaglia 
ai citta lini parimenti e ai forestieri comodissima mol- 
to, così è opera tanto di qualunque altra più glo- 
riosa, quanto nel farla si vede assai chiaramente da 
ogn'uno voi più tosto alla utilità nostra, che alla 
propria gloria avere avuto riguardo. Faccia a noi gra- 
zia la vostra somma benignità, che taciuti i nomi delle 
persone, le opere loro possiamo tra sè medesime 
comparare; sì vedremo le torri e le porte molte fiate 
fatte e disfatte da altrui con una spesa infinita di 
questa tprra e per avventura non necessaria ; le strade 
e i portici una volta per sempre mai ad utile e co- 
rno lo nostro essere ristorate e riformate da voi; quelle 
in certo modo a gloria e pompa de’ fondatori ci so- 
prastano e par quasi che minaccino: queste a bene- 
ficio comune per entro loro ci danno luogo assai vo- 
lentieri, e a guisa di obedientissime ancelle sosten- 
gono allegramente di essere ado cerate da noi ne’ nostri 
servigj. E veramente non cosi tosto incomincia a le- 
varsi da terra la grandezza di alcuna macchina, che il 
nome e la insegna di chi la edifica con mille motti 
d’intorno vi si dipinge e scolpisce; onde non pro- 
pugnacolo, ma trofeo sia giudicato da' riguardanti ; ma 
nelle strade e nei portici quale scultura, quale scrit- 
tura, qual dipintura puote aver luogo ? Adunque nul- 
l' altro fregio, niuno epigramma che il beneficio che 
ora e sempre ne sentiremo farà eterne le vostre lau- 
di, le quali non tra sassi, nè fra colori, al ferro, al 
ghiaccio e alla pugna obbligate, ma nella immortale 
memoria di questo popolo Padovano, come in' loro 
nido, si conserveranno in perpetuo. E per Iddio! 
che vaierebbe una fortissima terra di bellissime porte 
e di altissime torri fornita; se le sue strade fossero 
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tali e si fatte, che nè a lei, nè per entro lei ci fosse 
da camminar conceduto? Che gioverebbe da' nemici 
guardarla, se i cittadini di quella comodamente non 
vi abitassero? Che beneficio ne recherebbe la gran- 
dezza de' nostri terreni meravigliosa ad ognuno se il 
grano e il vino che ci cogliamo , ove e quando fa 
di bisogno non si poiesse condurre ? nella quale ope- 
ra non si sa ancora, quale in voi sia maggiore e più 
degna di laude, la diligenza o la pietà, il desiderio 
di provedere alle nostre bisogne, o il magisterio e 
l’architettura; perciocché in pochi più giorni risto- 
raste e di nuovo faceste le nostre strade, che altri 
camminar non le potrebbe ; e tal modo teneste nel- 
la loro fabrica, che belle alla vista e comode a’ carri, 
a'pedoni, a’ cavalieri per niuna stagione uè dalla pol- 
vere nè dal fango possano esser battute, nè contaminate 
giammai. Benché per voi non solamente alle strade eco- 
modi nostri, ma allo ornamento e alla salvezza della cit- 
tà con somma prudenza si è proveduto : altri con un 
perpetuo muro dalle porte alle torri, e da quelle ul- 
l'altre porle seguenti disegnò di serrarla, voi la serra- 
ste; altri ebbe in animo di agguagliar gli argini con 
la muraglia , alzare le rive , allargare le fosse, quel- 
le cavare, quelle purgare , quelle adacquare ; voi in 
pochissimo tempo ogni cosa con una incredibile ce- 
lerità, con un mirabile e quasi incre libil magisterio 
avete ad effetto recato. Testimonio ne è quella pule 
che dalla porta che noi diciamo di Goda Lunga per 
la vicina Savonarola a san ProsJociino e a san Gio- 
vanni passando si aggiunge al castello della Soraci- 
nesca. Nella qual parte di questa terra chiusa nel modo 
che noi reggiamo , non è minore l’ornamento della 
difesa, nè manco è il piacere che noi sentiamo in 
mirarla, che egli sarebbe il timore in chi di offen- 
derla procurasse. Ma dove lascio il palagio abitalo e 
conservato da voi? le cui rovine mossero molti a 
compassione, che già lo ammiravano, ma a ristorar- 
lo, voi eccetto, niuno; parendo loro per avventura 
che il provvedere a tetti, a camere e a sale e a si- 
mili edificj non pomposi ma necessarj, come è cosa 
privata e remota molto dalla veduta del volgo, poco 
onore dovesse loro recare ; essendo il tempo d'un 
reggimento spazio assai breve alle fatiche dell’opera, 
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non che a doverne godere. Alle quali cose non ri- 
guardando la vostra bontà vago più tosto della co- 
modità de’ successori che del proprio riposo, in tale 
stato il lasciate, quale nlla vostra pietà di promettere, 
e a’ bisogni di quello si convenia di chiedere. Insi- 
no a qui, nobilissimo Capitano ; in poche parole ho 
raccolto gran parte de’beneficj contribuiti a voi nel- 
P acque , ne’ sassi, e nel suolo della nostra città; re- 
sta cG’io parli alquanto di quelle grazie che nello 
avere e nelle persone benignamente ci conferiste. Per- 
ciocché non solamente voi provvedeste alla fame, 
dalla quale afflitti e trafitti eravamo oltremodo ridu- 
cendo il formento da carissimo a vilissimo prezzo ma 
le superflue spese molto e molto gravi latte da noi 
investire noi medesimi, i figliuoli e le donne nostre, 
temperaste in maniera , che da qui innanzi , nè di 
prodigalità il povero, nè di arroganza la plebe, nè di 
miseria il ricco, nè i gentili e nobili uomini di in- 
dignità e debolezza d’animo non si potranno accu- 
sare. E per certo egli era cosa troppo n vedere me- 
ravigliosa, e onde danno e biasimo parimente ripor- 
tavamo, che di un medesimo popolo in un tempo me- 
desimo la vita e la roba in pompa e in fame si di- 
sperdesse, e che una istessa persona d’oro e d’argen- 
to vestita avesse in casa a gran pena tanto di pane 
che saziasse la sua famiglia. Dalle quali due cose mor- 
tali, tanto fra sè diverse egritudini, essendo oppressa 
e presso che estinta questa città, voi liberalissimo Ca- 
pitano, tre, quattro, e sei volte in un anno solo poneste 
mano alla vostra borsa, e col proprio danaro di Venezia 
e di Romagna e di Puglia ci conduceste il frumento cosi 
facilmente e in tanta copia, che non portato ma nato, 
non comprato ma donato si giudicava. E tutto insie- 
me non men prudente che liberale a beneficio de’po- 
steri diminuiste le nostre spese, consigliandone a ri- 
servar l’ ore e l’argento a miglior uso, che non è il 
fregiarne le nostre donne , che avvenga Dio che le 
ricchezze non siano cosa ove l’ uomo debba riporre 
la sua speranza e la felicità sua , nulladimeno elle 
sono assai volle come istrumeuto in recare ad ef- 
fetto le virtuose operazioni. La quale parsimonia con 
tanto studio procurati da voi nelle nostre pompe , ma 
j!a voi stesso nelli bisogni di questo popolo non imi- 
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tata, spero, dover esser cagione di farne per l’av ve- 
nire non solamente dei beni corporali abondare, ma 
ne’ costumi temperati in sì fatta guisa, che in breve 
tempo a quella prima severità della vita, cotanto da- 
gli scrittori lodata,} ci ridurremo. Meritamente dun- 
que, o divinissimo Capitano, vostre sono le nostre vite, 
vostra la roba cui conservaste, e vostri gli animi i 
quali de’ loro antichi e quasi spenti buoni costumi 
riformaste e dotaste. Per la qual cosa qualunque vol- 
ta padre duca e maestro vi nominiamo, non dia ad in- 
tendere l’altrui invidia alla vostra modestia, noi in co- 
tal modo parlando, lusingarvi o adularvi ; ma siate 
certo più tosto mancare a questa lingua i vocaboli 
atti a significare semplicemente i beneficj ricevuti da 
voi che noi esser possenti di amplificar quelli o far- 
li maggiori con le parole. Ora vengo alla vostra giu- 
stizia dalla quale nella primavera de’vostri sedici me- 
si, bellissima copia di fiori e di frutti ha raccolto 
la nostra città. Qui dirò cose incredibili, ma veris- 
sime, le quali ninna invidia, niuna malignità di ani- 
mo non ardirà di riprendere. La infallibile provvi- 
denza del senato Veneziano, come da principio il fat- 
tord'ogni cosa diede al mondo due lumi, }’ uno dei 
quali il giorno, l’altro la notte lucesse, così alla 
nostra Cittù di due soli della sua somma giustizia 
Podestà e Capitano ha voluto far dono ; li quali quello 
di dì, questo di notte per lo sentiero delle buone 
opere ci dirizzasse, purgando la terra dalla caligine 
de’ cattivi, che il più tempo l’ingombra. Ora quan- 
to per noi abbia il giorno operato il precessore del 
vostro collega, non è mestieri di replicare; una cosi 
so io, e salla ognuno che ci è vivuto, la notte, ma- 
dre natnralmente degli errori e delle paure, nemi- 
ca del bene operare, e secretarla delle insidie e dei 
furti, tutto il vostro bel reggimento essere stato al 
popolo Padovano molto più chiara e sicura, che egli 
non fti altrove la luce del mezzo giorno; imperoc- 
ché in luogo di questo sole materiale che scalda, e 
luce sopra la terra ad ora ad ora, allora nn vivo sole 
di giustizia che si movea da voi, ne illuminava la mente 
che nè andare, nè veder tortosi conveniva; il che 
era non tanto per paura della vostra ira la quale inai 
non nocque nè diede danno ad alcuno, ma peramo- 
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re e per riverenza, onde il buono e il cattivo dignissimn 
vi riputò sempre mai. Voi umanissimo , voi pieto- 
sissimo, voi pieno di una ineffabile carità continua- 
mente ardevate di desiderio di giovare ad ogn'uno ; 
e se talora alcuna nostra ignoranza a giusto sdegno 
vi mosse contro di noi, quello in vendetta voleste , 
che due o tre vostre parole non amare, non velenose, 
ma acute alquanto, e alquanto più dell'usato pun- 
genti operassero, die il fuoco e le funi e altre tai 
pene sogliono altrove ne’ mal fattori operare. Cosi non 
punendo, ma minacciando, nè castigando, m-« ripren- 
dendo, a tale finalmente ci riduceste, che tanto poteva 
nei rei la riverenza del vostro noine in raffrenarli dai 
vizj , qnanto ne’btioni i virtuosi costumi in farli bene 
operare. Beata dunque fu Padova, mentre ella vis- 
se sotto di voi: ma o beatissima lei sopra d’ogni al- 
tra città, se tutti quanti i sedici mesi del vostro bel 
reggimento fossero stati di una notte continua, ove 
niuna aurora fosse apparita, da quella in fuori, che 
dall’Oriente della vostra giustizia reggendo, ci gui- 
dava a buon fine, finalmente tacer non debbo una 
cosa che mi si para davanti , perchè ognnn sappia 
con quanta fortezza d'animo abbiate sofferto per noi 
le avversità alle quali vi tien soggetto non vostra colpa, 
mt fragilità della vita. Le gotte, siccome noi sappia- 
mo, sono una specie di malattia, la quale spesse fiate 
nel modo che l'acqua corre all’ ingiù naturalmente, 
dal padre ne’ figliuoli discende, noi in maniera afflig- 
gendo, che egli è difficilissima cosa il sopportarle con pa- 
zienza, e il guarirne impossibile. Dalla qual guisa d’ in- 
fermità essendo voi, (diarissimo Capitano, spesse fiate 
offeso, intanto clic reggervi non potendo in su piedi, 
vi conveniva giacere, e mentre ogni cosa di parenti 
e di amici era pieno, i quali solleciti mo’to della 
vostra salute, volentieri a visitarvi e a servirvi si ri- 
ducevano, e di questi, siccome è usanza, altri il cibo, 
altri i medici, l’uno i rimedj, l’altro il sonno vi ricor- 
dava; ma tutti insieme sopra ogni cosa a vivere lieta, 
e alquanto dalle cure del magistrato lontano vi con- 
sigliavano e supplicavano, mentre dico, ciò si procu- 
rava da loro, voi intanto pensoso più dell’officio com- 
messovi che della propria salute, continuamente della 
valuta del grano, dell'edificio della muraglia, del mon- 
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te sacro, della pietà, delle strade e de’ portici, dello 
stadio, del contado, della pace e quiete della città con 
grande istanza dimandavate ; e se danno sinistro alcu- 
no ne intendevate, ciò era il male che vi tormentava: 
sebbene questo il medico, questo il riposo, e la san- 
tità vostra riputavate ; così odo aver fatto Epami- 
nonda Tebano , il quale nell’ultima guerra avuta da 
lui coi Lacedemoni, ferito a morte da’ suoi nemici ai 
circostanti rivolto non della sorta della ferita, non 
del medico che la curasse, mi solamente della vittoria 
della battaglia si ricordò di richiederli, della quale 
certificato, tutto lieto quasi a trionfar carni nasse, Dio 
ringraziando, di questa vita si partì. Mi che? egli il 
fece solo una volta, e a tempo che disperato di vi- 
vere, anzi presso che morto, e già ogni senso per- 
duto, altro a fare non gli restando, dovrà, nomo es- 
sendo, volgere il cuore alla patria ; voi mille volte da 
que'dolori assalito che non distruggono in tutto ma 
crudelmente trafiggono i sentimenti, sprezzati i rimedi 
che erano usati di risanarvi, e ogni altra cosa scorda- 
tovi, eccetto che lo essere Capitano di Padova , quel- 
lo soffriste in nostro servigio, che Scevola, Curzio e 
Attilio, se eglino a nascere ritornassero, non soffri- 
rebbono per dover fare la patria loro imperatrice del 
mondo. Ma quanto sono maggiori e più belle le vostre 
virtù, quanto più ci onoraste o giovaste colla pre- 
senza, tanto è maggiore il dolore che ci recate nella 
partita ; perciocché egli non basta di aver riposto noi 
e la nostra città nella quiete dì che al presente go- 
diamo , ma è mestieri di non minor provvidenza e 
bontà, che ci conservi il bene acquistato. La qualco- 
sa, quantunque speriamo, dover tare dopo voi il suc- 
cessor vostro, giusta sua possa, noi ladi meno cotale 
speranza indarno tenterebbe di consolarne, se poi non 
fussimo certi voi in ogni luogo e stato qualunque gran- 
de vi troverete , non esser mai per dover mancare 
verso di noi degli ufficj già cominci iti. Faravvi di ciò 
ricordare il nostro bisogno, le forze e il grado con- 
veniente a poterne giovare. Non dee negarvi la vo- 
stra Repubblica, la cortesia, la pietà e la carità vo- 
stra verso di noi per molte prove mostrata, vi ren- 
derà pronto all’opere che utile e commoilo ci reche- 
ranno , fra le quali la principale che noi speriamo 
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e con grandissimo affetto preghiamo, che ri sia sem- 
pre raccomandata è il monte santo della Pietà con- 
servato, accresciuto e riformato da voi siffattamente, 
che solo che voi degniate di averlo in guardia, es- 
so non curerà punto nè delle ingiurie del tempo, nè 
degli assalti della fortuna, nè delle insidie di que'mi- 
nistri che fatti in forma di agricoltori cercano tut- 
tavia con ogni loro arte di dissetarlo. Questo è quel 
monte, delle cui frutte abbonda in maniera il vostro 
popolo Padovano, che, lui salvo, fame o sete non te- 
me che lo molesti. Le quali frutte nate e nutrite fìn’ora 
dal vivo sole della vostra presenza, voi assente, altri- 
menti che coll’aura del vostro favore non è chi speri 
di conservarle. Ma che dirò io dell’amor vostro ver- 
so dpgli studii, e delle dottrine? delle quali questa 
nobil città nutrice e madre vien riputata, e veramente 
è così; perciocché pochi o ninn vive oggidì o visse al 
mondo per lo passato, letterato e di qualche fama , 
il quale tutto ciò che egli sa, o seppe giammai, in Pa- 
dova imparato o insegnato non abbia. Lo studio adun- 
que e i professori di quello, cioè sè stesso, le laudi 
e la fama sua vi raccomanda questa città, certa essen- 
do, le sue preghiere per lo addietro non rifiutate dal- 
la vostra pietà, da qui innanzi appresso di voi dover 
trovar luogo assai grazioso. E in vero molti suoi cit- 
tadini produsse Padova per ogni tempo, i quali per 
altezza d’ingegno erano atti a salire a quel segno al 
quale, eome alcun dice, giunge chi dal Cielo è dato ; 
i quali nel mezzo del caroin loro trovatala via degli 
onori ad ogni altro apertissima, attraversata a sè 
stessi da una pessima consuetudine, e quella per la 
lunghezza del tempo in legge poco meno che conver- 
tita, parendo loro che in vano si affaticassero, die- 
dero volta e con universale danno e dolore di que- 
sta terra traviati divertirono altrove. La qual cosa co- 
nosciuta da voi sapientissimo e pietosissimo Capitano, 
tolto via ogn' impedimento , larga e piana rendeste 
la strada che a’ meritati onori ci condusse; volendo 
al tutto che la nostra mente, non con le fasce, non 
con la cuna, non col luogo del nascimento, ma con 
la industria, con i sudori e con le vigilie di noi pa- 
reggiando si misurasse. E senza dubbio niuno egli 
era cosa anzi iniqua che no, che lo esser nati Pado- 
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▼ani, il che non a piccola gloria ogni illustre perro- 
na si recherebbe , dell’utile e degli onori delle virtù 
privare ci dovesse in eterno. Abbiano dunque da Dio, 
« se a loro piace, da sè medesimi le virtù loro il To- 
setta, il Genova, il Mantova, il Frigimelica, l’Odo il 
Brunello, e qualunque altro dottore di cui si vanti 
quella città certo premio, che è loro dato al presente, 
e che essi n’attendono per 1’ avvenire, se grati sono , 
come son dotti, non d’ alcun altro, che da voi solo 
confesseranno di riconoscere. Or sia qui line alle mie 
parole, e fiami assai lo aver tentato i'impresa; per- 
ciocché il mare delle vostre virtù è sì profondo e si 
largo, che se più addentro mi ci mettessi, nulla sa- 
rebbe del ritornare; e per certo io non sarei stato da 
me medesimo così audace , che io avessi pensato di 
cominciare, non che finir di parlarne; ma così volle 
la mia Repubblica, alla quale disobhedire non saprei 
se io potessi, nè potrei, s’ io volessi : la quale Repub- 
blica ha speranza, che questa mia orazione, cosa umi- 
lissima molto per rispetto al valore e ai meriti vostri, 
favorita dalla vostra modestia divenga tale e sì fattu, 
che a noia non vi rechiate di averle dato udienza ; il 
che essendo così, ella e io gran frutto ricoglieremo di 
quella fede, onde continuamente inchiniamo e rive- 
riamo di tutto cuore il nome vostro. Sperone Spero- 
ni. Orazioni. 

Panegirici in onore di S. Stefano Protomartire. 

Quell’acuto verseggiatore non so se più nelle cose 
facete maestoso, o nelle giocose festévole, o nelle sa- 
tiriche amaro (dissi Marziale) dopo aver ponderata 
la intrepidezza di quell’antico Romano che condannò a 
lento incendio la propria destra per aver fallito in un 
colpo, altrettanto sfortunato quanto magnanimo, escla- 
mò sorpreso da maraviglia : Scire piget post tale de- 
cite quid fecerit ante : quam oidi, satis est hanc mi hi 
nosse manum. Che mi state qui a raccontare ( volea dir 
egli) con racconto superfluo non che prolisso le pro- 
dezze antiche di un Muzio? Vorreste pure che io ri- 
volgessi curioso il guardo a mirare i fiumi eh’ egli 
lece correr di sangue, i monti ch’egli accumulò di 
cadaveri, le palme ch’egli si mietè fra i nemici, i 
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trofei ch’egli eresse nel Campidoglio? Ed io vi di- 
co , che non mi curo di saper nulla di ciò. E per- 
chè? Perchè quando scorgo un uomo che intrepido 
arriva a voler prima lasciar la mano sui fuoco che 
In riputazione in dubbio cimento, non ho piò che 
desiderare. Un’ opera così eccelsa quantunque sola, 
basta per dar pieno giudizio di tutto I’ uomo ; mercè 
che mai non si giunge al sommo del valore dall’in- 
fimo, ma conviene per molte opere grandi di essere 
incamminato ad una maggiore, richiedendo così l'or- 
dinaria debolezza della natura, timida ne’principj, ma- 
gnanima ne’ progressi. Io so, signori miei, querelarsi 
molti de’ sacri Oratori perchè del protomartire Santo 
Stefano, Personaggio nella Chiesa per altro di tanto 

f ;rido e di tanti» gloria, abbiano sì parcamente parlato 
e carte sacre, che trattando la sua morte, nulla quasi 
ci abbiano detto della sua vita. E quasi che essi veg- 
gano imprigionata la loro spiritosa Eloquenza dentro 
a troppo angusti confini, verrebbono pure scorrere un 
poco fuora a spiegar da’ pergami come egli si dipor- 
tasse, quando o scolare ai Gamnliele disputava nel- 
P Accademie, o discepolo di Cristo evangelizzava per 
le città, o diacono della Chiesa assisteva agli alta- 
ri, o Provveditore di vedove amministrava l’ entrate. 
Ma quanto a me questa volta mi si perdoni, se io 
fo più tosto ritratto da un insegnatore profano a non 
curarmi di saper nulla di ciò, quand’anche ci fosse 
chi me lo volesse svelare. Stimerei di far troppo in- 
sulto all’impareggiabile azione che fece Stefano, quan- 
do diè per Cristo il primo la vita, se io mi curassi 
di saperne alcun' altra, saputa questa. Scine piget post 
tale decus quid feceril ante ! Volete voi che ad un’ope- 
ra così grande non precedessero atti di valor molto 
eroico, di vittorie molto eminenti, mentre nemo re- 
pente/il summus! (come il Pontefice S. Gregorio parlò.) 
Ninn combattente arriva di primo salto ai trionfi, ma 
dopo avere avvezzate prima le tempie agli appj , ai 
pini, alle gramigne, alle querce, passa agli allori. Ba- 
sti dunque a chiunque desidera di sapere tutti i me- 
riti di uno Stefano, che io ne dica il sommo di tat- 
ti, qual fu la morte, mostrando quanto sia nella Chie- 
sa, aver conseguito il vanto di Protomartire. 

E non è però, miei Signori, ch’io non conosca qaan- 
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pi. Conciossiachè, come possiam noi comprendere la 
grandezza di questo merito, il qual consiste nel dar 
la vita per Cristo, ora che lo veggiam nella chiesa 
fatto comune ad un numero innumerabile di uomini, 
di donne, di giovani, di fanciulli e fin di bambini? 
Non v’ ingannale, odo sul bel principio avvertirmi ami- 
chevolmente da S. Giovan Grisostomo, non v’ingan- 
nate, si che riputiate l’ istessa impresa inviarsi per un 
cammino antico e battuto, e per no sentiero nuovo 
ed incognito. ÌVon aequalis est labor vi am tritam et 
planam post multos ingredi viatores, alque eam , quae 
nunc prima secunda est, quaeque praerupla et saxo- 
sa ferisque piena , nec ullum adirne viatorem admi- 
sit. Stiamo ora per passatempo sulla marina a rimira- 
re i vascelli che fanno vela, scherziamo co’ marina- 
ri; beffiamo la ciurma, e con volto ridente diamo 
commiato a’ Passeggeri che sciolgono in alto mare. 
Ma pensate voi che avvenisse ancora cosi , quando 
pose piede nell’ acque quel primo legno che scorse 
per Anfitrite? O Dio! come doverono stargli ansiosi 
d’intorno tutti i parenti, tutti gli amici di que’ce- 
hhii Argonauti? Dove andati», doveano dire a’ padri 
i figliuoli con occhi molli? ed a’mariti le spose con 
crini sparsi, ahi ! dove andate ad incontr ile, o me- 
schini, uno scoglio che vi fracassi, un vento che vi 
disperda, un vortice che v’ingoi? Avrete adunque 
si a noia la vostra vita che impazienti di aspettare 
in trrra una morte che alfin verrà, andiate disperati 
a cercarne cento nell'acqua le quali non vi appar- 
tengono? E che farete, quando vedrete disfidatisi in- 
sieme a guerra finita gli Euri co’Cmri, e gli Au- 
stri con gli Aquiloni proporsi in premio delle loro 
disfide le vostre teste? Sarà possibile che sia per far- 
vi allora schermo sicuro, fra contrasti sì atroci, un 
legno s\ fragile, solo, derelitto, ondeggiante, in un’im- 
mensità di tanti insidiosi pericoli senza scampo , in 
nn abisso di tante furie spumanti senza pietà? Così 
probabilmente dovevano allora discorrere quegli ani- 
mi impauriti , senza mai restar di battere palma a 
palma e di aggiugnere grida a grida: e quando pu- 
re essi videro i loro cari ostinati spingersi in alto 
con magnanimo ardire, quanti voti dovettero invia- 
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re alle stelle, perchè splendesser serene; quante lu- 
singhe a’ marosi, perche sussurrassero placidi ; quan- 
te suppliche a' renti, perchè respirassero favorevoli, 
là dove al presente raro è colui, che invochi il Cie- 
lo una volta per quel naviglio cui fida la sua per- 
sona, non che la sola metà della sua persona, co- 
me quel Lirico in somigliante occasione chiamò l'ami- 
co. Or donde avviene tanta diversità fra imbarco e 
imbarco, fra partenza e partenza ? Non solcano anche 
i nostri legni ogni giorno gli stessi mari? Non in- 
contrano le istesse Sirti? Non si cimentano con le 
istesse procelle? Sì, ma volete voi mettere in para- 
gone un legno il quale ora naviga dopo tanti, con 
quello il quale sciolse prima di tutti? Dove i pri- 
mi sono passati sicari, hanno mostrato il guado a’ se- 
condi ; dove s<>n rimasti assorbiti, hanno denunziato 
il pericolo : ed è un bel navigare là dove o gli altrui 
riaufragj ci fan più cauti, o l’altrui sicurezza più bal- 
danzosi. Se non fosse altro, quell’istesso vedere un che 
ci preceda, non è credibile quanto ci dia di conforto. 
Corrono più audaci i combattenti all’assalto, quando 
scuoprono uno avanzatosi sulle mura. Saltan più al- 
legri i notatori alla pesca, quando scorgono uno 
slanciatosi giù nell’acqua. E o sia presunzien teme- 
raria o speranza giusta, ciascuno finalmente confida 
di poter fare quel che già mira da qntftcuno essere fatto. 
Non udiste mai lo spavento che concepirono quei 
soldati condotti già da Simone, inclito capitano dei 
Maccabei , quand’essi giunsero a quel gonfio torrente 
che gl’impediva dal presentar la battaglia al nemico? 
Busti dir, che di ventimila nè pur uno vi fu, che 
da principio avesse animo di guadarlo. E pur non 
anzi essi videro I' istcsso invitto Simone guadare il 
primo, che tosto a gara gli corsero dietro tutti, non 
altramente, che se anelassero al pallio. Tanto un 
sol primo ha forza coll’ esempio di muovere mille 
cuori a disprezzar pericoli ancora sommi, quando fra 
tanti e tanti appena si troverà chi gli voglia incon- 
trare il primo. 

Ma voi mi direte, che, prima ancora di Stefano, 
erano morti pure per lu loro legge un Isaia segato 
per mezzo, un Zaccaria scannato presso l’altare, un 
Eleazzaro scarnificato da’ferri, ed altri moltissimi sì , 
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m* erano morti per una legge antica accreditata , o- 
norevole, che più in là il’ ogni rimembranza nomina- 
va i suoi Patriarchi, numerava i suoi Profeti, contava 
i suoi Capitani, annoverava i suoi Re, mostrava i suoi 
Templi, commendava i suoi Sacerdoti, celebrava i sudi 
Sacrifici : là dove Stefano morì il primo per una leg- 
ge ancora bambina che non vantava altro Legislatore 
che un Crocefisso, che non citava altri maestri , che 
dodici pescatori. Qual fortezza però vi voleva allora 
per uscire in campo a difenderla e a divulgarla, oo- 
rue egli fece; opponendosi quasi solo ad un popolo 
incredulo, innumerabile,, furibondo dove aveva infi- 
niti avversari e questi apprezzati , pochissimi ap- 
provatoci e questi abiettissimi ! Aggiungete che Ste- 
fano non era stato allevato in quella legge, al- 
lor sì vile, di Cristo, che prendeva a proteggere, ma 
in quella appunto sì celebre di Mosè che studiavasi 
riprovare. Gran differenza si è dare il sangue per 
confermazione di una legge paterna in riprovazione 
di una straniera, dal darlo per confermazione di 
una straniera in riprovazione di una paterna. E na- 
turale il sostenere più tosto quelle credenze che 
si sono bevute col latte. Militano a lor favore i 
natali, la educazione, la consuetudine: giovano a cor- 
roborarsi in esse e la riverenza agli antenati che le 
seguirono, e l’amore a'genitori che le istillarono, e i 
precetti delle scuole che le stahil irono, e il consenso 
degassati che le praticarono, e l’esempio de'presenti 
che le comprovano. Ma 1' andare contro le opinioni 
comuni, contra le proprie , opponendosi in un me- 
desimo tempo all’esempio de’presenti, al consenso dei 
passati, «'precetti delle scuole, all’amore de’ genitori, 
«l ! a riverenza degli antenati , alla consuetudine , aUa 
educazione, a’natali, o questo sì che richiede un petto 
di tempra molto più eletta, richiede vivezza di fede, 
pienezza di grazia, altezza d'intelligenza! La maggior 
parte de’martiri sono morti per quella legge alla quale 
erano nati; l’avevano succhiata prima bambini , vi si 
erano affezionati di poi adulti. Se non altro avevano 
pur qualche orma da seguitare, camminando alla mor- 
te. Stefano solo non n’ ebbe veruna , meritevole però 
d'esser per questo capo anteposto a tutti. 

E quindi io traggo un altro più robusto argomento 
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del suo gran merito. Imperciocché chi non so quanto 
impiacevolisca i terrori del martirio imminente, veder le 
glorie de’ martiri anlepassati ? Lo conobbe l’empio 
Giuliano, e per questo con persecuzione la più fiera 
che al parer del Nazzianzo avesse travagliata inai la 
Chiesa, vietò rigorosamente ogni opera a’eadaveri 
de’ fedeli uccisi per Cristo. Ben vide il tristo non 
essere in ogni petto cosi possente la fede delle ri- 
compense celesti, che non fosse ancora giovevole 
l’esperienza delle ricognizioni terrene. Per questo 
sapeva egli, la Religione medesima aver voluto che 
de’ suoi Martiri fossero custodite le ceneri , quasi 
preziosi tesori, e adorare l’effigie, quasi immagini 
trionfali, perchè si animassero lutti a queste dimo- 
strazioni e le rimirassero, non giù come vero allet- 
tamento all’onore di quella morte, ma come vivo 
argomento dell’onestà. Onde l'iniquo dirittamente 
opponendosi a tali glorie, venne ad intiepidire tal- 
mente il comun fervore, che con ragione potè quel- 
la chiamarsi « Persecutionum omnium teterrima , svel- 
lendo egli a’ vivi Cristiani la fé dal cuore sol con 
istrappare agli uccisi i lauri di fronte. Ma clic! Non 
potè far l’arrogante che non vi rigermogliasscro in 
poco d’ora, prevalendo finalmente la Religione , di 
maniera che per quella l’istesso si riputava l'an- 
dare alla morte e correre alla corona. Stefano solo, 
come il primo a dare per la nostra Religione la vi- 
ta, non potè mirare le glorie che la Religione da- 
rebbe alla morte. Anzi che poteva egli antipeusare., 
se non che dovesse restare infame il suo nome, in- 
felice la sua memoria? Sapeva egli quanto abbomi- 
nata fosse la legge che predicava , onde altro non 
poteva aspettarsi, se non che i suoi per non par- 
teciparne la macchia , cancellassero il natale da’ fasti 
della famiglia, e lasciassero il suo cadavere a'den- 
ti de’ cani, come infatti ve lo lasciarono; rimanendo 
questo alla campagna un giorno e una notte, prima 
che veruno ardisse di dargli convenevole sepoltura. 
Tolgansi pertanto alla morte tutti quegli ornamenti 
con cui l’indora la pietà degli adoratori, e poi di- 
casi, quanto maggior fede richiederassi per incon- 
trarla. Perdonatemi o allievi del gran Domenico, 
perdonatemi o Alunni del gran Francesco! e voi pur 
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anche perdonatemi o Padre dell’ordine mìo, se pai- 
che io voglia questa mattina annebbiar la vostra vir- 
tù. E vero che molti di voi abbandonando le co- 
modità delle vostre Patrie andate a cercare ansio- 
samente i pericoli delle altrui. Varcate i mari, lot- 
tate colle procelle, v’ ingolfate in grembo a naufra- 
gi, arrivate sotto incogniti climi e liti selvaggi, do- 
ve barbari 30110 gli abitatori, ignoto il linguaggio, 
rozzi i costumi , disleale la fede , iniqua la legge. 
Travagliate, tollerate, sudate, e perchè? Per impe- 
trare da un manigoldo indiano o croci o lacci o fiam- 
me o lance o mannaie. Ma pure diterni, non vede- 
ste prima altresi gli onori di quei , de’quali emu- 
late la morte? S’odono giornalmente da sacri per- 
gami trionfare i lor nomi con applausi di fama : se 
ne recitano i conflitti, se ne esaltano le vittorie, si 
adornano de’ loro ritratti le tele per incoronarne le 
mura: e quando vi sopravvenga la pubblica auto- 
rità, si ergono alla loro memoria splendidi altari, 
si formano alle loro ossa preziose custodie, si strug- 
gono al loro cu'to candide cere, mentre frattanto i 
loro nomi e risuonano in ogni bocca, e s’invocano 
da ogni cuore. E non vi sembrano questi grandi le- 
nitivi per rendere alla debolezza del senso men tor- 
mentosa la ferocità della morte? E nondimeno fra 
voi pur si stima che ad incontrarla ricerchisi e pet- 
to molto costante e pietà molto cimentata. Qual do- 
veva però ricercarsene in un Stefano che noti ave- 
va veduta nessuna di queste glorie, anzi che non po- 
teva aspettar altro che infamia ni suo casato, insulti 
al suo corpo ? 

Eppure considerate chi egli era. Perocché s’egli 
fosse stato quale uno di quegli Apostoli ammessi al- 
la partecipnzione più segreta delle rivelazioni celesti, 
sicché o avesse riposato come un Giovanni sopra il 
lato amoroso di Cristo, o vedute come un Pietro le 
apparenze maravigliose del monte, non sarebbe pa- 
ruto tanto mirabile , che mostrasse poi tanta fede . 
Ma che la mostrasse il primo fra tutti un Discepo- 
lo semplice, non privilegiato da Cristo con vocazio- 
ne singolare, non introdotto a conversazione dome- 
stica, non eletto per conversioni maravigliose, o que- 
sto sì, che arguisce in esso un merito sopragran- 
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«lo, impareggiabile, immenso, e tale in somma, di’ io 
por me non mi maraviglio, se S. Clemente giunse 
a dichiarare non inferiore la carità di Santo Stefa- 
no alla carità degli Apostoli ; e non ho più diffi- 
coltà che un S. Massimo vada ora a bocca piena 
spargendo come un Discepolo ha superali questa vol- 
ta i maestri, mentre Magister coe/til ts.se mar tv rio. 

Ma io non so già perchè mi sia trattenuto sì lun- 
gamente a provare con ragioni alquanto più alte, 
e come parlano le scuole a priori ciò che io pote- 
vu agevolmente mostrarvi con ragioni più popolari, e 
come pur le scuole favellano a posteriori . Donde 
sanno gli uomini meno eruditi che è pregio di gran 
rilievo l'essere il primo in qualche impresa onore- 
vole dall’osservar la mercede che dassi ai primi. 
Veilea quel soldato Romano le prerogative di esalta- 
zione e di emolumento che riportava chi prima sì 
lanciava nei vallo della cittadella espugnata, o nelle 
navi dell’armata disfatta, e quindi senza tanti di- 
scorsi più sollevati, anteponeva nella sua stima un 
sol primo a tutti i secondi . Or perchè non voglia- 
mo anche noi di questo discorso ? Non bastereb- 
be per intendere il merito di colui che fu il pri- 
mo Martire, attendere al guirderdone? E quanto è 
sialo questo sublime , o Signori miei? Ognun sa 
clic la più sfoggiata merceile che possa dare un Prin- 
cipe liberale ad mi suddito meritevole, è dispensare a 
requisizione di lui le maggiori grazie le quali pos- 
sano uscir da sua marni. Sono i favoriti esaltati a 
sì gran potenza, quando loro non resta più che ri- 
cevere; peioccliè quanto dee prima aver conseguito 
per sè medesimo, chi molto giunge ad impetrar per 
altrui? E questo è il premio che Stefano ha ripor- 
talo: potere ottenere altrui le maggiori grazie che 
Dio possa donare altrui. E non si vide ciò chiara- 
mente quando egli giunse ad impetrar la fede a 
Paolo, e Paolo alla fede? Che gran potenza d* in- 
tercessione fu quella? Formare ili un empio un 
Santo, di un sanguinolento un Dottore, d’uu per- 
secutore un Apostolo? E quale Apostolo, Dio buono ! 
lino che appena convcrtito alla fede è rapito in 
Cielo ad udire arcani ineffabili , a contemplar la bel- 
lezza divina, che tutta quasi scorse la terra con la 
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infaticabilità He’ suoi passi, illustrolla col lume del- 
la sua mente, e risveg liolla col tuono della sua vo- 
ce: che fu ammirabile a' gentili nelle accademie, 
invincibile agli Ebrei nelle sinagoghe , formidabile 
a J superstiziosi ne’tempi, irreprensibile agli emoli nei 
tribunali, venerabile a’ principi nelle corti: che su- 
però naufragi, che sprezzò flagelli, che tollerò pri- 
gionie, che sudò, combattè, penò, consnmossi per 
ddatare quella Religione che « gli aveva prima c sgo- 
mentata con le minacce, e perseguitata col ferri». E 
non è copioso argomento della potenza di Stefano 
l’acquisto di un Paolo? Se è cosa certa già che il 
sangue di Martiri è semenza di Cristiani , Cristia- 
nità la tua prima semenza fu il sangue «lei primo 
Martire. E che feconda sentenza! Dicalo Giovanni 
Crisostomo, che mirandone dilatati gli ampj germo- 
gli, esclamò: e/ectus est Slephanus et pullulagli Pau- 
iiis, et quicumque per Paulum creiliderunt . Popoli 
di Arabia, di Sorìa, di Licaonia, di Cilicia, di Fri- 
gia, di Galazia, di Macedonia, di Cipro, di Malta , 
di Candia, di Rodi, alzate dalle vostre terre il ca- 
po, e dite: a chi dovete voi la vostra salute? Alla 
predicazione di Pao'o, non è così? Or chi non vede 
che lo dovete dunque ancor prima al sangue di Ste- 
fano? Che se conviensi aver fede a S. Agostino il qua- 
le attestò : Si Slephanus non orasse t. Ecclesia Pau- 
lum non haberet , chi sa che sarebbe stato ili tal ca- 
so, popoii sfortunati, di voi? Avreste forse amate con- 
tinuamente le voslre tenebre, forse non avreste mai 
scosso r antico giogo, miseri, mal-detti, ignoti alla 
Religione, nemici ai Cielo, e riserbati solamente per 
pascolo al fuoco eterno. Nè questo solo; ma se dalle 
lettere del medesimo Paolo come da una inesausta 
faretra, ha la Chiesa sempre cavate nuove saette on- 
de sbaragliare tanti mostri sortiti continuamente per 
lacerarla , non si confesserà ella obbligata, dopo Pao- 
lo che diede le armi, a Striano che diè Paolo? Fre- 
ma pure nella Francia un Calvino, urli pure un Lu- 
tero nella Germania, strangolati da quella insolubil 
dottrina. Ma se stolti si adirano contro Paolo, per- 
chè non confessano il merito di lui che diede Paolo 
alla Chiesa, mentre è vero che si Slephanus non oras- 
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set, non avrebbesi nè da qnesta nn tal difensore, nè 
«la loro un tal Disronfiggitore. 

Che se, come dicevamo noi dianzi , debbe avere 
ottenuto assai più per sè chi molto giunge ad im- 
petrar per altrui, quanto dovrà a ver per sè stesso ot- 
tenuto Stefano, mentre per mano di esso ha Dio di- 
spensata a tanti la maggiore delle sue grazie, quale 
è il conoscimento delia sua Fede? Nè crediate che Dio 
ciò solamente facesse, quan ’o alle preghiere di Stefa- 
no concedette la conversione di Paolo: Signori no. 
In qualunque età, in qualunque occasione, in qualun- 
que popolo, uno de' più efficaci mezzi per impetrar la 
Fede agl’ Increduli, è stato il ricorrere all’ intercessio- 
ne di lui. E confesso che rivolgendo le Istorie Sacre, 
avea io più volte fatta fra me questa osservazione : 
con tutto ciò non avrei osato mai di lodarvela, come 
mia, se non l'avessi poi letto a caso presso il boriilo, 
famoso Comentntore delle divine Siritture. Afferma 
questo dottissimo uomo, che siccome Dio nella Chie- 
sa riparti a varj Santi varie prerogative per le qual i 
singolarmente si rendono riguardcvoli : cosi a Santo 
Stefano diede questa ; di ridurre al conoscimento vero 
di Cristo gli animi contumaci nella perfidia. In con- 
formazione di che molte prove addurre io potrei, ma 
lascio che chi più ne voglia, le chiegga a S. Ago- 
stino, dalla cui penna udirà le mirabili conversioni, 
e de’Gindei nell’Isola di Minorica, e de’ Gentili al- 
P acque Tibilitane, e d’altri moltissimi. Una sola io 
voglio recarne, ed c qnesta: Signori miei, chi di voi 
non ammira la celebre mutazione dell’ Ungheria, già 
boscaglia di Idolatrie, poi Reggia della Religione? Suoi 
maggiori furono quelli che sotto nome di Unni fa- 
cendo tremare il mondo, disertarono tante volte la 
Sassonia e la Francia e più di tutte la nostra misera 
Italia, divenuta a’ loro giorni teatro compassionevo- 
le d’incendii, di saccheggiamenti , di stragi, di pri- 
gionie. E pure questi medesimi popoli, che già po- 
teano tra gl’idolatri parere de'più feroci, tra’Fede- 
li poi riuscirono de’più pii: fioriscono per lettere, 
Splendono per consiglio, campeggiano per santità, on- 
de oggidì buona parte de’ tasti sacri viene occupa- 
ta titilla gloriosa memoria de’ loro Santi. E a chi si 
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debbe in prima l’onore di sì celebre mutazione se non 
al nostro Protomartire Stefano? Da lui volle Dio, che 
la Chiesa riconoscesse principalmente l’acquisto di 
quella famosa Nazione, e 'I ravvedimento di quegli 
sfortunati infedeli, e però lui spedì alla moglie di 
Gelsa, Principe di Ungheria, per significarglielo. Sta- 
va questa Principessa nominata Sarolta vicina al parto, 
quando le apparve S. Stefano in abito di Diacono e 
con volto allegro e con parole amorevoli: sappi le 
disse, che arrivata è già l’ora della salute de’tuoi 
vassalli. Però al bambino che nascerà dal tuo seno 
poni il nome di Stefano. Starà egli sempre sotto la 
mia protezione ; pacificherà questi popoli, nè solamen- 
te li reggerà col consiglio, ma gli ammaestrerà col- 
la fede. Sarà egli il primo che cinga nell’ Ungheria 
Corona Reale; ma Corona più bella ancora di quel- 
la che porterà in terra, già gli è lavorata nel Cielo. 
Restò la donna attonita a questa vista, ed a queste 
voci, e dimandò al Santo chi egli fosse. Io, le rispose 
quegli, sono Stefano Protomartire. E ciò detto dispar- 
ve come un veloce ma luminoso baleno. Quanto il 
Santo predisse, tanto seguì. Partorì la Principessa un 
figliuolo il quale fu battezzato e chiamato Stefano, e 
fu quello Stefano, primo Re d’ Ungheria, così chiaro 
per celebrità di vittorie e per gloria di Santità , il 
qua'e meritando anche il nome di Apostolo del suo 
Regno, seppe il primo unire fra loro questi due ti- 
toli, per lo innanzi tanto discordi, di Re e di Apo- 
stolo. Ora dite, Signori miei, se Dio volle far dipen- 
dere la conversione de' popoli Ungheri dalla Santità di 
Stefano Re, perchè volle fare ancora dipendente la San- 
tità di Stefano Re dalla protezione di Stefano Proto- 
martire, se non perchè s’ intendesse da chi finalmente 
si debbano riconoscere queste cosi memorabili conver- 
sioni? Concedansi pur dunque a chiunque si vuole 
altre maravigliose prerogative, o di risanar languenti, 
o di illuminar ciechi, o di rianimar cadaveri, che per 
argomento del merito d’uno Stefmo, glie se ne concede 
la somma , qual è di ottenere agl’ Infedeli la Fede. 
Io so bene che facilmente ancor potrei, se volessi 
fare intorno di esso superba mostra e di languidi 
divenuti gagliardi, e di lebbrosi divenuti mondi, e di 
rattratti divenuti agili, e di mutoli divenuti loquaci. 
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Perocché trovo io, che S. Agostino volendo confutar 
coloro, i quali negavano farsi più (li molti miracoli 
nella Chiesa, adduce solamente gli operati ne'giorni 
suoi per la invocazione divota di S. Stefano, e dice 
esser tanti che non basterehhon numerosi volumi a 
raccorli tutti : onde ristringendosi egli a certi più 
principali; narra e fra questi il risuscitameuto di selte 
morti. Potrei dire che i Demoni non ardivano di acco- 
starsi alle sue Reliquie, come esperimento in Carta- 
gine una fanciulla; e che gl’ incendii non poterono 
danneggiare i suoi Tempj , come videro in Francia 
gli Unni. E non men potrei rammentare i tanti pro- 
digj che nella gloriosa Invenzione delle sue ceneri 
accaddero ; e di luci che fugarono le tenebre, e di 
tremoti che disserra ron le tombe, e di piogge che ri- 
condussero l’abbondanza, sicché tutto il mondo fu 
subito ambizioso di possedere qualche piccola parte 
di avanzi così pregiati : ed avendone Roma, come Rei- 
na, ottenuta la maggiore, ebbe occasione di ammi- 
rare la gentilissima civiltà , che mostrò il cadavere 
del Martire S. Lorenzo a quello del Proloinartire S. Ste- 
fano, collocatogli a lato nella sui tomba; mentre ri- 
tirandosi da sé stesso al canto sinistro, come meno 
onorevole, gli cedè il destro, come più rispettato. 
Ma prove di somiglianti prodigj. stiminsi vulgari in 
esso, perchè comuni ad altrui. C >me sue si raccon- 
tino, l’aver lui potuto formare di Sauli Paoli, di osti- 
nati credenti, di barbari cristiani e di Etnici Santi. 
E mentre tutto questo egli consegui in guiderdone 
della sua morte, stmchisi pur chiunque vuole in ri- 
cercare altre prerogative di Stefano. A noi basti, per 
arguire ch'egli nella Chiesa non-sia forse stato a ve- 
run minore nel merito e sapere, com’egli nel mirti- 
rio fu il primo. 

Fui per dire che poco sarebbe che Dio fosse sì fa- 
cile ad esaudire le intercessioni di Stefano, se Stefa- 
no non fosse altrettanto pronto ad ascoltare le preghie- 
re de'suoi devoti. E questo è uno stimolo prontissi- 
mo col quale io voglio brevemente incitarvi a tener- 
lo in luogo di avvocato assai scelto, assai singolare, 
come il tengo io. Perocché, ditemi un poco, Signori 
miei; se Santo Stefano si mostrò, coinè ognun sa, tan- 
to benigno verso i nemici, che sarà verso i s, rvi ? Non 
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intercederà per quei che lo invocano, per quei che lo 
riveriscono, per quei che lo adorano, se intercede con 
tanto ardore per quei che io lapidavano? Se per que- 
sti non pregato ancora pregò; per noi non pregherà, 
quantunque pregalo? A me sembra di non ne potere 
nè pure aver dubbio. Perché, se il beneficare i nemi- 
ci è alto di carità, beneficare i servi è quasi obbligo 
di giustizia. Adunque chi di sua natura è tanto inclina- 
to a far beneficio, che lo fece anche a quel li che non solo 
non lo volevano, ma l’abborrivano, noi sarà parimente 
a quelli, che non solo lo vogliono, ma lo chieggono? 
Vediamolo in un successo sommamente maravig lioso, 
e ceda a’ fatti, chi non si arrenile a ragioni. Nel tem- 
po che le Spagne erano infestate da’ Mori, l’anno ff47 
andò il Re Don Alfonso con un poderosissimo eserci- 
to sotto Almeira, Città di Granata, per conquistala . 
E perchè l’impresa era molto ardua, aveva unite seco 
le forze di altri potentati e di altre Province. Tra que- 
sti erano i Catalani con molte fiorite squadre, si ter- 
restri come marittime delle quali era Ammiraglio Gal- 
zerano de’Pini , Baron di Baga . Fu battuta la città 
per terra e per mare: ma quantunque gli assalitori mo- 
strassero gran coraggio, tutta via furono ributtati e 
disfatti ; tantoché lo stesso Ammiraglio, avanzatosi nel- 
l’assalto troppo oltre, fu sopraggiunto, fu preso, ed 
essendo con somma festa de’ Mori condotto nella Cit- 
tà, fu ivi racchiuso in un’oscurissima torre fra stretti 
ceppi. Volò tosto in Baga la fama della sua | rigionla al- 
I' orecchie de’Genitori, i quali tutti dolenti mandaro- 
no a supplicare il Re di Granata per lo riscatto. Que- 
sti, procedendo da Barbaro quale egli era, prese rnol- 
t’oro, mole chinee, mo'ti drappi, tna quel che più ri- 
levavagli erano cento fanciulle di beltà rara, che venis- 
sero a suo servigio. Chi può spiegare con qual sentimen- 
to d’ indignazione fosse da’miseri genitori ascoltata una 
tale inumanità di richieste? Pure non veggendo aper- 
ta altra strada alla libertà del figliuolo, fecero tanto 
e tanto si adoperarono, che arrivarono a porre insie- 
me il riscatto, salvo che cento fanciulle. Nel trovar 
queste era la maggior difficoltà che però il padre chia- 
mati i suoi vassalli a consiglio, propose loro il bi- 
sogno, trailo del modo. Questi, come amantissimi del 
giovine Gulzeruno, loro signore, con raro, non so p;iò 
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se lodevole, ma al certo ammirabile esempio di leal- 
tà, -«dlersero le loro proprie figliuole con questa leg- 
ge, die chi ne avea tre, dessene due , e chi ne avea 
due, lie desse una, e chi uè avea una sola, rnettes- 
sela alla sorte con qualcun altro che pur ne riaves- 
se sol una. Così, quantunque con molte difiicoltà, fu- 
rono adunate insieme le misere Verginelle ed in- 
camminate fuor delle case paterne . Ora io lascio 
giudicare a voi quali fossero in questa dipartenza le 
grida, quali le lagrime, e quale la confusione. Pian- 
gevano le miserabili madri die cosi andassero le figliuo- 
le innocenti in terre infedeli, strepitavano contra i 
mariti, dicendo che questo era un mandar le aguelle 
nelle zanne de’ lupi, e le colombe tra l’ ugne degli 
sparvieri. Maledicevano l’ora nella quale esse le ave- 
vano generate, si scarmigliavano i crini , liatteano le 
palme, si g radia va no le gote, e in vano sospirando, e 
in vano abbracciando le sfortunate donzelle, furono 
costrette a lasciarle in fine partire. Dall’altra parte 
non potevano queste appena parlare per la gravità 
(leH’affanno ; ma dileguandosi tutte in lagrime ed in 
singhiozzi supplivano con gli ocelli all’uflicio compas- 
sionevole che negava loro la lingua. In questa forma 
ne andarono camminando alla volta di Tarracona ver- 
so il Porto di Salo dove attendevate il legno a ciò 
preparato. Frattanto l’innocente prigione. Don Gal- 
zerano, nulla sapendo di quanto altrove trattavasi a 
suo favore, attcndea fra durissimi ceppi e sotto gravi 
catene a rendersi il Ciel propizio, e siccome egl i era 
incredibilmente divoto dell’inclito Protomartire Santo 
Stefano, Protettore della sua città e del suo stato, a 
lui spezialmente inviava di giorno e di notte inloca- 
tissime suppliche. Nè tardò mollo il santo ad udirle.. 
Perocché, mentre una notte fra l’ altre, veniva egli in- 
vocato dal l’Ammiraglio con maggior fervore di spirito 
ed umiltà di preghiere, gli comparve in abito splendidis- 
simo di Diacono; lo consolò, lo animò, e lo prese per ma- 
no e gli comandò che lo seguitasse. Udirono i Custodi 
del carcere lo strepito de’ferri eil suondelle voci: e cor- 
reli 'o armati alla porta della segreta, nudan le spade, 
impugnano le alabarde, piglian le chiavi, e fanno for- 
za d’aprire per entrar dentro, ma tutto in darno. Fre- 
mono, coutendono, rompono, fracassano, gettano tinal- 
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mente a terra te porte; ma gii il santo per altra 
incognita strada, avea tratto fuori di carcere il suo 
Divoto, quantunque invo'to, per maggior maraviglia, 
ne’meclesimi ceppi e nelle istessc catene : nè l'abbando- 
nò finché presso allo spuntare dell’alba, lo lasciò salvo 
sopra il porto di Saio. Dovevano quell i mattina appun- 
to far vela dal medesimo porto le i i felici donzelle con- 
dannate a’servigj del Birbaro, p^r la liberazione del 
Padrone, e già più che mai malcontente, più clic mai 
meste s’avvicinavano, riempiendo l’aria di gemiti e 
confondendo il fremito delle voci col suon dell’ onde. 
Restò I’ Ammiraglio stupito a quella comparsa, e tiran- 
do in disparte un quivi presente, gli addimmelo ver- 
so dove s’ incamminasse quella si miserabile comitiva. 
Rispose quegli, eh’ eli’ era destinata al Re di Granata, 
e minutamente gli riferì con quale occasione ed a qua- 
le effetto. Non potè allora più contenersi il giovane 
intenerito; onde incontanente inoltrandosi fra la tur- 
ba, la traitenne e gridò. Quegli, del qua ! e si preten- 
de il riscatto, sta qui presente, non più prigione, ma 
libero, l’Ammiraglio, ed io son quel desso. Mirale, o 
fedeli sudditi, il vostro desiderato padrone, ch’altro 
non ha di servitù che le insegne. Con quali termini 
si potrebbe spiegare bastantemente lo stupore, la so- 
spensione, lo sbalordimento con cui tutti rimasero a 
tali voci! Correlino tulli, affollavano a gara per chia- 
rirsi con gli occhi proprj se doveano fidarsi de’pro- 
prj orecchi, e quantunque il riconoscessero e lo toc- 
cassero, ancora nondimeno temevano di sognare. Ma 
tolse egli loro, se non accrebbe più tosto la maravi- 
glia, raccontando distintamente il soccorso ricevuto 
dal Protomartire Santo Stefano: come questi, invoca- 
to era venuto cortesemente a trovarlo c pigliarlo per 
mano e trarlo di carcere, e trasportarlo in quel litn. 
Pensate voi, che voci allora di affetto, di riverenza, 
di divozione levaronsi verso il Cielo. Si cambiarono 
le lagrime di dolore in lagrime di allegrezza, le grida 
di lamenti in grida di giubilo, e si prostrarono tut- 
te quelle Vergini in terra divot .unente a ringraziare 
il Celeste lor Protettore, che in un medesimo tempo 
col salvar uno aveva salvate ancor tante, e con trarre 
il loro padrone di servitù, aveva a tutte loro mante- 
nuta la libertà, anzi la riputazione, ia patria, l'inno-? 

Pi* 
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crina, la vita. Furono pertanto subito tratte d’ attor 
no di Galzerano le vesti squallide e le pesanti catene : 
e così rivestilo onorevolmente, ripigliò es.sH con tutti 
gli a tri il cammino di quivi a Baga . Donile iseo- 
pren 'osi mezza lega lontano la Chiesa del Proto- 
martire, s’ inginocchiarono tutti e la riverirono : ma 
rAinmiraglio di più volle compire cosi ginoeehione, 
com'era , tutta la stia ’a con tanto patimento e con 
tali piaghe, che non potè poi per un anno uscir più 
di casa. Era trattatilo già precorsa la fama nella Città a 
preconizzare l’arrivo; onde tutta uscitagli incontro fe- 
stcvolmentr lo ricevè, ed egli reo lè alle madri dolen- 
ti le loro figliuole prima liberale che schiave. Nè con- 
tento ili questo, le volle dotar tutte abbonderò lineu- 
te usando ili vantaggio a’ lor padri molte dimostrazio- 
ni di gratitudine e;l ammettendogli a molti gradi di ono- 
re. Alla Chiesa di Santo Stefano donò, con facoltà di 
suo padre, la metà delle decime che traeva di tutta la 
Baronia : e indi a qualche tempo ancora sdegnando di 
menar più nel secolo quella vita, che riconosceva dal 
Ciclo, volle rendersi Monaco Cisterciense, e tale vis- 
se, e tale morì santamente. Di quanto pochi altri San- 
ti avrete forse, o Signori , udito narrare un soccorso 
sì pronto, sì rii vante, sì memorabile, arrecato, a’ lo- 
ro divoti. L’Autore, dal quale io ho tratto questo, per- 
chè imo ’crno, non è rime-morato da me: egli è non- 
dimeno assai dotto, ed assai divolgato, ed e del mede- 
simo ordine Cisterciense , ed oltre a che egli attcsta 
essere il successo ben celebre in Catalogna , ne cita 
ancora più cronache da sè lette. 

Chi pertanto non sente molto infiammarsi alla di- 
vozione di Santo Stefano, leggendo non solamente 
quanto egli può a favore de’ suoi fedeli , ma quanto 
parimente egli vuole? Che cortesia scendere egli stes- 
so nel carcere, pigliar per unno il prigione, condur- 
lo inora e metterlo ili salvamento? Ma io per me non 
mi curo di queste prove, e torno a ridire: non so io 
quanto egli fosse benigno co’ suoi nemici? Questo dun- 
que mi bus! a per inferire quanto sarà verso i servi. 
E che? O nostro invittissimo Protomartire (perocché 
prego vi a non vi sdegnare, che io vi parli questa mat- 
tina a nome comune con umile libertà) e eh- dico? 
Vi darà il cuore di stimare sì poco l’affetto nostro, 
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se tinto rimuneraste T altrui barbarie? Io so , che 
(iioabbo scorgendo un giorno il Re Davidde, quanto 
intenerito verso Assalonne, suo ribelle, altrettanto a- 
cerbo verso i soldati suoi difensori, non dubitò di giun- 

5 ere fino a dirgli, che egli in quell i forma gli empiva 
i confusione, e che dava loro a vedere, che fosse 
meglio lare a Davidde oltraggio, che beneficio. Non so- 
no io già cosi temerario, che voglia a voi favellare 
con tale ardire, il quale avrebbe non so, se più del 
sacrilego o dell’ insano. Ma non posso già temperar- 
mi eh’ io non vi dica : se noi, per sorte , anche or- 
ribile a figurarsi, fossimo stati nel numero de’ vostri 
lapidatori, sicché tratti da furor cieco e da hirhara 
infedeltà, avessimo ancora noi dato di piglio a' sassi, 
e vi avessimo ancora noi assalito, e vi avessimo anco 
noi morto ; certa cosa è, che tutti avremmo concor- 
demente goduto il singoiar beneficio delle vostre pre- 
ghiere, dalle quali non solo Paolo riportò la salute, 
ma molti altri ancora con Paolo come sentì S. Pier Da- 
miano. Ci ha dunque, o martire santo, a pregiudica- 
re il non esser stati di questo numero? Guardici Dio! 
Volete dunque, che per veruno di noi sembrasse de- 
siderabile Tesser empio, Tesser persecutore? V'’ im- 
pegnaste molto, vedete, v’ impegnaste molto , quando 
pregaste per quei che vi lapidarono. Perchè v’impo- 
neste un’ obbligazione perpetua, di non meno pregar 
per quei che v’invocano; affinchè ninno si faccia ar- 
dilo di dirmi che Diligi s veramente odenles te ; ma 
che dalT altra banda : non curas de servii tuis et de 
culloribus tuis. Eli, die non può essere, clic voi non 
ricompensiate, almeno con altrettanta amorevolezza 
l’ossequio nostro, con quanta il furore altrui . Però 
noi tutti vi pigliamo questa mattina concordemente 
per nostro universale avvocato: ed io specialmente per 
la mia parte vi offero (li buon grado tulio me stes- 
so, spenderò per voi volentieri in qualunque occa- 
sione mi si presenti e fiato e voce e lena e stu- 
dio e sudori. Così mi rendeste voi degno, ad esem- 
pio vostro, di spargere ancora il sangue. Paolo Se- 
gnerà Panegirici. 4» 


Digitized by Google 



326 


In lode di S. Zanobi- 

Bene e saviamente i padri e riformatori di nostra 
Accademia istituirono, che siccome d’ ogni nostra 
azione dal Cirio si dee prendere il solenne e legitti- 
mo cominciamento ; cosi ella sotto gli auspicj e con- 
dotta d’ un celeste campione s’ incamminasse ; il quale 
servisse a Lei di Spirito protettore, di Genio Custo- 
de, ri i Nume conservatore. Sipevano eglino che niun 
Corpo, niuna Compagnia, ninna Adunanza, benché con 
ottime leggi fondata , lungamente sussistere può, né 
con felicità mantenersi, se ella, non ha di sopra chi 
Tassista e la regga. Niente valere le umane industrie, 
se a quelle superior forza non dona colla buona riu- 
scita il compimento. Desiderosi pertanto che la no- 
stra Accademia in eterno regnasse, sotto T adorata 
protezione la misero di un antichissimo nostro Ve- 
scovo e cittadino Zenobio il Santo . A questo so- 
lca la nostra Accademia porgere ogni anno solenne- 
mente offerta di lodi, implorando T aiuto di cosi su- 
blime e sì sacro personaggio; con franca fiducia, 
clic gli stu ii c le fatiche nostre a gloria di nostra 
lingua e ili nostra patria intraprese, fossero sempre 
più per fiorire e Circi onore, e per essere all’ uni- 
versale di profitto, dall’aura di Paradiso, che dal vene- 
rabil volto del nostro Santo ne spira, favorite e sollevate. 
Per l’affetto ch’io porto a questi mia benigna ma- 
dre Acca 'ernia, di cui mi pregio e tengo caro esser 
figliuolo umilissimo , e d’ essere da Lei midrito ed 
allevato; questa nobile e pia e giusta usanza non so 
come per qualche tempo intermessa, coll’alto con- 
forto massimamente del degnissimo Arcicousola il so- 
stenuto, velico io a rinnovelhire e a rimettere,, per 
quanto per me si può, in esercizio ed in vigore. Ed 
obi possedessi io tanta autorità e grazia appresso di 
voi. Accademici, ciré bastevol fosse a movervi l'esem- 
pio mio a non tralasciare quest’ufficio, a non lasciar 
passare anno, muto di quelle lodi che al Santo no- 
stro Protettore si debbono; ma spero che colle ragioni 
ch’io sono per aldurvi, si risveglierà l’innata vostri 
pietà; mostrandovi che meritevolmente i nostri mag- 
giori in Suuto Protettore dell' Accademia T desse- 


Digitized by Google 



327 

ro, e che a Lui dobbiamo necessariamente aver ri- 
corso. 

Primieramente egli fu nostro Cittadino, ed antica 
fam i tiene, ed è costante e consagrata opinione, che 
di una egli fosse delle nobili case che pur anco og- 
gi fiorisce, e con unico e prezios i vanto da Lui si 
denomina. Or trattandosi di scegliere un Protettore 
a quella lingua, che dalla cu la apparammo , e che 
nella città nostra principalmente risplende, un Cit- 
tadino della nostra Patria era ben dovere eh’ ei fos- 
se. Ma che e qual Cittadino ? Antico, nobile, eloquen- 
te e Santo. Fu sempre veramente la patria nostra , 
ed e questo cotanto a tutti palese che si può dire 
.senza invidia, madre d'ogni umanità, come fu detto 
della savia Atene: aven 'o così quella come questa, 
uomini prodotti perspicacissimi, e in ogni genere di 
facoltà eccellentissimi. Ma non meno è stata ella ( sia 
gloria a Dio) faconda di uomini egrogj per santità, i 
cui nomi beati accresciuti hanno i registri del Pa- 
radiso. Più d uno nc conta la novella età, e non ne 
manca l’antica. Ma per avere a dare uu santo Pro- 
tettore a una lingut, che quantunque novellamente 
nata, pure nell’origine sua è antichissima, e nel lem-, 
po di S. Zannili era, per così dire, in corpo alla La- 
tina, eh' appresso ben lungo tempo partorire la do- 
veva ; il muggior nostro antico Smto parea , che si 
convenisse; avendo l’ antichità in sé, ancor puramen- 
te considerata, non so che dell'autorevole e del re- 
verendo. Essendo poi l’uso e la pa ’ronanza delle lin- 
gue, e la regola presso il pop ilo, ed essendo la no- 
biltà il fiore più scelto; e il miglioramento di quel- 
lo ; sembra che proprio sia d'iin nobile cittadino la 
protezione della sua lingua. E perchè la Virtù e il 
Valore e il polso delle lingue si è l’eloquenza, elo- 
quente altresì dee essere il Protettore . E che tale 
fosse Zanobi, testimonio nc sia il Siero Concilio di 
Costantinopoli, al quale dii Vicario di Cristo fu man- 
dato Legato, e de’ suoi divini Oracoli spositore, ed 
in tempo fiorì egli, nel quale la maestà della sacra 
Eloquenza ne’ Padri Latini e Greci mirabilmente fio- 
riva . Fu egli a Sanl’Ambrogio sommamente caro ed 
accetto ; dalla cui bocca, più dolce dell’ambrosia e del 
nettare ne scaturiva la S..nta e la feconda favella . K 
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si può credere clic non solo la similitulinc de' srnti 
costumi in Santa lega gli unisse , «ni quella ancora 
della sacra dottrina ed eleganza, virtù propria in quei 
tempi ili tutti i Vescovi, die indistintamente anco pa- 
sceann di propria bocca il gregge, alla loro cura com- 
messi, della ilivina parola. E perché l’Eloquenza dal- 
la Santità e da'la bontà scompagnata, è cosa vana, ed 
inutile, e oltre a ciò puole esser dannosa e pestifera; 
la quilitù <U Santo (e già vi è noto, quanto gran San- 
ti) tutte l’ altre incorona. Laonde per lutti i titoli ra - 
gionevolinente mossi i nostri buoni Accademici Padri, 
Sin Zannili Protettore dell’Accademia chiamarono; co- 
me uomo per antichità venerando, per n biltà cospi- 
cuo, per eloquenza insigti ■, per Santità mirabile. Del- 
le quali quattro doti se d'andare a. torna s’ingegnas- 
se la nostra tavella ; più simigliatile si renderebbe el- 
la al Protettore, c in conseguenza si farebbe più ca- 
pace della lienigua influenza di sua custodia, c sareb- 
be, chi così l’esercitasse, al Protettore più accetto e 
più caro; riconoscendo e nella favella e nel favellan- 
te le doti sue medesime. In primo luogo antica do- 
vrebbe esser la favella ; nè ciò vi paia crudo o stra- 
no, o Signori, che ben so che quell’antico sapieutissima- 
mentc disse ; usa costumi antichi, ma parole del Seco- 
lo; e Salustio principale autore della Storia Hoinana, 
ppr le parole e frasi sue , fu taccialo come affetlatore 
di antichità. E Giulio Cesare una disusata parola e di- 
smessa disse essere da schifare, come scoglio. Voglio 
dire antica, cioè, pura, semplice, monda, netta ; quale 
nel loro tempo usavano i buoni antichi, de’ quali cr.iti 
proprie virtù, la fòrza dell’espressione, la nuda e 
schietta proprietà, la breviloquenza; gli are osmi an- 
cora, o vogliam dire, le antiche voci e maniere trop- 
po usate, facendo il parlare enimmatico, mi con par- 
ca e sospesa mano e a tempo e luogo impiegati' dan- 
do maestà al diseorso ed efficacia, in cui all’antico 
ben collocato, suole andar dietro un so che di pelle- 
grino e di grazioso. E ottimamente i maggiori nostri 
Accademici ci proposero per I ’ea del parlare gli an- 
tichi ; poiché essi parlavano col linguaggio del cuore, 
e i ino lenii componimenti possono esser bene più 
sublimi in parte e più adorni, ma non già per ventura 
in universale più toccanti. In secon lo luogo si richie- 
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de alla favella la nobiltà, la quale consiste nella bontà 
de’ sentimenti, e nella squisitezza dell'espressione; fug- 
gendo di troppo ammassare gl’idiotismi, perchè il 
discorso non ne venga plebeo e volgare anziché no; 
non ne essendo però tanto schivo ehe con giudicio 
non si adoperino alcuna volta ; poiché di bocca del 
nostro popolo ancora più basso, escono voci e ma- 
niere tali, che aver possono luogo anche in nobile 
componimento. La purità, la grandezza, la chiarez- 
za, la vivezza e talora la pellegrinità non allettata , 
ma gentilmente esercitata, la s. triplicità maestosa, e 
la maestà semplice , tutte sono accompagnature ed 
ornamento della favella, che formano la sua nobiltà. 
E buona parte di quelle appartengono alla terza delle 
suddette doti, cioè all'eloquenza, che è la perfezione 
e l’esaltamento della favella: e per la quale la pu- 
rità e la proprietà , il trascegli mento delle voci si 
studia acciocché possano servire d’istrumonti e di ar- 
mi alla bella e alla grande eloquenza, a cui spetta 
il dilettare, l’ insegnare, il commovere. 

In quarto luogo deve esser Santa la favella, cioè 
costumala sempre ed onesta, e che faccia fede del 
costume del dicitore . E se ella in argumenti o pii 
o morali si esercitasse, come moltissimi han fatto e 
fanno ; quanto ne verrebbe ella grata e utile agli 
uomini e cara a Dio, ricca e bella in sè stessa, e 
agli occhi del nostro amabilissimo Santo Protettore 
infinitamente gradita ? Che se un nostro gran dici- 
tore in prosa, servendo al suo licenzioso tempo, o 
troppo invaghito del proprio genio con purità insie- 
me e libertà di stile, mondane novelle descrisse ; 
quanto buon uso ne hanno quelli , che dello stile 
servendosi, cambiali materia, e a miglior fine le forze 
della pura, forbita ed efficace c animata dicitura ri- 
volgono? Tentò d’inalzare l’amoroso argomento il 
Petrarca e di ridurlo all’onesto e d’ inoltrarlo anche 
al divino , dalla naturai sua bontà guidato e dalle 
filosofiche speculazioni aiutato ; pur confessò in più 
luoghi dell’ opere sue in lingua Latina dettate, di 
cui fu restauratore, e nel suo canzoniere medesimo, 
che egli si pentiva e di sè medesimo si vergogna- 
va, conoscendo la vanità de’ piaceri mondani. Ora se 
la leggiadria del suo stile da lutto il mondo c da 
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tutte le nazioni ammirato , a savie cose e divote , 
come alcuno eccellente spirito di nostra patria feli- 
cemente fa, si rivolga; quanto la nostra lingua di 
pregio e di venerazione acquista e viemaggiormente 
acquistar puote ? E per questa ultima prerogativa ren- 
dersi più amabile al nostro Santo, ed in conseguen- 
za più da Lui favorita? Possiede egli un nome fau- 
sto, fortunato e felice c da invocarsi da noi con gioia; 
poiché egli risponde pienissimamente alla sua Santità. 
Chiamasi egli Zenohio, che altr > non vale c he Vita 
di Giove, nome venuto dal gentilesimo, cjuasi augu- 
rante, cui era posto , una vita lietamente imperio- 
sa, benigna, prospera, allegra e veramente gioviale; 
ma nel nostro gran Vescovo venne uii tal nome ad 
essere spurgato dalla sua superstizione . e per dir 
così, cristian unente consacrato; mentre potea ottima- 
mente in Lui significare lu vita sua dal verace Gio- 
ve unicamente pendente; e comechè il silo Spirito 
solo era di Dio, ed egli alla gran guisa dell’Aposto- 
lo viveva, non più egli con li sua vita, ma viveva 
in Lui Iddio. Or questa divina vita e in oltre I’ eter- 
na e beata , accennata nel nome suo , e nelle sue 
azioni rappresentata ed espressa, se divotamente l’ in- 
vocheremo , sarà tale egli agli Accademici e l’Ac- 
cademia farà della sua gloria partecipe , preparan- 
doci non solo corone terrene , che s’ appassiscono 
e guastansi, ina celesti ed immarcescibili . A gloria 
dunoue di Dio servendo l'Accademia, serviamo S. Zi- 
•lobi, e insieme colla favella i pensieri e l’ opere af- 
finali ’o e purificando, l’ amicizia di Lui procuriamo; 
e se ella il più bei fiore ne coglie di nostra lingua, 
colga ancora a imitazione di S. Zanobi , per meri- 
tare l'alta sua proiezione, il più bel fiore delle vir- 
tù. Sotto l'ombra sua luminosa bena vventiirate saran- 
no le nostre fatiche, bene sparsi i nostri su 'ori, le 
nostre vigilie bene impiegate, e bene incamminati i 
nostri studii ; e noi carichi di onore e di gloria quag- 
giù, riporteremo quel che infinitamente più importa, 
dal suo sublime patrocinio umilmente implorato, le 
benedizioni del Cielo, le consolazioni eterne. Grande 
gloria è a noi l’avere in sorte sempre un Principe 
Protettore della R: al Casa di Toscana, il quale colla 
luco di sua reai presenza, qual benefico Apollo , il 


Digitized by Google 



33 ' 

nostro coro ne illumina e dolcemente anima alle fa- 
tiche, e moto e vita e calore co'’ benigni influssi del- 
l’occhio suo medesimo cortesemente ne ispira. E ili 
vero, essendo nella città nostra, per singoiar grazia 
e liberal dono del Cielo che questo Toscano Paese 
ha favorito, l’aurea miniera della buona e gentil fa- 
vella, il qual pregio da tutte le nazioni e dall’Italia 
medesima è riconosciuto e confessato, viene ad es- 
sere la nostra lingua uno de’ Regali dello stato e un 
appannaggio de’ nostri Principi, ai quali dal sommo 
Iddio il medesimo regio stato per pubblica nostra 
felicità commesso è raccomandato . Ma se questo è 
unico e singoiar pregio qui in terra pregio Sovra- 
no è poi quello e celeste d’avere un Protettore san- 
tissimo, antichissimo, nobilissimo, facondissimo, che 
ci riguarda dal Cielo c benedice colla mano sacra e 
gloriosa i nostri lavori. Gode già egli in vedere tan- 
ta nobile gioventù dalla velenosa dolcezza d’abbomi- 
nevole ozio ritrarsi e valersene qua, come popolo di 
Api ingegnose, e dai fiori di questo e di quell’au- 
tore succhiando delicatamente il meglio, fabbricare il 
mele soavissimo della Toscana facondia- Ode i gravi 
ed eruditi discorsi , che per occasione della lingua 
qui s’introducono, e del tempo così utilmente im- 
piegato gioisce: poiché in questa fucina, si può di- 
re, s’aflìnano le anni, e si puliscono, delle quali da 
pertuito nella bella e gloriosa Italia si serve e la pro- 
fana e la Sacra Eloquenza . E mentre intorno alle 
parole uno si affatica, raffigura insieme necessariamen- 
te i soggetti che ne portano l’impronta, e eolie pa- 
role ne apprende le cose e colle cose Iddio. E se be- 
ne questa o quella favella, e il parlare così e così 
è invenzione umana, la favella però in generale è as- 
solutamente presa , che è la ragione uscita fuori a 
farsi conoscere ; lo dirò pure arditamente, è un eco 
della Divinità, è una similitudine e imagine dell’ani- 
ma umana la quale pure è imagine e similitudine di 
Dio, e una preziosa particella, come pure quasi con- 
forme a noi stessi disse un antico, dell’ aura Divina. 
La veneranda canizie del Santo Pastore a sé richia- 
ma il nostro rispetto . E se un pezzo prezioso deità 
sua venerabil testa, che adoriamo, buono c al mali 
e he il capo c’infestano, applicato cou divota fiducia 
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al nostro capo, cosi il sno spirito che in particolar 
foggia ci copre e ci protegge , ci farà sentir meno 
l'incomodo e la fatica dello studiare, del leggere, del- 
lo scrivere, del meditare sotto i suoi auspicj durata, 
e alla quale co’ suoi generosi conforti lo reio e la sol- 
lecitudine del nostro sostenuto ci sprona e conforta- 
ci. Questo sottile e delicato cielo sotto il quale siam 
nati, somigliante a quello di Alene, fa essere gl’ in- 
gegni acuti, pronti, inventivi ; ma dall’altra parte dal- 
la fissazione e dalla continuazione dell’ affanno e del 
lavoro, che necessariamente per trarre le belle e gran- 
di opere a fine, si richiede, ne stoglie e ne discon- 
forta; nulamente talora potendo accozzarsi e pron- 
tezza d’ingegno e pazienza di studio, vivacità di Spi- 
rito e ostinazione di fatica. L’avanzo della parte so- 
vrana del sacro corpo qui in terra che fu ricca re- 
sidenza e nobile ostello dell’intelletto altissimo di S. 
Zanobi ; l’organo degli Spiriti e la Rocca dell’anima 
nostra avvalora , e tuttoquanto il suo beato Spirito 
fiammeggiante nel Cielo a noi per doppio titolo suoi 
divoti, e come suoi cittadini e come Accademici della 
Crusca, all’anima nostra infonderà tal lena e tal ro- 
bustezza e forza tramanderà, che potrà egli quale amo- 
roso padre, godere a sno tempo i parti e produzioni 
di nostra mente, come sue, perchè da Lui col suo 
favore promosse, e tratte fuori. Il Critico squisitissi- 
mo fra i Greci Longino dà per ricordo a chi rompo- 
ne, per comporre in istilc sublime, di figurarsi di es- 
sere al cospetto di Omero e di Demostene e di altri 
grandi uomini dell'antichità, perocché tocchi dal ri- 
spetto e da un reverenziale spavento di loro Sovrani 
e raffinati giudiej , non oseremmo rii mettere avanti 
sentimento o parola eh'* non si confacesse al loro 
finissimo gusto, e guardereinmoci da lutto quello che 
la delicata so'idità de'le lor menti potesse offenderò. 
Così stimando noi di essere sotto gli occhi del San- 
to vivaci, acuti, amabili, terribili sacrosanti, non fi- 
remo se non cose che a Lui possano piacere, e saran- 
no savio, nobili, costumale , perfette. Piacque egli a 
S. Paolino, a S. Girolnrno, a Sint’Ambrogio, c a S. Sim- 
pliciano; di esso nella Milanese insignissima Chiesa 
successore; ed a tutta quella schiera ili «lotti e Santi 
Padri Latini che nel suo tempo principalmente ri- 
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fulsero, fu egli caro; e (li Lui rendono ottime e no- 
bili testimonianze. Piaceranno a Lui latinamente elo- 
quente i toscanamente eloquenti, riconoscendosi nel- 
la maestà della Toscana favella propria del suo an- 
tico reale stato , la maestà della Latina, la quale 
come madre a questa nostra tanto contribuisce, che 
(siccome della Città nostra da antico Cronista fu det- 
to ch’ella è figliuola e fattura di Roma) ella tanto 
della materna gravità si fa bella , che colla madre 
viene gloriosamente a gareggiare di bellezza. Le criti- 
che per l’amor della verità, non per gara, o per al- 
tri abbassare, s’intraprenderanno. L' accuse per l’e- 
sercizio d’ ingegno non per amarezza di cuore; e nei 
componimenti tutti il costume rilucerà ed il dpcoro. 
Se amiamo l’Accademia di cui siamo parte, se di no- 
stra lingua a noi cale alcuna cosa , la quale oltre 
all’essere per diritto di patria naturalmente obbliga- 
ti a ben parlare, con più stretta Religione a quella, 
per cosi dire, legali, per ragione dell’Accademia di 
parlarla pura e nobile professiamo; se l’onore in 
somma ci è a cuore del nostro natio paese e della 
cara genitrice e nutrice nostra Città Reina della To- 
scana, della qual Città tra tutte le Italiche bellissi- 
ma , una delle principali bellezze si è , la propria 
favella, e che tanto è praticata da tante sublimi pen- 
ne e che ha tirata a sè l’ammirazione dell’univer- 
so ; non tralasciamo alcun mazzo per ingrandire, per 
accrescere, per abbellire oramai concordemente la 
medesima. E perché le umane diligenze, per quan- 
to attente sieno, veglianti, sollecite, fervorose, con- 
tinue, efficaci nulla vagliono senza l’aiuto superio- 
re, e sfornite dell’ assistenza Celeste mancano e ven- 
gono al niente ; noi fiorentini al Santo venerando 
fiorentino Pastore per bene ed esaltamento della fio- 
rentina lingua ricorriamo, affine « he egli amico caro 
a Dio, e a cui la pairia nostra fu e«l è sì cara, e che 
dall’ alto Cielo rimira la nostra bella intenzione, per 
l’onorate taliche, col suo favore la secondi, e c’ispi- 
ri eiò che sia onore di Dio , onore di nostra patria , 
onore e prò di noi medesimi. Anton Maria Snlvini — 
Di t corsi. 
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Orazioni Funebri. 

In morti di Lucrezia de' Medici , moglie 
del Duca di Ferrara. 

Se la lunga età e la barba canuta e bianca fos- 
sero cosi atte e bastanti a raccontare le altrui vir- 
tù, consolare gli altrui danni e dolori, come elle so- 
no a conoscerle e a piangerli, io veramente, Onorabilis- 
simi Padri, onoratissimi Magistrati, e voi tutti ono- 
randissimi Cittadini, harei se non con maggior sicur- 
tà, certo eon ininor diffidenza quel carico preso il qua- 
le sopra le mie spalle è a coloro piaciuto di porre ai 
quali io nè doveva quando avessi potuto, nè poteva 
quando avessi voluto, non obbedire, li se bene io lio 
altre volte questo medesimo uticio e quasi all’ improv- 
viso pubblicamente fatto, nondimeno io, lasciamo sta- 
re che il soggetto non fosse per avventura così alto 
a gran pezza, nè così grande, e certamente molto di- 
verso e disforme da questo presente; non aveva al- 
lora quella età che io ho, la quale oggimai più al set- 
tantesimo che al cinquantesimo anno è vicina. Laon- 
de essendosi in me raffreddati i sangui e conseguen- 
temente se non mancate del tutto indebolite in gran- 
dissima parte le forze così dell’animo come del cor- 
po, posso ben conoscere i danni così pubblici, come 
privati, e piangerli insieme con gli altri amaramen- 
te, come io lo e sempre farò, ma non già nè cele- 
brare l’altrui lode degnamente, come dovrei, nè ra- 
sciugare pietosamente l’altrui lagrime, come vorrei. 
Pure due sono quelle cose, venerabilissimi Pa tri, giu- 
stissimi Magistrati e Nobilissimi Cittadini, le quali 
principalmente mi confortano e mi ricreano non poco. 
L’una che coloro i quali, e massimamente in tanta stret- 
tezza di tempo (anno tutto quello che sanno e posso- 
no, meritano, in quelle parti dove o per non sapere 
o per non potere avessero mancato, non solo per- 
dono ma pietà, e certamente deono essere da’ discre- 
ti e giudiziosi uomini ( quali voi siete) se non lo- 
dati, almeno scusati. L’altra, che dovendo io lodare 
l’Illustrissima ed Eccellentissima Signora Donna Lu- 
crezia de’ Medici e da Esle, figliuola dell’ li lustrissimo 


Digifized by Googli 



335 

ed Eccellentissimo Signor Duca di Firenze e di Siena, 
e moglie dell'Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor 
Duca di Ferrara, non dovere» gran fatto durare molta 
fatica a dimostrare cbiarissim. unente in lei essere state 
tutte le doti o di animo o di corpo o di fortuna, le quali 
mai in donna alcuna , non che donzella o antica o 
moderna non dico si ritrovassero, ma ritrovar si po- 
tessero, e massimamente a vostre signorie favellan- 
do, le quali per la maggior parte, si come io, anzi 
molto meglio che io non fo, queste cose conoscono 
e ammirano tutte quante; e volesse Dio che così po- 
tesse essere agevole a me il raccontarle, come a voi 
doveri» esser giocondo, s’ io non mi inganno, l’ ascol- 
tarle. Perchè umilmente e con tutto il cuore prego 
in universale tutti ed in particolare ciascun di voi, sa- 
pientissimi Padri, Reverendi Magistrati, e prudentis- 
simi cittadini, che vi piaccia di volere quella grata at- 
tenzione e quella benigna udienza prestarmi, la qua- 
le per somma vostra e ineffabile cortesia sete usi con- 
cedermi P altre volle. 

Primieramente per cominciare dai beni della ven- 
tura, nacque questa signora da lato di Padre di quel- 
I’ 1 1 lustrissima famiglia, nella quale tanti sono stati e 
sono oggi o Principi o Duci o Cardinali o Papi, quan- 
ti uomini, e quegli che in ella o Papi o Cardinali o 
Duci o Principi non furono, furono ai Principi, ai 
Duci, ai Cardinali , ai Papi stessi o eguali o superiori. 
La qualcosa si può manifestamente conoscere in Cosi- 
mo vecchio, di cui la Patria sua si chiamò figlia, come 
per pubblico decreto fudu’suoi cittadini al suo sepol- 
cro , il quale è questo che voi qui vedete, non me- 
no gratamente scritto che con verità. 

La costui incredibile pietà verso Dio e liberalità 
verso gli uomini congiunte con una indicibile pruden- 
za e animosità lo fecero tale, che egli, se bene Vive- 
va poco meno che da privato, operava però molto più, 
che da Re. Della qual cosa possono fare ampia e indu- 
bitata testimonianza sì (per tacere infinite altre magni- 
ficenze e meraviglie) i tanti alti e tanto granili e or- 
revoli editìcj così sacri come profani, murati lutti sun- 
tuosissimamente del suo proprio, e sì questo tempio 
medesimo, così bello, così ricco e così adorno, cliente 
e quale il vedemo. Il medesimo si può manifestamente 
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conoscere in Lorenzo sno nipote (perchè Piero suo 
figliuolo e’ non visse molto e quel tempo che eg'i visse 
dopo lui, visse infermo quasi tuttavia/, l'autorità ilei 
quul Lorenzo fu appresso tulli i Potentati e tutte le 
Repubbliche Cristiane cosi grande, che com'egli, men- 
tre vivette, tenne tutta l’ lidia concorde e pacifica, e 
per conseguente libera e felice , così dopo la morte 
sua fattasi ella p t infelice fato nostro discorde e gticr- 
reggiosa, divenne conseguentemente misera e serva, 
ed egli per la grandezza delle virtù e potenza sua era 
tanto per tutto il mondo amato o temuto, o più to- 
sto l'uno e l'altro insieme, che infino il Soldano del 
Cairo per impetrare la benevolenza e amistà sua, gli 
mandò a donare molti e bellissimi e preziosissimi pre- 
senti. Qual lingua ancora ebe fosse di ferro e aves- 
se cento voci potrebbe in mille anni la millesima 
parte sprimere delia grandezza dell’animo e della li- 
beralità di Papa Leone suo figliuolo? Col principio del 
Pontificato, del quale rinacque e con la fine morìo 
di nuovo quella tanto dagli antichi celebrata e tan- 
to da’ moderni ma indarno desiderata età dell’oro? 
Che diremo di Papa Clemente suo nipote? il quale 
oltre le cose fatte da sua Santità nè poche nè pic- 
cole, ne fece una più che grandissima, e di tutte le lodi 
degnissima, e ciò fu il matrimonio tra Caterina figliuo- 
la di Lorenzo Duca di Urbino, ed Enrico figliuolo del 
Cristianissimo R • Francesco, la quale con n n minore 
sua fama e gloria, che contento ed utile di tutto quel 
Regno fu prima nuora e poi Reina cd ora è madre 
del Re di Francia. Ma troppo sarei lungo, se io vo- 
lessi non dico narrare gli egregi fatti di tanti e sì 
grondi Eroi della nobilissima c per giovamento ed 
ornamento del mondo nota casa de’ Medici, ma rac- 
contare semplicemente i lor nomi soli. E poi chi non 
sa o chi sapere non dovrebbe qual fusse e quanta 
l’altezza di Giuliano Duca ili Nemours, tanto amato 
per gli suol benigni e civilissimi costumi da tutta que- 
sta Città? O la grandezza e magnificenza del Cardi- 
nal Ippolito suo figliuolo? o la possanza del Duca Ales- 
sandro, genero di Carlo quinto Imperatore? A ine suol 
parlare che nell’allre case Reali manchino mo te vol- 
te più tosto gli stati che gli uomini, ina in questa 
mancarono piuttosto gli uomini che gli stati. Le quali 
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cose insieme con moltissime altre o egnali o maggio- 
ri di queste sono da me studiosamente e a bella posta 
lasciate indietro, perciocché egli mi sembra essere 
molto più che abbastanza f per mostrarla unica di no- 
biltà) il dire che ella ebbe per padre I' illustrissimo 
ed Eccellentissimo signor Cosimo Medici Duca li. di 
Firenze, primo di Siena, Signor nostro e pad l’un mio 
osservandissimo, del qual Principe non vede il sole 
(per dirne quello che si sa ciascun meglio, ch’io noi 
dico) e non vide e non ve Irà forse mai, nè il più 
saggio, nè il più giusto; c per avolo paterno il va- 
lorosissimo signor Giovanni, la cui gloriosa morte 
fu più tosto mala ventura di Roma, che mai stata pre- 
sa e saccheggia'a, lui vivente, non sarebbe, e disgra- 
zia della povera Italia, che danno o di lui il quale 
di già con le sue prodezze avea vinto nel mestiero del- 
l’arini tutte le glorie ili tutti gli altri, o della sua 
casa, la quale gii Dii avevano ab eterno a quell’ al- 
tezza per comun bene destinata, nella quale al pre- 
sente con occhi lieti e cuori allegrissimi la miriamo; 
e per avola pur paterna la virtuosissima signora Ma- 
donna Muria figliuola di Iacopo sa 1 v iati cognato di Papa 
Leone e padre (per tacere «'egli altri suoi tanti e sì 
chiari tigliuoli) di due C irdinati, e di quel la più to- 
sto specchio e esempio delle donne, che Donna Ma- 
donna Lucrezia, sorella carnale di Papa Leone e cu- 
gina di Clemente, dalla quale ebbe il nome questa no- 
stra, sì come quella da Madonna Lucrezia de’Tornabuoni 
avuto l’avea, della qude non fu al suo tempo (secondo 
che dicono coloro che il sanno) nè la più bella, nè la 
più casta, uè la più saggia; e noi il potemo anzi il do- 
vemo credere, posciachè di lei nacquero i Castori ed 
i Polluci Toscani, cioè il Magnifico Lorenzo padre 
di Papa Leone e il Magnifico Giuliano padre di Papa 
Clemente. Quesiti è brevemente, ottimi Padri, ottimi 
Magistrati, e ottimi Cittadini, il genere paterno di que- 
sta fortunatissima figliuola, pi i ina senz’aleuti dubbio 
di quanti ne sou oggi e forse di quanti ne furon mai 
o saranno in Italia. Ma non meri chiaro nè meno il- 
lustre è nelle Spagne il materno, posciachè ella nac- 
que da Madonna Eleonora Duchessa di Firenze e di 
Siena, figliuola del Signor Don Pe lro di Toledo, Vi- 
ce Re di Napoli, fratello del Cardinale giàdiBurgos, 
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e sorella di Don Garzia e Don Lnigì di Toledo. Del- 
ia chiarezza e splendore della qual casa e de' suoi tan- 
ti e tanto illustri Baroni, Duchi e Principi chi voles- 
se degnamente ragionare, bisognerebbe che avesse e 
molto maggiore eloquenza e troppo più lungo tempo 
che non ho io. E per tacere degli altri le cose fatte 
cos 1 m pace come in guerra da Don Ferdinando Du- 
ca d Alva solo, ricercberebbono non una breve Ora- 
zione, ma una lunghissima istoria. Busta che nell’una 
e nell altra stirpe di costei dovunque altri si rivolga 
non si trova e non si sente e non si ode altro che o* 
Papi o Cardinali o Viceré o Duchi o Principi o Signo- 
ri o altri più tosto Semidei, che gran Baroni o segna- 
latissimi personaggi. Onde ai benidella natura passan- 
do, i e quali intendo di brevissimamente spedirmi, non 
essendo qui alcun di noi il quale più volte veduti e 
considerati non abbia, dico, che senza ch’io o altri 
il dica, può immaginare ciascuno per sè medesimo che 
essendo ella figliuola del Duca Cosimo de'Medici, uo- 
mo in tutte le parti robustissimo e formosissimo, e 
della Duchessa Leonora di Toledo, Donna in tutte le 
parti bellissima e graziosissima, e sorella di cinque 
fratelli i più belli , i più leggiadri , i più virtuo- 
si che mai fussero, in lei tutte quelle cose compita- 
mente si trovavano, le quali non solo essere, ma cbie- 
d re a lingua e desiderare coll’animo in grande e re- 
gai donna si possono. Conciossiacosaché ella era non 
pure sana di corpo, ma grande di persona, bella di viso, 
gioconda d’aspetto, piacente nello stare, avvenente nel 
muoversi, graziata nel ridere, e finalmente in tutte le 
maniere di tutti i suoi affari più tosto divina che urna- 
nn, in guisa, che tutti coloro i quali pure una sola volta 
la vedeano, tocchi da indisusata dolcezza e percossi da 
non più sentita maraviglia, erano costretti non tanto 
ad amarla, quanto a riverirla e averla in venerazione 
sempre; e di vero l’ aria e il portamento suo era dol- 
cissimo sì ed attivo molto, ma non già punto nè mol- 
le nè lascivo, ed ella (sebbene affabile e manierosa 
quanto dire si possa ) grave però e modesta sopra ogni 
credere si dimostrava sempre, e sempre quella con- 
venevolezza die a grande Regai donzella è richiesta 
in tutti gli atti e portamenti suoi, riteneva, dimaniera- 
zhè la maestà e la severità del padre insieme colla dol- 
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crzza e benignità della madre d’ogni tempo riluceva- 
no nel volto suo , e cosi veniva ella ad essere non 
meno alteramente umile, che umilmente altera in un 
tempo medesimo, la qual cosa si vede ancora insie- 
me con tutte le altre grazie e virtù nell’Illustrissimo 
Principe nostro, suo fratello. E seppure alcuno è in 
questo luogo, il quale o non la vedesse giammai o delle 
sue fattezze non gli sovvenga, e per conseguenza non 
creda vero ciò che io delle bellezze e maniere sue di- 
co , miri (se gli pince) miri quella tavola che ne è 
posta a dirimpetto nella quale vive la vera imagine 
di lei da dotta e maestrevol mano di saggio ingegnoso 
pittore, più tosto grande e finissimo oro, che picciol 
bronzo ritratta e scolpita artificiosamente di naturale. 
Tali e tanti furono in questo raro, anzi solo, altero e 
dolce mostro di natura i beni del corpo, ma molti più 
e molto maggiori sì come ancora vie migliori quegli 
del l’animo, ne’ quali ella non punto meno che negli altri 
in così pochi e teneri anni rassemhrava e rassomi- 
gliava il valore e la bontà di amenduni i parenti suoi, 
e so bene, che malagevole cosa sarà il voler far crede- 
re a coloro i quali o non la conobbero o giudicano 
dai loro medesimi gl’ ingegni altrui, che ella in quel- 
l’età che (■'altre sogliono a pena saper favellare, aves- 
se non so'o i digrossamenti della lingua latina e par- 
te della Greca agevolissimamerte apparati, ma ancora 
gli ammaestramenti c ie leggi della musica così nel can- 
tare come nel sonare messi praticamente in opera, di- 
lettandosi oltremododi leggere l’altrui scritture così an- 
tiche come moderne, e sì di scrivere anch'essa e man- 
dare alle carte i pensieri e concetti suoi. E per ve- 
ro dire queste sono le arti, questi sono gli olbcj , 
cotali derno essere i desiderj, cotali gli studii, così 
latte l’ esercitazioni delle donne grandi e reali e di 
tutte coloro le quali per altri effetti nate ci sono e 
ad altri fini ci vivono, che per torcere il fuso o di- 
panare l’accia. E se alcuni mi dimandassero, per- 
chè io ho taciuto in prova o lasciato ili dietro per 
inavvertenza tante altre virtù che a gentile e Reale 
donzella appartengono, sappia, eli’ ella l'ebbe abbon- 
dantissiinumente tutte quante, perciocché niuna fu inai 
in luogo nessuno, nè più osservante del culto divino, 
nè più d.el signor Duca suo Padre e della Duchcs- 
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sa sua madre maggiormente e più riverentemente «ma- 
trice; niuna ebbe più cari i suoi dolcissimi fratelli,' 
niuna abbracciò più teneramente prima le sue e poi, 
o acerbissimo ed infestissimo l’aio! o iniquissima e 
crudelissima morte! la sua carissima e dilettissima so- 
rella, niuna fu nè più obediente a’ maggiori , nè più 
cortese co’pari, nè più amorevole agl’ interiori, nè più 
ben igna e liberale con tutte le sorti e a tutte le ma- 
niere di tutte le persone. Ben sanno ciò e ne fanno 
pienissima fede le matrone che l'accompagnavano, le 
donzelle die la seguivano, i ministri e le ministre 
che la servivano : e brevemente tutti coloro, i qual i 
per qual si voglia cagione ebbero rn ii bisogno di lei, 
o le parlarono per alcun tempo : un io mi pensava 
d’avere tutte queste cose «letto e molte altre di più, 
quand'io dissi pur testé, clic ella in cosi pochi e te- 
neri anni rassembrava e rassomigliava il valore e la 
bontà d’amenduni i parenti suoi: oltra che io noti 
credo che alcuno si ritrovi qui, il quale non sappia 
quanto sia severa, quanto smta l’ ottima e lodevole 
disciplina dell’illustrissima el eccellentissima signo- 
ra Duchessa e di alcune sue venerabili Matrone spi- 
gnunle in allevare e custodire non pure le sue figliuo- 
le proprie, ina e/.ian 'io le sue Damigelle, «Iella quale 
cosa ha conseguito intìno qui e conseguirà per l’av- 
venire appresso Dio il meritato guiderdone e appo gli 
uomini la dovuta fama. Nè credo ancora che alcuno, 
che sia qui, si maravigli perch’io non ho menzione 
veruna fatta della prima e principale virtù del'e don- 
ne cioè la pudicizia ; conciossiacosaché questa da- 
gli uomini, che non sono o del tutto plebei o ma- 
ligni affatto non pure nelle donne di palazzo, ma an- 
cora in tutte le femmine del mondo (solo che di mon- 
do non sieno) presupporre indubitatamente si debbe. 
Era già il grido delle bellezze e delle virtù di quest» 
Ducale fanciulla, la quale non arrivava ancora a XV 
anni sparso per tutta la terra abitata , onde molti e 
mollo grandi signori e Principi (come potete pensa- 
re ) la desideravano grandissimameute, e con molta 
istanza cercando di doverla per moglie ayere. Ma al 
sapientissimo e fortunatissimo Padre suo e alla for- 
tunatissima e sapientissima sua Madre ( per non rom- 
pere la pratica già a beneficio comune degli stati loro 
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anzi di tulta l’Italia cominciata, o per più veramen- 
te dire, fornita ) piacque conoscendo la gioia che egli- 
no gli davano, sposarla all’ illustrissimo ed eccellen- 
tissimo signor Don A'fonso da liste, allora Principe, 
e oggi Duca della nobilissima e potentissima città di 
Ferrara. E nel vero come il Principe maggior donna 
pigliare non poteva, cosi il Duca ad uomo darla che 
più a S. E. per molte cagioni e diversi rispetti con- 
venisse e si confacesse : perciocché la famiglia da Este 
è per la molta antichità e chiarissimo valore de’suoi 
maggiori non solamente nobilissima, ma felicissima; 
conciossiachè ella sola di tutte le illustri case d’ Ita- 
lia ha conlinova e mai non interrotta successione il 
dominio o principato suo sotto noine prima di Mar- 
chesi e poi «li Duchi lunghissimo tempo e splendidissi- 
mamente e generosissimamente conservato. A Don Al- 
fonso stesso, genero del nostro Duca, nato di Madama 
Renata, figliuola di Lodovico XII Re di Francia, e in 
ordine il XVII Principe e il V. Duca di Ferrara di 
quella medesima illustrissimi, valorosissima e fortu- 
n «tissima casa, giovane non solamente di tutte le vir- 
tù paterne e avite, e di quelle di tanti suoi e cosi 
famosi progenitori ripieno, ma eziandio di reale aspet- 
to, e di bellissima e piacevolissima presenzi dotato, 
e come ciascuno di voi potrebbe chiarissimamente ve- 
dere, quando S. E. venne, non ha gran tempo, in Fi- 
renze per sposarla e condurla poi nel suo Ducato di 
Ferrara. Nel qual luogo vi debbe ricordare con quan- 
ta lieta festa e con quanta solenne pompa, con quanto 
ricco e nobile e orrevole apparecchio e spettacolo 
ella, la quale sola era il pegno «li due così gran Du- 
ci, il legame di due così gran Regni, e che dovea al 
marito e al Padre felicissimi e beatissimi parti del 
l’un sesso dell’altro per ititi ti i to benefizio e comune 
di tutto il mondo produrre, si condusse. Ma o vane 
speranze nostre! o pensieri nostri fallaci !o beni mon- 
dani sì tostamente manchevoli! o cure mortali cosi 
spesso misere e infelici! o glorie e pompe terrene la- 
bili tutte e caduche! Ella ella, cioè, così vaga, così 
pura, così innocente angioletta, stata non molto tem- 
po in Ferrara, ed entrata a mala pena il XVII an- 
no della sua vita, in brevissimi giorni, corno fior colto 
langue, mori: mori questo fiore di tutte le bellezze e 
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ili tutte le virtù, quando gli altri fiori, che sono po- 
co più che nulla, nascono ; mori oimè, oimè la se- 
conda, oiinè la milesima; oimè infinite volte, morì 
dico senza aver lasciato di sè frutto alcuno. O Dio, 
o Dio, io non sarò già tanto uè audace, nè empio, e 
massimamente essendo ella stata verso le tanto umile 
e tanto pia, che io osi di voler biasimare o riprende- 
re i consigli, i giudizi tuoi; ma dirò bene e confes- 
serò che io non gl’ intendo, e perchè non mi sento 
anco tanto nè costante, nè forte ch’io possa non pian- 
gere e non dolermi, griderò colle parole altrui, ma 
col cuor mio : 

O natura pietosa e fera madre, 

Onde tal possa e sì contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 

D’ un vivo fonte ogni poder s’accoglie; 

Ma tu come 'I consenti, o sommo Padre, 

Che del tuo -caro dono altri ne spoglie? 

E s’ io pensando non tanto al gran danno universa- 
le, quanto al mio debito e dolor proprio, che pur 
le fui rnenomissfmo sì e di niun valore, ma fedelis- 
simo però e affezionatissimo servo, non posso rite- 
nere le lagrime che così abbondanti mi caggiono da- 
gli occhi, già v’ho detto, e se non v’avessi det- 
to, vi direi, che io non sono, nè mi curo in que- 
sto d’essere tanto nè costante, nè forte, che io pos- 
sa non piangere, non dolermi, anzi non dolermi e 
non piangere infinitamente , essendo ella stata non 
solo figliuola, ma degnissima e dilettissima figliuola 
del Duca Signor mio osservandissimo e della Duches- 
sa Signora mia osservandissima, la quale se inconso- 
labilmente dì e natte si lamenta e si rammarica, h<| 
bene donde con grandissima ragione inconsolabilmen- 
te dì e notte si lamenti e si rammarichi. Benché noi» 
forte, non costante sarebbe, ma duro e insensato , 
anzi sasso, anzi ferro o più tosto diamante chiunque 
potesse non piangere amarissimamente e non si do- 
lere con tutto l’ aniino per l’ acerbissima e non pen- 
sata morte di colei , la quale hi tratto le lagrime 
non solo dal core e dagli occhi di tutti voi e di 
tutti i Ferraresi, ma di tutta l’Italia., ma di tutta la 
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Spagna, ma tli tutta la Francia parimente e di buo- 
na parte della Lamagna, come apertamente testimo- 
niano tanti messi, tinti mandati, tanti Ambasciatori 
di tutte le parti del Mondo a piagnere, a dolersi, a 
rammaricarsi di così grande, di così fiera e di così 
dannosa e dolorosa sciagura. E non vedemmo noi, 
cbe il Cielo medesimo nella più bella e nella pili 
lieta stagione di tutto l' anno aver con disusate piog- 
ge e impetuosissimi venti quasi pianto e sospirato 
sì lungamente ancor esso ? E senza alcun dubbio tutti 
coloro i quali hanno o a cura o a cuore o la salute loro 
propria o la comune libertà d'Italia deono attristarsi 
con esso noi o affliggersi senza fine. Ma cbe fo io? 
Cbe dico? Questo non è quel che io debbo; questo 
non è quel ch’io voglio; questo non è quello ch’io 

r iromisi voler fare. Dove mi travia il dolore? A che 
uogo mi trasporta il pianto? in qual parte mi con- 
duce la maninconia ? Se il velo o dell’affezione o del- 
l’afflizione pur troppo grosso non ci appannasse gli 
occhi dell’ intelletto, noi vedremmo chiaramente che 
non ella è morta, ma noi, conosceremo, che non di 
chi si parte da queste infinite tenebre e miserie a 
quella sempiterna luce e felicità, ma di coloro cbe ci 
vengono increscere e dolere ci doverebbe. Sapercrno es- 
ser d’uomo prudente sopportare le avversità e mas- 
simamente quelle a cui non è rimedio nè riparo nes- 
suno, se non con lieto animo, almeno pazientemente. 
E di più accordarsi volentieri alla volontà di colui 
col quale contrastare ed a cui ricalcitrare in verun 
modo nè si può da persona alcuna, nè si debbe. Con- 
fesseremo che se ci affliggiamo per cagione de’ nostri 
danni medesimi, ciò esser cosa da avari, se ci attri- 
stiamo per gli suoi beni, ciò essere invidia pretta, an- 
zi spressa malvagità. Finalmente se a lei, la quale por- 
tava affezione straordinaria, anzi infinito e incompa- 
rabile amore al suo carissimo e dilettissimo consor- 
te e die era tanto amata e osservata da Lui , tanto 
riverita e avuta cara da tutte le matrone e gentil- 
donne ferraresi, le quali fecero infiniti e grandissimi 
voti per la salate di Lei non è dispiaciuto il suo mo- 
rire, perchè deve egli dispiacere a noi? S'ella aves- 
se potuto nella sua morte, della quale ragionava qua- 
si sempre, e in tutte le cose ragionando la mesco- 
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lava, siccome vide il suo Zio Don Luigi, cosi anco- 
ra i suoi carissimi fratelli il Principe e il Cardinale 
e la sua dilettissima sorella insieme con l’illustrissi- 
mo suo padre e l’eccellentissima sua madre pure per 
piccolo spazio rivedere; niuna partì mai nè più con- 
tenta, nè più consolata di questa vita. Perocché ella 
non solamente presagendo e prevedendo, ma desi ’e- 
;rando ancora ed aspettando che la sua morte venis- 
se, come colei che ben sapeva sè esser più del Ciclo 
che della terra, anzi del Cielo sol » e non della terra 
degna andava sempre vestita di nero, c sempre por- 
tava in dito un'immagine di morte, donatagli già da 
Donna Maria sua sorella maggiore e cordialissimamente 
amata da Lei. Nè creda alcuno che i Cieli non des- 
sero manifesti segni della morte di sì gran donna , 
avvegna Dio che in quegli stessi giorni che passò , 
si videro per l’aria in capo d’una strada, appunto ri- 
scontro del suo palazzo, alcuni fuochi ardentissimi, i 
quali a guisa di comete fiammeggiavano, quali stelle 
o più tosto angeli, che le venissero in conira o per 
farle scorta , o per onorarla ; e coloro che si dolgo» 
tanto e a cni sì fortemente dispiace, ch'ella figliuoli 
partorito non abbia , deono credere ciò essere avve- 
nuto, come alcuni giudiziosi affermano, perchè di tal 
coppia e tanto perfetta era necessario, se i figliuoli 
debbono non tanto adeguare quanto superare i I or pa- 
dri, che nascessero parti di condizioni e preminenze 
sopra unione e più che mortali; il che fare o non si 
poteva o non piaceva a Dio che si facesse ; e quanto 
a me stimo, che chi vorrà dirittamente giudicare, non 
sarà lontano dal credere, che figliuo'i generati di due 
sangui tanto nobili e tanto in tutte le perfezioni ed 
in ogni rara eccellenza singolari, dovessero essere ne- 
cessariamente al certo più che uomini. Doverno adun- 
que, ottimi Padri, col chiaro e vivo esempio del pie- 
tosissimo e pientissimo Duca Signor nostro, il quale 
con sapientissimo consiglio (come creder si dee ) non 
ha voluto che alcuno per la morte di Donna Lu- 
crezia de’ Medici Duchessa di Ferrara e sua figliuo- 
la mostri nè anco di fuora e con l’oscurità de’ pan- 
ni tristezza e mestizia alcuna , dovemo dico o non 
curarci veramente , o far le viste di non curarci , 
che colui il quale la ci diè, così tosto e come sua 
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e come di lui degna tolta ce l’ ambia, per non essere 
o almeno per non parere se non rmpj certo ingrati di 
cotanto, ancora che più tosto mostratoci che conce- 
duto dono. Resta ora che io a te nuova non abitatri- 


ce solamente, ma cittadina, anzi nuovo angelo del più 
alto e più spazioso , e conseguentemente, più degno 
e più beato Cielo umilmente rivolgendomi , e devo- 
tamente a man giunte con ginocchia e con la men- 
te inchinandomi preghi e supplichi con tutte le for- 
ze dell’animo e del ror mio, che ti piaccia per quel- 
lo infinito e ineffabile amore e onore che portasti e 
porti cosi al tuo dilettissimo sposo, come al tuo ama- 
tissimo padre, prima di perdonare a me, il quale non 
mica per mio volere, ma solo per mio non sapere, 
in vece di dovere accrescere in qualche parte le lodi 
tue, se crescere però si poteano, l'ho al contrario di 
quegli dottissimi uomini e facondissimi i quali t’ han- 
no, se non quanto meriti tu, quanto può l’eloquenza 
umana lodato e pianto in Ferrara, infinitamente sce- 
mate; poi di pregar l’ottimo e grandissimo Dio, vi- 
cino al quale insieme con la tua maggior sorella, ver- 
gine sopra a tutte le vergini ilei secol nostro di mag- 
giori doti e di migliori sentimenti ripiena, c col tuo 
bellissimo e dolcissimo fratello non ho dubbio che tu 


in altissima sede tutta di raggi d’ ogu’ intorno vesti- 
ta, eternalmente risplendi , che voglia per la salute 
e grandezza cosi del popolo Ferrarese come del Fio- 
rentino, anzi per la pace e sicurtà d’ Italia, o per me- 
glio dire, di tutto l’universo, quella felice amistà e 
tanto desiderata parentela, la quale tra l’un buon du- 
ce e l’altro mediante il tuo matrimonio con tanta 


concordia e unione si fece e contrasse, confermare per 
sempre e stabilire; affinchè tutti gli uomini e tutte le 
donne di tutti i Secoli «li tutti i paesi con tua perpe- 
tua gloria e onore da te sola insieme con esso noi la 
perpetua tranquillità e felicità loro in eterno ricono- 
scere e possiamo e dobbiamo. Benedetto Varchi. Ora- 


zioni. 
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Delle lodi di Pier Vettori Senatore 
e Accademico Fiorentino . 


Ma oirnè! che ho io fatto Accademici? In quale 
errore, non accorgendomene, son io trascorso, Ascol- 
tanti ? Avendo , nel nominarvi , solo di quelle cose 
che di tacermi ho proposto, per l’ ampiezza della ma- 
teria, speso quasi tutto quel tempo che per tutto il 
ragionamento dalla legge m’ è conceduto del cornuti 
uso : inguisachè per le cose che sole voleva sceglier- 
mi per soggetto del parlar mio, menoma parte m’ è 
rimasa di quello spazio da poterlevi pur mentovare. 
Per la qual cosa, senza più oltre scusarmene, acciò 
le scuse quel poco d’ora, che m'è resiato a par- 
larne, non finisser di consumare : lascerù indietro le 
Matematiche le quali da un valente frate Carmeli- 
tano nella prima giovinezza apparò: Esecrò indietro 
l’ Astro logia ai lavorìi della terra e alla Navigazione 
indiritla, dietro alla quale e’ dichiarò Arato pubbli- 
camente in istudin eri il comento che sopra quel- 
l’opera fa Ipparco, corresse: lascerò indietro la Loi- 
ca, la Dialettica, la naturai filosoba e la sopranna- 
turale e Sovrana, delle quali apprese tanto in due 
anni da Messer Francesco de* Vieri , cognominato il 
Verino, filosofò eccellentissimo, quanto altri avreb- 
be fatto in sei volte più: lascerò indietro la Reto- 
rica d’Aristotile che il medesimo dalle tenebre alla 
chiarezza per poco risuscitò: lascerò indietro la no- 
tizia della Poetica, che per la correzione e traslazio- 
ne e comento che di quel libro fece il Vettorio, dove 
ammirabili, avvegnaché smozzicati, pur d’Aristotile ce 
ne rimangono avvertimenti, acquistò anch’ella som- 
mo splendore: lascerò indietro le due altre sue spo- 
sizioni, amendue grandissime di volume, nmendue va- 
nissime di dottrina, amendue gravissime di giudicio, 
amendue sopra al già tante volte da me nominato 
Aristotile, quella, dico, che per l’ ultimo sopra all’ Eti- 
ca, ridotta da Lui in Latina lingua, e l’altra che 
sopra ai libri della Politica, traslatatigli similmente, 
pubblicata aveva assai prima; nelle quali due fati- 
che ci diede segno infallibile che quelle due virtù 
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(de' costami dico e della città) poterà egli aver sa- 
puto ottimamente operare, posciachè altrui sapute le* 
avea cosi ottimamente insegnare . Tutte le predette 
cose dico, lascerò indietro e molte altre, che tanti' 
sono e si rare; e trapassandole, come in un salto 
(perciocché o simiglianti o le stesse eziandio in al- 
cun altro soggetto si contenderebbon per avventu- 
ra) oramai a quelle rivolgeroinmi, nelle quali niun 
altro nè del vicino Secolo nè del lontano in con- 
trasto con Pier Vettori non si recherebbe da chi che 
fosse. 

Dico adunque che tra le cose più preziose che ab- 
belliscono l’umana vita, si è una principalissima l’ec- 
cellenza delle favelle. Nel qual bene o felicità il no- 
stro presente Secolo a quel degli antichi Grpci e Ro- 
mani è oltra misura supcriore. Imperocché dove i pri- 
mi due soli e i secondi di tre linguaggi non bar- 
bari e non più oltre potevano aver notizia ; noi e 
del presente nostro natio, graziosissimo al par d’o- 
gni altro, e di altri nobili volgar moderni, e oltra a 
ciò d'amendue i loro, ed eziandio del terzo, pregiatissi- 
mi e perfettissimi (lasciamo stare il profitto) la dol- 
cezza possiam godere. Ma perocché il nostrale dalla 
nascita ci è conceduto senza fatica e a tutti noi è 
comune, il sommo grado di questo pregio sta nel- 
l'acquisto e possessione degli altrui : e di quelli mas- 
simamente che oltra al diletto della bellezza racchiug- 
gono entro sé i tesori delle scienze, delle dottrine, 
delle arti, quale è il Greco senza alcun fallo, e pres- 
so al Greco il Latino. Onde coloro ebe più degli 
altri si affaticano in quelle lingue, son meritevoli di 
maggior Lode, più felice è chi più nc sa, chi più 
ne insegna più venerando. Ora io dico ( e lo dico 
senza pericolo d’acqnistarne o biasimo a me che se- 
guo in ciò il comun giudicio, o invidia a Lui il qua- 
le vivo, ma che dico vivo? che ancor giovine la su- 
però) che niuno, non dico nobil uomo, ma uomo, 
non dico nell’ età nostra, ma da che cessarono di 
favellarsi il greco idioma illustre e I’ illustre vol- 
gar latino, mai non fu per generai consenso di que- 
sto Secolo, chi con tanto studio vi si volgesse, nè 
chi tanto mai n’apprendesse, nè tanto altrui n’ in- 
segnasse, quanto è manifesto di Pier Vettori. E rad- 
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doppioglisi la fatica dello ’mparare dalla carestia dei 
maestri, che era allora cosi grande, che desideran- 
do egli che le commedie di Aristofane gli fossero 
da chi che sia dichiarate, fu costretto con tre altri 
nobili giovinetti di sua età, di ricorrere perciò a un 
maestro Giorgio Riesci da Poggibonzi, il quale essen- 
do rimaso cieco, dn lor medesimi si faceva leggere 
il testo, nè altro diceva loro, se non la cotale voce 
depende da cotal nome, è del tal numero e del tal 
caso e significa questa cosa, senza potergli poi nel- 
l’opera del concetto e del legamento , o , come le 
dicono, costruzione, alcuno aiuto prestare : ma con- 
veniva che per sè stessi la ripescassero con estre- 
ma difficoltà . E alla carestia di chi quella lingua 
insegnasse, anche allevolte s’aggiunse la poca voglia 
che trovò di farlo in alcuni, i quali veggendo l'age- 
volezza incredibile con la quale il fanciullo appara- 
va, fu posto mente, che talora ammaestrandolo, an- 
davano più rattenuti che con gli altri loro uditori 
non erano usali comunemente di fare. Potè nondime- 
no il Vettorio sotto diversi precettori, non tanto la 
Latina ma apprendere ottimamente la lingua Greca ; 
imperciocché e udì Marcello Adriani, e di alcuni altri 
di quell’età trasse gran frutto nell’opera di que’ I in- 
guaggi, ma il primo e più continuo suo maestro nel- 
la Greca lingua fu Andrea Da zzi, che ebbe poi an- 
ch’egli dal Duca Cosimo, (ma dopo il suo discepo- 
lo forse cinque anni) uficio di lettor pubblico. E for- 
se quanto i maestri o più gli giovò la conversazione 
di coloro che per compagni de’ suoi studii s’avea elet- 
ti con gran giudicio, parte di pari, parte di maggio- 
re età che non era egli : ciò furono Bartolommeo Ca- 
valcanti, Francesco Spinelli, Luigi Alamanni, Antonia 
degli Alberti, Jacopo da Diacceto e a cuni altri di cui ora 
Don mi ricordo. Costumano assai degli altri nell opp- 
re che imprendono di scemarsi la lor fatica col servi- 
zio degli aiutanti, che raccogliendo le matei .e, che 
quinci e quindi sono sparte negli altrui libri, I ap- 
prestino loro innanzi, sì che solamente dell accozzarle 
e divisarle con alcun ordine resti il carico all au- 
tore. Dalla qual pigrizia e infingardaggine avviene spes- 
so che di non buone o non sicure o non conosciu- 
te materie si fa la fabbrica con presta rovina di casa 
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e con iscorno di chi v’ha il nome. Ma Pier Vettori 
quasi artefice diligentissimo e più curante della fer- 
mezza dell’edificio che d'alcuna vana burbanza o ri- 
guardo di sua persona, non volendo fidare altrui la 
sua gloria, nè sopra all’ altrui giudicio assicurarsi del- 
la perpetuici del suo magistrato, tutte prendeva egli 
solo le sue fatiche, ogni cosa, ogni parte, ciascuno 
uficio operava per sè medesimo : egli solo l’ architet- 
to, egli solo il secondo artefice, egli solo il manual 
ministro fu sempre de' suoi lavori. A sedei leggere, 
del confrontare, a sè del mettere in nota riserbati a 
tutta la cura. Delle quali diligenze tanto sottili fan- 
no beff'» tutti coloro che non comprendono di quan- 
te tenebre egli abbia tratto per questa via non so- 
lamente le gravissime opere d’ Aristotele, ma cotanti 
altri autori e dottrine, che con la sua correzione e 
assai di loro con sue chiose e avvertimenti nella lor 
prima e ignuda semplicità, con che nacquero, sono 
state rendute al mon ! o : come Porfirio, Clemente Ales- 
sandrino, i libri «li Senofonte, de’fatti e detti di So- 
crate, il liside di Platone, le vite di due Rettorici de- 
scritte da Dionisio, Varrone degli affari della Villa, 
Sallustio: di Tullio, fuor che le orazioni, il rimanen- 
te di tutte le opere, e tra queste le lettere così ad 
Attico come l’ altre, tornate a migliorar la seconda 
volta. Sopra alle quali opere di Cicerone, sopr’a tut- 
te, dico di nuovo dall’ orazioni in fuori, posciachè 
col riscontro di sicurissime copie antiche l’ebbe nel 
fatto del correggerle ridotte a perfezione, fatto un in-- 
finito numero di bellissimi avvertimenti, così purga- 
te e arricchite le fece ristampar tutte. La qual fa- 
tica che fu la prima che del Vettorio si facesse ve- 
dere in pubblico, fu ricevuta da tutti i popoli con 
universal grido di tanta lode, che, per lei solo incon- 
tanente ne divenne celebratissimo per tutto il mondo 
il nome dell’.iutore: e quasi egli avesse, sovrana lu- 
ce, col suo sopra vvegnente splendore offuscato il lu- 
me di tutti gli altri, altro per l’Italia, altro per la 
Francia, altro per la Spagna, per la Germania, altro 
nome finalmente per l’Europa di professori d’uma- 
ne lettere non si sentiva piu menzionare. Ora essen- 
do salito per questa sua fatica in tanta reputazione il 
Vettorio, rivolgendosi il Duca Cosimo a riempir la sua 
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patria di tatti i beni., e oltra agli altri, di nomini ec- 
cellentissimi in ogni nobil professione e spezialmente 
di letterati, i quali nel celeberrissimo stadio di Pisa 
e nel nostro qui di Firenze ammaestrassero la gioven- 
tù, fece per Francesco Vettori e similmente per lo se- 
gretario Campana pubblica lettura offerire a Piero in 
questa cittù con orrevol provvisione , la quale egli , 
per secondare i generosi pensieri di quel giovane co- 
sì magnanimo, ubbidientemente accettò e fu condot- 
to per due lezioni, l’una greca, e l’ altra latina, cam- 
biatagli poscia iti morale, e greche ridotte amendue. 
Maravigliose cose udii io già raccontare da chi pre- 
sente vi si trovò, di questo principio di sua lettura, 
del concorso maraviglioso , della comune allegrezza, 
della gioia, del giubilo, dell'applauso universale di 
tutta la nobiltà, la quale di riguardare un tanto suo 
cittadino, deputato al sostenimento di quella cattedra, 
non si potea saziare appieno. Infino a ora delle due co- 
se che del Vettori si proposero poco fa intorno alle 
due favelle, della primiera, cioè che niun altro vi po- 
nesse mai tanto studio, s’ è detto assai, s’ io non erro: 
la seconda, che saputo n'abbia più d'alcun altroché 
vivuto non sia anch’egli con esso loro in un tempo, 
le fatiche sue sopra Tullio e le cose che ne addiven- 
nero, di che ora si è ragionato, il dichiarano in buo- 
na parte, e finirno di farlo compiutamente i trentot- 
to libri che delle sue varie lezioni donò al mondo 
in due volte; ed il terzo volume ancora, già da lui 
apprestato, ci avrebbe soggiunto appresso, sì che sta- 
ti fossero i libri fino al numero di cinquanta, se 
la Natura, l’ultimo anno ch’egli è vivuto, così sa- 
no, come negli altri suoi precedenti, lo ci avesse la- 
sciato stare. Tuttavia senza questi dodici, de’ qual» 
un solo anno ci ha impoveriti , tali sono quei che 
ci restano , tanta e sì varia la dottrina per entro 
sparsavi , in tanto numero i luoghi che vi si arn- 
mendano; così innumerabili i poeti, gli storici, gli 
oratori, i filosofi che sono il soggetto di que’ volu- 
mi ; così partita, così distinta, così perfetta la noti- 
zia, eh’ e’ si conosce che egli ha di loro, di ciascu- 
na loro opera, di ciascuna loro parte, di ciascuna 
lor voce sì esquisito il giudicio col quale o dubita 
o appone o distingue o determina come che sia ; che 
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riconoscendovisi espressamente eh’ egli e lutti i li- 
bri ha letti che sono in essere di quelle lingue, e 
tutti intesi perfettamente, e tutti avutigli, e tutte le 
parti loro, i luoghi loro, i concetti loro prestissimi 
nella memoria ; non opera di otlanzette anni , che 
Pier Veltoii è vivuto, ma di ottanzette (debbo l'io 
dire Accademici) Poliziani o Angelii che di simili 
studi! ci lasciarono anch’ essi nelle loro scritture lo- 
devolissima ricordanza ; d' ottanzette, dico di nuovo , 
Poliziani o Angelii che ottanzette anni vivuti fos- 
sero ciascun di loro, da chi la considera attentamen - 
te, stimar si potrebbe quella grand’ opera . — Leo- 
nardo Salviati. Orazioni. 
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CAPITOLO IV. 


V Arte. Oratoria intende principalmente al comincin- 
mento dell’ Intelletto. Necessaria lega tra la Fi- 
losofia e quest’ Arte , ond' ella si renda potente. Ar- 
gomenti. snslepni della Invenzione. Capacità, Esten- 
sione ed Attenzione che si richiede a ben ragiona- 
re. Del Raziocinio in penerale. Dell' untala maniera 
di argomentare. Sillogismo e Arte Sillogistica. En- 
timema , Epichorema, Sorite, Dilemma, Induzione, 
Esempio o Paragone. De’ Sofismi. 


Senza Demostene, diceva a’ suoi Filippo di Macedo- 
nia , noi avremmo presa Atene con maggior facili- 
tà che non ci siamo insignoriti di Tebe c della Beo- 
zia. Egli solo, mentre dormono i suoi cittadini, veg- 

f hia ardente difenditore delle patrie mura, ed immo- 
ile come ona rupe rende vani gli sforzi nostri. Che 
or sarebbe di Macedonia, se avuto avesse in sua ba- 
lìa e truppe e navi, quando con una sola aringa lut- 
to l'universo solleva , e fa sbucare fin di sotterra gli 
eserciti contro di noi ? — Ed in fatti Teopompo as- 
serì, che l’eloquenza di quell’oratore soffiò nel cuo- 
re degli Ateniesi come un vento impetuoso, e l'a- 
more della gloria e della patria vi accese . Laonde 
si meritò che a’ piedi della sua statua incise fossero 
quelle memorabili note ; Demostene ! se la forza aves- 
se in Te eguagliato V ingegno , il Marte di Macedo- 
nia non sarebbe stalo giammai trionfator della Grecia. 

Ma affinchè quest’Arte Oratoria simili effetti pro- 
duca, è mestieri che si faccia signora dell' Intelletto 
e del Cuore altrui, adoperando quelle due invinci- 
bili armi, ond’è potente, gli Argomenti e \e Passio- 
ni ; se è vero che ella sia , come si disse , la fa- 
coltà di agire su gli animi per mezzo della parola . 
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Ottenga questo doppio trionfo, e la sua grand’opera 
è perfettamente compiuta. 

Ora pertanto del Convincimento dell’Intelletto par- 
lando, ciò non si può conseguire che per validi e pode- 
rosi argomenti ; ed ogni argomento è infermo e vacilla, 
se non posa sul vero. E se questo vero per l’Arti imitatri- 
ci è il primo nervo e sostegno d’ogni lor Invenzione, 
anche per quelle che tendono direttamente al dilet- 
to; se l’Epopea, la Tragedia, la Lirica istessa han 
bisogno essenzialmente, dirò così, di questo punto di 
appoggio, per sollevarsi; tanto più sarà necessario e in- 
dispensabile a chi fra loro soprattutto all’utile intende. 
All utile adunque, e quindi, se vi ha luogo, al diletto, 
essendo l’Arte nostra rivolta ; il vero ad ogni cosa an- 
tepone, e cerca ogni miglior modo per dimostrarlo. 
Di qui ne nasce quella formidabile lega dell’ Elo- 

S uenza colla Filosofia, che la prima scuola de’ Greci 
nitori formò e che con grave danno delle lettere 
per le austere sentenze di Socrate non molto dopo il 
suo nascimento si sciolse . Increbbe d’ assai questo 
capriccioso divorzio ai Sommi uomini, e la rotta ami- 
cizia per opera di Cicerone finalmente rannodossi nel 
Lazio. Digià nel Dialogo dell’Oratore aveva egli più 
volte fatto palese quel suo pensamento: non pote- 
re essere valente Oratore colui che non fosse filo- 


sofo e d’ogni scienza fornito ; ma alla perfine nel 
terzo Libro con tanta chiarezza questa proposizione con- 
ferma, che giova il riferire le sue istesse parole . 
» Veramente quell’ antica Dottrina (cioè quella pri- 
ma scuola de’ Greci testé rammenta) era e del ret- 
tamente operare e del ben ragionare maestra : nè di- 
sgiunti erano gl’ insegnatoci, ma medesimi erano i mae- 
stri del vivere e del ragionare: come appresso Ome- 
ro quel Fenice, che fu dal padre Peleo al giovane 
Achille dato per compagno alla guerra, onde formar- 
lo Oratore di parole e facitore di cose . Ma come 
gli uomini al continuo e quotidiano faticare usati , 
quando per cagione del tempo sono di lavorare im- 
pediti, alla Palla, ai Tali o alle Tessere rivolgonsi o 
eziandio un qualche gioco da sè stessi nella disoc- 
cupazione s’inventano: così quelli, essendo dai ma- 
neggi pubblici, non altrimenti che dal lavoro, o per 
travagliati tempi esclusi , o di lor volere facendo v<*- 
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canza ; intieramente quali ai Poeti, quali ai Geometri, 
quali ai Musici si Tolsero : quali ancora, come i Dia- 
lettici, un nuovo esercizio e giuoco da sè stessi pro- 
cacciamosi, ed in quelle Arti, che trovate furono per 
formare le menti de’ giovanetti all’ umanità ed alla vir- 
tù, tutto il tempo e l’età loro consnrnarono. 

Ma percliè v’ erano alcuni, e quegli in gran nume- 
ro, i quali nella Repubb'ica per la doppia sapienza 
dell’ operare e del ragionare la quale non può stare 
disgiunta, Borivano, come Temistocle, come Pericle, 
come Teramene; o che di lor disposizione nella Re- 
pubblica non s'impiegavano, rna però di questa me- 
desima sapienza erano maestri, come Gorgia, Trasi- 
maco, Isocrate: si trovaron di quelli, che avendo 
eglino dottrina ed ingegno a doviz : a , ed essendo 
dalle cose civili e dalle faccende per un certo giu- 
dizio dell'animo alieni, questo esercizio del dire 
discreditavano e deprezzavano ; de’ quali il primo 
fu Socrate, quegli che per testimonio di tutti gli eru- 
diti e per giudizio di tutta la Grecia, s eco me per 
prudenza, acutezza e grazia e finezza, cosi spezialmen- 
te per eloquenza, varietà, copia, qualunque partito 
avesse preso a sostenere, fu senza contrasto il primo 
fra tutti. Egli, conciofossechè coloro che queste cose 
che noi al presente cerchiamo, maneggiavano, tratta- 
vano, insegnavano, fossero con un sol nome chiama- 
ti (perciocché tutta la cognizione delle migliori cose 
e l’esercizio di quelle nominavasi Filosofia) questo 
comune nome lor tolse, e la Scienza dì saviamente 
pensare e di ornatamente ragionare che in effetto 
son congiunte, con le sue dispute separò: l’ingegno 
e i varj discorsi del quale all’ immortalità co’ suoi scritti 
trasmise Platone; non avendo esso Socrate pure una 
parola lasciato. Da ciò ne venne quella separazione 
quasi della Lingua e del cuore, sconcia assai e di- 
sutile e degna di riprensione; che gli uni la cogni- 
zione delle cose, e gli altri l’uso delle parole c’in- 
segnassero. E come dall’ Appennino fassi la divisio- 
ne de’ fiumi, cosi dal comnn giogo de’ sapienti si fe- 
ce questa divisione delle scienze, in modo che i Filo- 
sofi andarono come a mettere nel superior mare Io- 
nio, greco e di porti fornito , e gli Oratori traboc- 
carono in questo interiore Toscano e barbaro, di sco- 
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gli pieno e pericoloso, nel quale infino lo stesso Ulis- 
se era andato errando. Laonde, se Hi questa eloquen- 
za e di quest’Oratore siamo contenti il quale sappia, 
o far mestieri di negar quello di che altri sia ac- 
cusato; o quando ciò non si possa, allora dimostra- 
re ciò che abbia fatto colui che sia accusato, o essere 
stato dirittamente fatto, o per colpa o per soperchie- 
ria altrui, o in vigor della Legge, o senza contravve- 
nire alla Legge, o per inavvertenza, o per necessità, 
o non doversi con quel nome chiamare che gli si dia 
nell'accusa, o non procedersi nel modo che si conve- 
niva ed era lecito : e se pensate che basti imparare 

3 uelle cose che cotesti scrittori dell’Arte insegnano, 
a un cotale spazioso e immenso campo in un ben an- 
gusto circolo l’Oratore cacciai". Ma se a quell’an- 
tico Pericle, o anche a questo Demostene, che per la 
moltitudine degli scritti ci è più familiare, t-’ner die- 
tro volete, e, se vi è quella nobile ed esimia idea e 
bella forma del Perfetto Oratore aggradita ; voi dove- 
te o questa vasta di Cameade, o quella di Aristotile 
abbracciare. Perocché (come ho detto avanti) quegli 
antichi fino a Socrate, tutta la cognizione e la scien- 
za di tutte le cose, che a’ costumi degli uomini, che 
alla vita, che alla virtù, che alla Repubblica si appar- 
tenevano , colla ragion del dire univano; poscia es- 
sendo stati da Socrate e successivamente pur da’ so- 
cratici tutti, scompagnati gli eloquenti e i dotti; i 
Filosofi la Eloquenza dispregiarono, e gl» Oratori la 
Sapienza : nè gli uni alcuna cosa della parte degli 
altri toccarono, se non ciò che quelli da questi o que- 
sti da quelli in prestanza «rendevano. Laddove in co- 
mune attingerebbero, se rimanere nella primiera so- 
cietà fossero voluti . Ma come i Pontefici antichi per 
cagione della moltitudine de’Sacrifizj vollero che ci 
fossero i triunviri epuloni, avvegnaché fossero stati 
istituiti essi da Numa, acciocché eziandio quell’epula- 
re sacrifizio de’ giuochi facessero: cosi i socratici da 
sé e dal comune della Filosofia gli Attori delle cause 
separarono, quando gli antichi avevano voluto che tra 
il ragionare ed il pensare una maravigliosa unione 
ci fosse ». 

Che Quintiliano a’ suoi discepoli per subbielto di 
una Cria proponga : perchè ì Lacedemoni rappre- 
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sputavano Visiere armata? perchè sotto forma di 
ianciullo dipingasi Amore, e gii si diano l'arco e 
gli strali? purché sia un poco sveglia la mente., nou 
vi ha chi non possa cotali leggeri dubb) disciogliere. 
Ma se loro dimandi : chi maggior fima si acquisti o 
l’uomo di guerra o il giureconsulto? Se sia onesto 
l’ ambire, onde procacciarsi i gratti e gli onori? luche 
due uomini illustri si rassomiglino, e in che differi- 
scati fra loro? Qual dei due sia in virtù e in ingegno 
all’altro o maggiore o minore? Come mai a quesiti ta- 
li, che non Sconverrebbero ai più granili Oratori , 
senza un maturo criterio, o per dir meglio senza la 
metafisica dell’Arte nostra, polrassi rispondere ? Imper- 
ciocché la grande Eloquenza tutla la forza di una so- 
lida e perfetta ragione, tuttn la comprensione di uno 
spirito cullo e profondamente istruito richiede. E per 
viemaggiormeute convalidare questi riflessi con l’ au- 
torità de' nostri sapienti, l’avviso dii Salvini su ciò 
code adesso opportuno ». Che la filosofia nell’Orato- 
re si ricerchi lo mostrò bastantemente col suo esem- 
pio il gran padre della Romana Eloquenza, che non 
contento di quello che gli poteva insegnare l’uso del 
Foro , fece un bel giro per la Grecia e per l’Asia , 
ascoltando i primi maestri non solo di Rettorica, ma 
di Filosofia, la quale egli poi in ogni sua parte andò 
ne’suoi scritti illustrando e facendone un ricco do- 
no a’ suoi Romani. Non semplice pratica, ma Ar- 
te e Scienza è la Rettorica , porzione della Morale 
e della Politica: onde quel grande ingegno di Ari- 
stotile bene comprese ciò ch’ella fusse, allontanandosi 
dal genio di que’ precettori , i quali ristringevano a 
certe piccole regolette, a osscrvazioncelle minute, di 
come per esempio s’avesse a distendere l’esordio, la 
narrazione e simili, la Idove Aristotile fece all’Ora- 
tore studiare l’uoino ; e sulla considerazione esattis- 
sima de’ costumi, delle maniere de’ Genj, delle incli- 
nazioni, degli affetti, e delle passioni compose gli am- 
mirabili libri dell arte di parlare; da’ quali come da 
fontana Regia e limpidissima attinsero tutto ciò che 
hanno di buono e di bello Cicerone e Quintiliano . 
La Rettorica essere una Logica, per cosi dire, spar- 
sa e distesa, la Logica una Rettorica raccolta e serrata, 
Zenone ora collo strignere del pugno, ora col disser- 
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rare della mano il clava leggiadramente ad intendere. 
£ Aristotile che come si è detto, mise la Rettorica 
in Filosofia, dice nel cominciamento di quella, che 
ella è una facoltà alla Dialettica per diversa strada 
corrispondente. E di vero quella parte di essa Dia- 
lettica che dalle Sede degli argomenti e da’ luoghi , 
donde si cavano le ragioni probabili, Locale ovvero 
Topica s’a (dimanda, molto alla bella Rettorica con- 
tribuisce . E un vano fracasso di parole la nostra 
dicitura, quando non ha sotto il forte degli argo- 
menti c delle cose. E queste in grande abbondanza 
la Filosofia somministra, nella quale non solo som- 
mamente s’esercitò Cicerone; ma l’Ateniese Oratore 
Demostene cbe per testimonianza di Quintiliano fece 
quel gran Cicerone che noi reggiamo, vogliono cbe 
alle Lezioni di Piatone egli debba la sua efficacia e 
la sua forte veemenza, e cbe nella fucina di quella 
scuola le sue potentissime armi affinasse. Isocrate pu- 
re, leggiadro e gravissimo dicitore, dalla cui scuola, 
come dal cavallo Troiano, uscirono i più eccellenti 
Oratori della Grecia e fino lo stesso Demostene, non 
si conosce esser tutto Filosofia? E per questo titolo 
non meritò egli , cosa a Lui unicamente fatta , un 
superbo e inaraviglioso elogio dalla bocca di Socra- 
te, il quale si legge nel fine del Fedro di Platone, 
e che Cicerone nel Libro de Oratore, ove parla d’ Iso- 
crate non lasciò senza tradurre? » Che vi ha ora da 
aggiugnere per non dubitare di porre per prima ba- 
se e sostegno dell’Invenzione Oratoria la Filosofia, 
o la Dialettica, o l’Arte insomma di argomentare, di 
ragionare, di disputare? Saranno adunque gli argomen- 
ti per l’Oratoria, come le colonne per l'Architettura 
delle quali doppio è l'ufficio: l’ uno di sorregger sta- 
bilmente la mole, l’ altro } per la loro simetrica di- 
sposizione, ordine e varietà, di aggiungerle decoro e 
vaghezza. A riescir pertanto esatti ragionatori assais- 
simo gioveranno le cose che sulle tracce di Genovesi 
vogliamo adesso discorrere . E se dopo le Logiche 
teorie non ne faremo parzjale applicazione all’Arte no- 
stra , ciò deriva dalla faci! maniera con che nn Sillo- 
gismo o un Entimema filosofico può ridursi Orato- 
rio, mercè la conveniente amplificazione che ciascuna 
proposizione può ricevere dall’Eloquenza. 
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Delia Capacita', Estensione ed Attenzione 

CHE SI RICHIEDE A BEN RAGIONARE. 

Il ragionare o V argomentare non è altro che lo 
sviluppare le idee chiaro-confuse, e renderle più che 
si può chiaro-distinte . L’idea del cielo e del suo mo- 
to apparente è chiara. Ma è oscuro e confuso per 
quali forze fisiche tutto ciò si faccia. Newton avendo 
preso forte l’idea chiara del giro e bene applicata, 
svilii ppo I I r in modo che ne cavò la vera teoria de’ moti 
celesti. Ma per ben ciò fare è necessario che siamo 
dotati di quella capacità , senza cui o non si veg- 
gono i principii, cioè l’idee chiaro-distinte; o, se si 
veggono non si sanno a nulla adattare, ne filar quindi 
le conseguenze. 

La capacita consiste in sei principali doti : f.° In 
una pronta memoria d’idee e di segni; 2. u in una 
fòrte chiara reminiscenza ; 3.° in una facile intelli- 
genza de’ rapporti dell’idea ; 4.° nella chiarezza di con- 
cepirle e legarle; 5.° in una instancabile attenzio- 
ne ; 6.° nell'avere dello spirito e dell’ ingegno cioè del- 
la forza creatrice. Come queste doti per ordinario non 
sono che naturali, dipendenti dalla struttura, elasti- 
cità, e irritabilità delle fibre del cerebro, senza il quale 
strumento l’anima unita non opera; quindi è che la 
capacità si vuole avere per un dono della natura che 
non hanno tutti; nè quelli che l’hanno, l’hanno ad 
un medesimo grado. Quelli che han sortito questo 
dono hello, grande, divino, chiamansi grandi inge- 
gni , e piccoli e stupidi son detti coloro che ne han 

f ioco. Egli è il vero che una piccola capacità aiutata dal- 
a buona educazione e da certi sludii ordinati e ben fatti 
può divenire qualche cosa di grande per la forza del- 
l’abito; e pel contrario una gran capacità per mala 
educazione, per trascuraggine, per certi studii falsi 
ed oscuri, o non ordinati, per morbi e per vizii di- 
venir piccola. E per ciò quelli che l’han sortita pic- 
cola, debbono studiarsi di migliorarla, e chi l’ha gran- 
de, di ben coltivarla. 

L ’ estensione poi della mente dipende da due co- 
se: dal numero ('elle idee reali e da’ lavori che per 
esercizio vi son fatti. Non è un gran numero d’ idee 
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che fi» una mente estesa, ma un numero d’idee reali, 
vere, chiare, distinte, uti I i e legate a segni certi e di- 
stinti. Ma non bastan > le sole idee a fare una men- 
te grande ed estesa; si richieggono de’ lavori. Que- 
ste idee si vogliono prima universalizzare quanto più 
si può, benché non si clic si stacchino dal suo cep- 
po e diventino chimeriche; perchè le menti cariche 
di minuzie, senza sapere universale, s >n tanto picco- 
le, quanto è maggiore la copia delle minute e sin- 
golari cognizioni acquistate. 

Qualunque pprò sia la capacità e l’ estensione del- 
la mente, senz' attenzione non si ragiona mai bene. 
L’ntterizione è il microscopio dell’anima ; è un dono 
dell’ natura che rende le fibre del cerebro suscettibi- 
li di un moto nè troppo lento, nè troppo celere, e 
sensibili, al piacere e al dolore. Questo crea l’atten- 
zione. Ma l'arte l’aiuta in due maniere, cioè : distac- 
cando l’animo da qualunque cagione distraente ; e rac- 
cogliendovi quelle idee che la conciliano e la nutri- 
scono. Le cagioni che ci distraggono dal vedere il ve- 
ro, son tutte quelfe che o svolgono lo scuotimento 
delle fibre del cerebro necessario a generar l’attenzio- 
ne, o l’ indeboliscono ; e queste possono essere : i so- 
verchi piaceri corporei, le forti passioni, la fantasia 
troppo mobile e viva, certe sensazioni assai veemen- 
ti, e. alcune vecchie consuetudini e anticipate opinio- 
ni. E poi l'attenzione generata e nutrita da tutte quel- 
le cagioni che destano curiosità. La primi di queste 
è che l'uomo ardentemente desideri di conoscere il 
netto delle cose ; perchè chiunque non sente affetto 
per la verità, non è possibile che studii con atten- 
zione per iseoprirla, nè che ri sia altro mezzo ba- 
stante a fermarlo. Clic se taluno vi è il quale non 
sente niun caldo per le buone e sante conoscenze, 
a destarlo è bene che in primo luogo si consideri 
a’ frutti grandissimi che per esse possiam consegui- 
re; fra i quali principalmente si possono annoverare; il 
saper vivere, e vivere con felicità ; le dignità p gli ono- 
ri che la scienza unita al buon costume e a il’azione 
ci procaccia; i beni e le ricchezze che seco porta la 
vera sapienza, e i piaceri che godono coloro che san- 
no, in vergendo con gli occhi loro tante verità ce- 
late al volgo ignorante.. In secondo luogo, perchè alle 
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volte si ha poca attenzione per quelle cose che por 
lunga stagione ci son divenute familiari, si vogliono 
considerare come ignote o nuove, affinchè I idea di no- 
vità possa destare in noi l’attenzione necessaria a be- 
ne esaminarle, lo mi stimerò di non saper nulla , 
dicea Renato, fino a che non l T abbia, io medesimo ri- 
cavato da’ suoi veri e indubitati principi : dubiterò 
di tutto, f indiò non mi sia assicurato per un rigo- 
roso esame . In terzo luogo perchè la mente no- 
stra unita a questo corpo ha bisogno di moto cor- 
poreo e di una certa energia de’ nervi e degli orga- 
ni del cerebro per esser destata a voler conciliarci 
l’attenzione di corte materie sottili e astratte, sarà 
bene servirci di certi segni sensibili e acconci che muo- 
vono i nostri sensi e la nostra fantasia. Senza questo a iu- 
to , le cose di pura Geometria, d’ Aritmetica s’ invo- 
lerebbero alla nostra attenzione. Dunque quelle linee, 
quelle figure, quelle lettere, quei segni, quelle cifre 
giovano molto a ritenere il pensiero stabilmente fis- 
so a ciò che si tiulta. Il quarto mezzo di destar l’at- 
tenzione può esser qualche forte passione cospirante 
ni medesimo (ine dell’ investigazione, siccome è l’amor 
della gloria, la speranza del premio, l’idea del di- 
sprezzo e dell’Infamia: passioni che muovono l’ani- 
mo con gran veemenza a far quei doveri, i quali 
ben fatti mettono l'uomo in uno stato luminoso ; e 
vilmente abban 'onati il coprono d’ infimia. La sto- 
ria c’insegna che ovunque gli uomini in qualunque 
professione sono stati certi di ottenere gloria e pre- 
mj , ivi le scienze, le arti sono mirabilmente fiorite. 
Ma dove non se ne spera nè gloria, nè premio, gli 
spiriti s’ illanguidiscono e le nazioni diventano barba- 
re. Talora il disprezzo, colpo acuto e violento per gli 
uomini, gli ha destati a gran ’i impreso; perche ogni 
uomo è tale che soffre più volentieri il danno che il 
dileggiamento, coneiossiacbè il disprezzo sembri de- 
gradarci dall’umanità. Finalmente fra tutti i mezzi di 
sollecitare l’attenzione e aguzzarla, gran (orza ha lo 
scrivere, e scrivere con contenzione ; perciocché scri- 
vendo riscaldasi il cerebro e I’ ingegno ; ond’ è che 
gli si presenta un maggior numero a idee, e più rap- 
porti dell’ idee medesime: insegnamento che. ca 'e più 
d’ogn’ nitro opportuno all’uopo nostro, non potendo 
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alcuno addivenire egregio Oratore sema questo conti- 
nuo esercizio. 

Del Raziocinio in generale 

Il raziocinio, discorso, argomento, prova, non è, 
come è detto, c!ie lo sviluppo di una idea chiaro-con- 
fusa, nella quale la parte chiara serve di principio 
per disviluppar la confusa. Laonde il raziocinio fassi, 
quando con de’ principi luminosi, bene applicali alle 
cose oscure ed ignote, si dimostra quel che eraci oc- 
culto. Egli pertanto ha bisogno di tre cose, cioè di 
principio, di applicazione , e di conseguenza. 

I principi sono d’ intelligenza o ili sperienza o di 
testimonianza. Le definizioni, gli assiomi geometrici, 
gli assiomi metafisici sono principi d’intelligenza, per- 
chè sono astratte e generali. Le testimonianze de’ sen- 
si. come il vedere, il toccare, l'adire ec., son princi- 
pi di sperienza e singolari. La testimonianza di Dio 
costituisce principi di fede divina ; la testimonianza de- 
gli uomini , principi di fede umana. E questi sono 
principi primi e per sè noti, cioè non dimostrati per 
altri anteriori. Senza questi principi non può esservi 
raziocinio di sorta alcuna, come non vi può esser fab- 
brica nessuna sema fondamenti ; perchè se tutte le 
idee fossero oscure e confuse, siccome un gomitolo 
senza nessun capo, non si saprebbe donde cominciar 
lo sviluppo. Ma si vuol sapere che i principi del primo 
genere solamente ci danno delle dimostrazioni scienti- 
fiche, gli altri non generano che opinione o fede. 

I dialettici di certe etò avevano adottato tra i prin- 
cipi ragionare la congruenza, che era una sorta di 
ragion sufficiente di que’ tempi. Il principio generale 
trovavnsi ne' numeri: dati certi numeri, quel che loro 
conveniva o ripugnava si aveva per un vero o falso 
dimostrato. Mersenno ragionava così: tutti i numeri 
hanno per capo l'unita; ora il mondo è un comples- 
so armonico di numeri : dunque d unita è il suo prin- 
cipio. Questa unità è Dio. Da altri si disse: Quattro 
sono i venti cardinali, dunque gli Evangelisti non po- 
tevano esser che quattro. Ma siccome il principio di 
questi argomenti è sempre distaccato da ogni conse- 
guenza, questi argomenti sono sofistici. 
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Torniindo a noi, per que' principi primi dimostran- 
si alcune prime proposizioni, le quali poiché saran- 
no dimostrate, diventano anch’esse principj di molte 
altre, dimostrabili per quelle prime; conciossiacliè 
quanto più cresce il numero dell’ idee ciliare e di- 
stinte, tanto più si dilata la facoltà dimostratrice. 

Ciò premesso, non solo il principio vuol esser cer- 
to, ma P applicazione altresì. E siccome il principio 
è certo o di per sè, o per un’antecedente dimostrazio- 
ne, a quel medesimo modo l'applicazione vuol esse- 
re o nota di per sè o dimostrata antecedentemente. 
Chi ruba, dee restituire il rubato. Principio noto per 
legge di natura. Ma Tizio ha rubalo. Applicazione che 
se non è nota di per sè, si vuol dimostrare per i luo- 
ghi onde si provino i fatti. Dunque Tizio dee resti- 
tuire il rubato. E in Teologia Cristiana. Principio: 
una dottrina chiaramente contenuta ne' libri Evan- 
gelici è dottrina cristiana . Applicazione : Tal /■ la 
dottrina della resurrezione degli uomini (e quest' ap- 
plicazione si mostra pe' luoghi Evangelici ): dunque 
la dottrina delta resurrezione è dottrina cristiana. 

D’onde sono le otto seguenti regole: 

\ Quando il principio è certo e I è certa l’appli- 
cazione, è altresì certa la conseguenza, purché non 
sia più universale «lei principio e dell’applicazione. 

2. ° E se il principio e l’applicazio ie sono di cer- 
tezza matematica, tale ancora sarà la conseguenza. 

3. ° Se il principio e l’applicazione sieno certi di 
certezza fisica , la medesima certezza avrà la conse- 
guenza. 

4. ° Se il principio e certo di certezza matematica 
e P applicazione di certezza fisica, la conseguenza sa- 
rà del valore d-dl' applicazione. 

5. ° Se il principio sia certo di certezza morale e 
certa l'applicazione, la conseguenza sarà le ’e. 

6. ° Se il principio o l'applicazione non sia che 
probabile, la conseguenza sarà probabile. 

1° Se il principio o l’ applicazione sia ipotesi, ipo- 
tetica sarà la conseguenza. 

8.° Finalmente se o il principio o l'applicazione 
sieno una filsità, la conclusione sarà falsa. Dunque 
ogni conclusione non può aver maggior forza che quel- 
la del principio e dell’applicazione insieme. 
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Ma si ragiona da’ principi in due maniero, o diret- 
tamente o indirettamente. Consideriamo prima le di- 
mostrazioni indirette. Elleno si fanno in tre maniere. 

La prima è detta per assurdo. E questa si fa in 
due modi, o dimostrando esser ialsa la tesi per se- 
guirne gli assurdi, o esser vera per seguirne degli 
assurdi supponendola falsa. Perchè sempre che da una 
tesi seguono delle assurdità, purché ne seguano di- 
rettamente, è da aversi per falsa ; non potendo il fal- 
so seguire dirittamente dal vero come non contenuto 
in quello. Cosi il dire che i quadrati de’ raggi del me- 
desimo cerchio o di cerchi eguali sieuo disuguali , 
produce direttamente quest’assurdità, che neppure i 
reggi del medesimo cerchio o di cerchi eguali sieno 
eguali. Dicasi poi assurdità ogni proposizione che di- 
strugge o una certezza matematica o una fisica o una 
morale, nota o per sè stessa o per v igore di antece- 
dente dimostrazione. Dond’è che niuna conseguenza 
si debba avere per assur a per questo solo, ebe si op- 

f ione ad una opinione anche ricevutissima nelle «cuo- 
e; ma si richiede in oltre, ch’ella distrugga un ca- 
rattere dì verità. Cosi se uno dice : tutto lo spazio ce- 
leste è fluido, e un altro gli oppone coinè assurdo 
che a questo modo sarebbe falsa la dottrina di tutti 
gli astronomi antichi; non è opporgli un’assurdità, 
ma un’opinione. 

La seconda maniera di argomentare indirettamen- 
te è la seguente : Potisi la tesi per vera, poi si ri- 
cerca, se, posta per vera, segue tutto quello che ne dee 
seguire, e trovando di seguirne, si conchiude che ella 
senza alcuna controversia sia vera. A questo modo so- 
no tutti i sillogismi ipotetici, nei quali dal conseguen- 
te condizionale si conchiude la verità dell’anteceden- 
te. Platone nella sua repubblica ha cercato per tal 
modo provare questa tesi : che la giustìzia fa ia fe- 
licita degli uomini. Si pone per ipotesi regnar l’in- 
giustizia ; si ve e l'immediato effetto eh’ è la mise- 
ria; donde si conchiude la necessità della giustizia 
a voler esser felici. Quando questo argomento è trat- 
tato da mano maestra, è il più hello, ed ha mara- 
vigliosa forza a convincere. I principj fisici di Rena- 
to sono scritti nel medesimo metodo. 

La terza maniera d'indiretta dimostrazione è que!- 

16 
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li* che si fa per l'enumerazione deile parti. Nume- 
rando tutte le parti, ed escludendo tutte le altre, fuor- 
ché una, quella che rimane non esclusa, dee di ne- 
cessità esser vera. Così se si è commesso un furto , 
né il ladro può essere che o Tizio o Caio o Pom- 
ponio o Demea; ed è certo non essere stato nè Tizio, 
nè Caio, uè Pomponio; segue che sia Demea. Perchè 
questa dimostrazione vaglia, richieggonsi due cose: 
che renumerazione sia intera, cioè, che non si omet- 
ta parte nessuna ; e che l'esclusione sia certa e in- 
dubitata. 

Ma la più bella e vera e anzi la sola vera dimo- 
strazione è la diretta. Quando pren ’o un principio, 
l’applico e conchiudo, la dimostrazione chiamasi di- 
retta : come, in ogni cerchio tutti i raggi sono per- 
fettamente eguali ; ma radici eguali generano eguali 
quadrati ; dunque tutti i quadrati dei raggi del cer- 
chio sono eguali. Ogni dimostrazione diretta fassi o a 
priori o a posteriori. 

Chiamasi dimostrazione a priori, quando dalle cau- 
se derivano gli effetti che ne debbono nascere, o dal- 
l'essenza della cosa le proprietà. Cosi dalla natura di 
una figura geometrica, sviluppando l’ idea chiaro-con- 
fusa, deduco le proprietà ; dal sapere i moti celesti 
si preveggono anticipatamente gli ecclissi, e dal ve- 
der seminare de’ semi, concludo che ne dovranno na- 
scere delle piante. Quest' argomento è aneli’ egli a 
priori. Il lusso, il giuoco , la crapola rovina le fa- 
miglie : ma questi vir.j si sono già introdotti nella fa- 
miglia di Lucullo ; la manderanno dunque in rovi- 
na. Queste dimostrazioni sono governate da'tre se- 
guenti assiomi. l.° Le medesime cagioni producono 
sempre i medesimi effetti ; e simili ne producono de' si- 
mili. Questo prova che reggendosi il mondo fìsico 
per pure cagioni meccaniche e necessarie, gli effetti 
de’ corpi celesti e terrestri debbono essere stati sem- 
pre i medesimi. 2.° Le cagioni necessarie operano 
sempre con tutte le loto forze. La gravità, l’elastici- 
tà, la forza del fuoco e simili non potrebbero ope- 
rare che con quanta forza hanno, cioè, con quanta 
loro ne avanza dopo la collisione o il conflitto : per- 
chè non ci è nel mondo forza nessuna che non sia 
contrastata da altra forza. 3.° Le cagioni Ubere ope - 
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rano spesso con quella porzione di forza che voglio- 
no . Dunque gi effetti di cause libere possono va- 
riare all'infinito. Don ’e seguono due conseguenze: 
che gli argomenti di analogia tra esseri liberi non 
sono mai certi : e cbe una regola che accordi il più. 
che' si può all’ unisono si fatti effetti, è necessaria nei 
corpi civili. Platone ha dimostrato nella sua Repub- 
blica in una maniera da non poterne dubitare, che 
i costumi de’pojioli seguono la natura del governo. 

Si argomenta poi a posteriori , quando o dagli ef- 
fetti si scuopre la cagione, come dal turno il fuoco, 
da! moto la cagion motrice, ec. ; o dalla proprietà l'es- 
senza, come dall* ^qualità de’raggi il cerchio. Quan- 
do dagli elfetti si concbiude la cagione, si vuol por 
mente a’tre seguenti assiomi: 1.° niente si fa dal 
niente , nè senza ragion sufficiente del perchè più to- 
sto facciasi , che no , e del perchè sia tale piuttosto 
che altra, e ora più tosto che in altro tempo. 2.° Niu- 
na cagione può dar pià di quel che ha. Da nessun 
monte, per esempio, nascono tanti fiumi quanto dai 
monti del Perù (della Cordigliera degli Angi) ; vi dee 
dunque essere una cagione di questo fenomeno e della 
sna singolarità. Ma si sa cbe tutte le sorgenti sono 
dall’acque delle piogge e delle nevi che filtransi den- 
tro de’ monti e giù per le terre; dunque vi devono 
essere più piogge e più nevi su i monti del Perù cbe 
altrove. Questa conseguenza è confermata dall’ osser- 
vazione fisica. Non ci ò in terra un paese dove piova 
piu, quanto nel Perù , e i monti del Perù sono eter- 
namente coverti di ghiacci e di nevi. 3.° Sempre che 
si pone una tal data causa e nasce un tal dato ef- 
fetto, si toglie la detta causa ed è tolto il detto ef- 
fetto, si vuol conchiudere , che la tal data predetta 
causa è la cagione del tal dato predetto effetto. Ma 
quando poi dalla proprietà si vuol discoprire l’essen- 
za, deesi guardare al seguente principio. Le medesi- 
me proprietà indicano la medesima essenza e natu- 
ra : simili ne dimostrano una simile : diverse una di- 
versa. Cosi trovando nel lume certe proprietà che non 
sono nel fuoco, e de’ corpi luminosi senza verun se- 
gno di calore, posso conchiudere, o che il lume e il 
fuoco sieno due materie diverse, o che sieno diverse 
proprietà di un medesimo corpo. 
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Dell’ usuata maniera di Argomentare. 

Le antiche scuole greche e lutine, così di Dialetti- 
ca come ili Rcttorica stimarono che sette fossero le 
maniere di argomentare, delle quali or ne daremo rag- 
guaglio. 

La prima e principalissima maniera, è il Sillogi- 
smo , forma d’argomentare per cui, poste due propo- 
sizioni, o premesse, Luna maggiore, o tesi; l’altra 
minore o ipotesi, se ne deduce una conseguenza. La 
convenienza o disconvenienza delle due proposte idee 
colla terza è quella appunto che forma la prova e l’ar- 
gomento; e la serie delle proposizioni, con cui dal- 
la medesima convenienza e disconvenienza di queste 
idee colla terza dimostrasi quella che esse hanno fra 
loro, è ciò che chiamasi argomentazione. La maggior 
poi delle suddette premesse è il principio generale, e la 
minore una verità men generale a cui si applica il prin- 
cipio per quindi inferirne ciò che si vuole dimostra- 
re. Così: La vera virtù è amare e far bene all' uo- 
mo : or l’uomo onesto cerca la vil tà; dunque V uo- 
mo onesto dee studiarsi di amare e far bene agli uomi- 
ni. 11 sillogismo è di quattro maniere. La prima è 
se tanto il principio quanto l’ applicazione sieno af- 
fermanti; donde segue la conclusione affermante : co- 
me, ogni padre di famiglia ha un diritto di patria 
potestà su i figli: Caio è un padre di famiglia ; ha 
dunque diritto di patria potestà su i figli. La secon- 
da maniera è piantando un principio per affermazio- 
ne e negando l'app'icazione ; donde seguita la con- 
clusione negante; come, il solo padre di famiglia ha 
diritto di patria potestà; Caio non è padre di fa- 
miglia ; dunque non gli compete tal diritto. La ter- 
za maniera è se si n.ga il principio e si concede l’ap- 
plicazione, donde segue una conseguenza negante ; co- 
me, non può esser giorno e notte insieme : ma è gior- 
no ; dunque non può esser notte . La quarta maniera 
è se la maggiore si affermi per due negazioni, e si 
neghi poi la minore; donde segue una conseguen- 
za negante. Questa maniera si riduce alla seconda. Co- 
me; Chi non è padre di famiglia non ha diritto di 
patria potestà; Caio non è padre di famiglia , non 
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ha dunque diritto di patria. — Il sillogismo prende 
la sua forza dal principio di contraddizione. , perchè 
questo principio è il fondamento di tutta la ragione 
umana. Il principio di contraddizione è : non può una 
cosa insieme essere e insieme no. Donde segue che 
due proposizioni, quando sieno veramente pugnanti 
non possono essere nè tutte e due vere, nè tutte e due 
false. Analizzando una dimostrazione etica, geometri- 
ca, ontologica ec. , si troverà sempre risolversi nel det- 
to principio di contraddizione. Per esempio. Tutto 
quello che accre ce troppo i bisogni degli uomini, ac- 
cresce gli appetiti , e con ciò la miseria ; non essen- 
do facile il soddisfare a tutti: ma il Illeso quanto 
è pià grande, tanto più accresce i bisogni-, dunque 
tanto accresce gli appetiti e rende le persone infe- 
lici. Se voi negate la conseguenza, dovete negare quel 
crescere gli appetiti ; e perchè gli appetiti nascono 
dai bisogni, dovete negare quel crescere de’ bisogni ; 
e perchè quel crescere de’ bisogni è appunto il lusso, 
voi dovete negare che il lusso sia lusso ; dond’è che in- 
ciampate nel princip e di contraddizione. — V arte 
poi sillogistica, ossia di formare de’ sillogismi si ri- 
duce alle seguenti regole. — La prima regola è che 
il sillogismo non può constare che di tre soli termi- 
ni, corrispondenti alle tre idee che in quello si pa- 
ragonano; de’quali minor termine si dice quello che 
indica il soggetto di cui si parla; maggior termine 
si dice quello che indica l’attributo o il predicato, 
che di lui si afferma o si nega; e termine medio o 
mezzo termine si dice quello che esprime la terza idea, 
con cui le due prime si paragonano. Così in questo Sil- 
logismo: Ogni cosa grave è un corpo -, — L’aria è 
grave; — dunque l’aria è un corpo; Aria sarà il mi- 
nor termine, Corpo il maggiore; e grave, il medio. 
Così vogliasi provare che A sia eguale a B ; preso per 
termine dì paragone C, formerassi il sillogismo nel 
modo seguente: A è eguale a C, B è eguale a C ; dun- 
que A è eguale a B. Se dunque un sillogismo conti 
quattro termini è di sua natura un sofisma; come, 
Chi ha tutto quello che gli bisogna è ricco. Orchi lui 
molto danaro ha il rappresentante di tutto quello che 
li bisogna: Egli dunque è ricco. Quel rappresentante 
un quarto termine. E in fatti uno potrebbe avere 
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i tesori ili Creso e morirsi di fame, seie, freddo ec., 
Se non vi fossero dei rappresentanti. — La seconda re- 
gola è di por mente a’seguenti quattro assiomi ; f ,° Ogni 
proposizione generale comprende la particolare dello 
stesso genere ; ma non già la particolare contiene, la 
generale. Chi conviene che ogni animale è sensitivo per 
natura, è perciò soggetto al dolore e al piacere ; e che 
l’uomo sia una spezie di animale, dee convenire di ne- 
cessità che all’uomo competa per natura Tesser sogget- 
to a dolore e piacere. 2.° La quantità d’ima prò/ osizio- 
ne viene determinata dal soggetto, non dal predicato. 
Così, ancorché questa proposizione, io son uomo, ab- 
bia per predicato un termine universale , è nondi- 
meno Singolare , per essere Singolare il soggetto . 
3.° Il predicato di ogni proposizione affermante pren- 
desi sempre particolarmente, e ciò vale a dire coll’am- 
piezza del soggetto , non già con maggiore. 4.° Il 
predicalo delle proposizioni neganti prendesi in tutta 
la sua ampiezza. Quando si dice, il cerchio è figu- 
ra, l’attributo figura non può prendersi in tutta la 
sua ampiezza , non potendo il cerchio essere ogni 
figura, e perciò vale quanto a dire, il cerchio è una 
certa figura . Ma se si dica il pensiero non è cor- 
po, deesi intendere che non sia niuna specie di cor- 
po. — La terza regola è questa : il mezzo termine 
non si vuol prendere due volte particolarmente ; per- 
chè sarebbero allora due mezzi termini, e il sillogi- 
smo consterebbe di quattro termini, cioè sarebbe un 
Sofisma. E per questo il seguente Sillogismo è falso. 
Il cavallo è animale, il Lione è animale-, dunque il 
cavallo è Lione. Perchè essendo il termine Anima- 
le attributo di due affermanti , viene ad essere due 
volte particolare. — La quarta regola è, che i ter- 
mini della conseguenza non sieno presi più univer- 
salmente che nelle premesse: perchè il più univer- 
sale non nasce dal meno. È falso dunque il seguen- 
te sillogismo: Ogni triangolo ha gli angoli eguali a 
due angoli retti : ogni triangolo è figura-, dunque 
ogni figura ha gli angoli eguali a due angoli retti. 
Perchè il termine figura è universale nella conse- 
guenza, particolare nella minore. Quasi tutti i pa- 
ralogismi nascono dal trasgredir questa regola. — La 
quinta regola è, che non si può conchiudere da due 
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neganti. Da queste due premesse : A non è eguale a 
B, C non è eguale a B , cbe mai potrei conchiude- 
re, se non quel medesimo che si enuncia senza razio- 
cinio? — La sesta, che. non si può conchiudere ne- 
gando da premesse affermanti', perchè sarebbe una 
conclusione, la quale non avrebbe niuno attaccamen- 
to con i suoi principj, e per ciò non solo falsa, ma 
ridicola. Come : Egli è vero che i magistrati debbono 
esser diligenti e fati gai ori, come custodi della giusti- 
zia e sostegno e vincolo de' corpi politici, ma io an- 
corché magistrato , non ho che assai volle voglia da 
impazzire con cotesti litiganti: Sillogismo dove da due 
affermanti si conchiude negando . E il sofisma piò 
comune del genere umano: tutti riprendiamo in altri 
quel di che noi medesimi siamo rei. La settima, che 
se una delle premesse sia negante , dovrà esser ne- 
gante la conseguenza altresì; perchè quando «li due 
cose l’una conviene, l’altra no ad una terza, è forza 
che quelle «lue cose non convengano insieme. — L’ot- 
tava, che se una delle premesse sia particolare , par- 
ticolare dovrà altresì esser la conseguenza , non po- 
tendo da un dato particolare seguire una conseguen- 
za universale . — Rispetto ai Sillogismi ipotetici , o 
condizionali, il sillogismo dirassi ipotetico, quando 
la maggior proposizione sia una condizionalo . Que- 
sto si fa in quattro maniere. t.° Afl’erman lo l' an- 
tecedente condizionale nella minore, e conchiuden- 
do affermativamente, come : Se alcuno teme la ve- 
rità, non la cerca e scoverta le si adirai ma gl’im- 
postori temono la verità; dunque non la cercano , 
e ritrovata per alcuno , le si mostrano nemici. 2.° Af- 
fermando il conseguente condizionale nella minore 
per affermare l’ antecedente nella conseguenza, il qual 
modo può esser sofistico, dove I’ antecedente e il con- 
seguente non sieno reciproci. Come: se impara , stu- 
dia ; ma studia , impara. 3.° Negando l’antecedente 
condizionale nella minore per negare il consegnente 
nella conclusione. E questo ancora non vale cbe nei 
reciproci. Come: Se è Romano è coraggioso; ma non 
è Romano , dunque non è coraggioso. 4.° Negando 
il conseguente condizionale per negare nella conclu- 
sione l’antecedente. Coinè: Se è uscito il Sole è gior- 
noima non é giorno, dunque non è uscito il sole. — 
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Si avverte finalmente rispetto al Sillogismo in ge- 
nerale, che secondo 1* ordine naturale dell’ idee si 
dovrebbe cominciare dalle particolari proposizioni , 
passando sempre con retta Analisi dal cognito all’inco- 
gnito. per giungere alle generali, e non viceversa come 
i pili de’ Logici han praticato; ed in vece di dire: 
Ogni cosa noce vote è da fuggirsi-, « L’ozio è cosa 
nocevole ; » Dunque l’ozio è da fuggirsi; dirassi me- 
glio. L’ozio è da fuggirsi, « perchè l’ozio è nocevo- 
le ; » e. ogni cosa riocevole è da fuggirsi. 

La seconda maniera di argoment ire dicesi Etime- 
ma, che è un sillogismo imperfetto, nel quale da una 
sola proposizione si deduce la conseguenza, tacendo- 
si l’altra, come facile ad intendersi. Nelle Orazioni 
questa forma di argomento è la più usitata poiché 
rare volte avviene che la proposizione generale sia 
talmente recondita, che faccia d’uopo l'esprimerla. 
K pure Entimema, quando da’ segni si conchiudono 
le cose significate; e la sua forza dipende dall'at- 
taccamento dei segni a ciò che si vuol dimostrare . 
Se il segno e la cosa significata sieno visibili, l’En- 
timema è certo. L’ orizzonte luce, dunque il Sole si 
accosta ; piange amaramente, dunque è afflitto . Ma 
se il segno non ha che una precaria e fantastica unio- 
ne colla cosa significata, l’argomento non ha niun 
vigore. Gli auguri greci dicevano: gli uccelli com- 
paiono a destra (la destra de’ Greci era l’oriente, 
perchè, in prendendo gli augurj, voltavansi di fac- 
cia al Settentrione) dunque buono augurio. Argomen- 
to ridicolo. Tali erano le prove de’ secoli barbari 
pel fuoco, per l’acqua bollente, pel duello, dette 
empiamente judicia Dei; e tali ancora que’giudizj 
de’ Turchi : ho guadagnata la battaglia, dunque Dio 
approva la giustizia della guerra che fo. 

La terza maniera di argomentare è quella che di- 
cesi Epicherema. L’Epicherema secondo Aristotile è 
un sillogismo probabile, a differenza del Filosofema, 
il quale è un sillogismo dimostrativo ; dunque non 
differiscono nella forma, ma nella certezza de’ princi- 
pi . Secondo i Retori però l’ Epicherema è un Sillo- 
gismo composto , e perciò più Oratorio che Dialet- 
tico . Egli si fa quando al principio, ossia maggio- 
re, aggiungiamo la sua ragione o un poco di spie- 
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pazionp, e il simile facciamo sull’applicazione in que- 
sto modo : Tutto ciò che si genera dalla terra è mor- 
tale; perciocché costando di un gran numero di par- 
ticelle unite insieme , è di sua natura soggetto a dis- 
soluzione ; ma gli animali tutti quanti e le piante ge- 
neratisi dalla terra e sono esseri composti di elemen- 
ti, siccome si può vedere analizzandogli , sono dun- 
que mortali. 

Il Dilemma , quarto, modo di argomentare, detto 
anche Argomento cornuto, è un sillogismo disgiun- 
to, nel (juale il principio consta di due opposte pro- 
posizioni delle quali una sola può esser -vera, co- 
me: o A giorno , o è notte; non è notte , dunque è 
giorno. Se il principio è di tre proposizioni, dicesi 
Trilemma; e tali argomenti si posson ridurre a quel- 
li che sono detti ab enumeratione partium. Se il Di- 
lemma si ritorce, e se ne cavi nna conseguenza tutta 
opposta, dicesi dai Greci Antistepbron , e da' Latini 
reciproco m ; maniera acuta e bella; della quale tro- 
Tansi spessi esempj ne’ tragici e comici greci. Do- 
mandava un giorno ad un Savio un giovane : pren- 
derò io moglie ? No, disse egli. Perché! disse il gio- 
vane? Perché t’ infelicità -, disse il filosofo . A che mo- 
do? disse l’altro. Perchè ti fìa necessita torta o bel- 
la o brutta. Se la togli bella, fi a amata da molti , 
e questo ti farà arrabbiare di gelosia , se bruttò . , ti 
vedrai perpetuamente attorno una indivisibile furia. 
Al che rispose il giovane con ritorcimento di Di- 
lemma, benché assai giovanile. Io. diss’ egli, ne sarò 
sempre felice. Perchè, se la prendo bella, viverò nel- 
T incanto di un’atmosfera di bellezza; e se brutta, 
ella sara men superba , ed io più sicuro e tranquillo. 
Il felice è chi si contenta , dice il savio. 

La quinta maniera di dimostrare qualche punto o 
proposizione che sia, è quella che chiamasi Induzio- 
ne ; ed è quando per le cose similmente avverate in 
particolare ed accozzate insieme, si dimostrano le ve- 
rità generali, da restare nel campo della ragione. Or 
questo modo, dal vedere che l’oro si scioglie nel 
fuoco, che vi si scioglie e liquefa I’ argento, il piom- 
bo, lo stagno, il ram**, il ferro, ed ogn’altro metallo 
particolare, si conehinde che il metallo di stia na- 
tura liquefncciasi nel fuoco. Queste massime: lì uo- 

16 * 
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mo non Optra che ptr la sua felicità; l'uomo non 
è mosso che dall'appetito: la misericordia è il fon- 
do dell' uomo, ed altre si possono dimostrare per in- 
duzione. Ma vi tia due sorte d’induzione, l’ u na filo- 
sofica, l’altra reltorica. La prima raccoglie il gene- 
rale dalle particolari verità simili e rigidamente di- 
mostrate l’altra non dimostra le particolari con rigi- 
dezza, ma con probabilità e con una certa negligen- 
za ; domi' è che serve più a scuotere che a dimostra- 
re; come se alcuno inferisse che l’uomo sia un ani- 
male pazzo, dal mettere in comparsa e con una certa 
artificiosa negligenza molte sue particolari pazzie . 
L'Induzione è l'argomento più acconcio alla comune 
capacità degli uomini, perchè è naturale a noi altri 
di salire alle verità generali e astratte per le par- 
ticolari. Infatti le scienze non si son formate che a 
questo modo ; accozzando molti veri particolari e si- 
mili, noti per esperienza; e quindi risalendo al ge- 
nerale certo ed immutabile, che Platone chiamò Idos, 
Idea, solo oggetto di vera scienza; essendo le cose 
particolari varie, incerte, mutabili. Dal che ne re- 
sulta che il sillogismo espresso all’usanza della mas- 
sima parte de'Dialettici può dirsi la vera forma del- 
la Sintesi, e l’Induzione potrà dirsi la vera forma 
onde si compone V Analisi . Finalmente 1’ Induzione 
è certa dimostrazione, se tutti i particolari donde si 
conchiude sieno a uno ad uno dimostrati veri, e sie- 
no perfettamente simili in quel che se ne deduce ; ma 
se ne sieno stati omessi alcuni, nè si sappia che gli 
ommessi abbiano la medesima natura, l' Induzione di- 
venta un argomento falso e inefficace. 

Succede come sesta maniera di raziocinare il So- 
rile , che, seguendo d’appresso l’Induzione, ha in sè 
per avventura molta forza e bellezza . E un legame 
ai molte proposizioni tessuto con tal arte, che sem- 
brano formare una catena di molte an dia ; perchè 
il predicato della prima proposizione passa in sog- 
getto della seconda ; e quello della seconda in sog- 
getto della terza; e quello della terza fassi soggetto della 
quarta ec., finché venga ad unirsi il soggetto della 
prima col predicato dell’ultima, quasi strettamente 
affibbiando l' intera catena. Ecco come pel Sorite pro- 
var si potrebbe che il premio può arricchire una na- 
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zione. — Il premio desta il desiderio : il desiderio 
aguzza l’ingegno e sollecita le forze degli uomini: 
gl’ ingegni aguzzi e V eccitate forze creano le arti 
e le migliorano : le molte e perfette arti ci danno 
molte derrate e manifatture: l’ aumento delle derra- 
te e delle manifatture rende opulenta la nazione : 
Dunque il premio tende ad arricchire le nazioni. 
Al Sorite va unito il Prosillogismo , in cui si appli- 
ca ili mano in mano al primo soggetto quello che di 
ciascuno de' soggetti successivi si viene conchiudendo; 
nè altro è in somma che la prova del Sorite. 

Finalmente la settima maniera di dimostrare, ci- 
tatissima dagli Oratori e dai Poeti è quello, che si 
dice Esempio o Paragone ; nel che è inimitabile Ome- 
ro. Platone ne’ suoi Dialoghi servesi spesso di que- 
st’argomento come dell'antecedente. Dov’ è però «li 
avvertire, che se l’ Esempio prendesi da molti per* 
fettamente simili, si riduce anch’egli all’Induzione, 
ed avendo la medesima forza di quella forma di ar- 
gomentare, se ne inferirà che l'Esempio è generato 
dall' Induzione, come l’Entimema, l’ Epicherema , e 
il Dilemma generati sono dal Sillogismo. Ma se le 
cose non sono perfettamente simili, l’esempio non 
prova, ma serve solamente a render più chiare e 
intelligibili certe verità; essendo natura di tutte le 
menti finite di intendere 1' oscuro pel chiaro . Se 
io dico: un cavallo di maneggio non si fa senza 
lunga disciplina; dunque a quel medesimo modo , 
non si fa un buon soldato, un buon musico , un buon 
geometra che. per lungo e ordinato esercizio : questo 
argomento prova, essendo tratto da’simili. Ma se 
dico; 


— Che il ver condito in molli versi 
I più schivi allettando ha persuaso. 

Così all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave liquor gli orli del vaso , 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 

E dall’ inganno suo vita ricevei 

non è un argomento che mostra , ma un paragone 
che illumina; e una figura rettorica, come vedremo, 
e nulla più. 
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De’ Sofismi 

. * * 

Il povere di dii perfetto dicitore non è solamente 
di conoscere le regole di ragionar dritto, ma i fal- 
si raziocinj altresì, i quali son detti sofismi , para- 
logismi , fallacie , lacciuoli , e da Aristotile elenchi so- 
fistici. E anzi la cura più grande di chi scrive in 
iscienze o arti «leve essere appunto quella di con- 
futare gli errori sostenuti dai falsi argomenti, essen- 
do questo più necessario che l'affaticarsi dietro ai 
discoprimento del vero . Perchè gli uomini , dove 
non sieno agitati dal falso, hanno sempre bastante 
forza a volere le più importanti verità; ma dove le 
falsità annebbiano la ragione comune, tutti gli sfor- 
zi per fare amar la verità saranno inutili ed an- 
che pericolosi, perchè feriscono o gl’ interessi o l’am- 
bizione o la vanità degl' ignoranti. 

V’ha due sorte di Sofismi; perchè altri nascono 
dall'ignoranza e abuso delle parole, e altri dall’idee 
e dalle cose medesime . Sarebbe difficile il dire da 
qual sorgente ne nasca più. 

Rispetto all’ ignoranza o abuso delle parole , è 
principalissima cagione di sbagli la così detta dai Greci 
ho moni mi a , vale a dire quando la parola ha molti 
e diversi sensi o talora opposti, perchè prendendo- 
si in una proposizione con un senso, in un'altra 
con un altro, genera degl’ inganni. I Romani più 
volte se ne servirono, come quando avendo patteg- 
giata una tregua viginti dierum , intendeano di sot- 
trarne le notti ; e avendo promesso dare civitatem , 
intesero poi non dell'abitazione, ma del jus civitatix 
Alcune volte !e parole unisconsi in un modo da for- 
mare un enimma capace di più sensi , e questo c un 
sofisma if Anfibologia. Così l’oracolo (l’Apollo rendu- 
to a Pirro presso Ennio: Ajo te. Macule, Romano s 
vincere posse , il quale era armatura a due manichi 
e da poter sempre apparir vero, vincesse o no Pirro. 
Quasi tutte le risposte degli antichi oracoli erano fat- 
te a questo modo: Flexiloquia et ambìgua, dicea Ci- 
cerone , ita ut inlerpres egeat interprete. 

Le fallacie di cose furono dagli antichi dialettici 
ridotte alle seguenti sette classi : la prima chiamasi 
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fallacia d’ accidente : qaando pigliasi la qualità del- 
le cose per essenza, o quando da quel che non è 
vero che accidentalmente, ricavasi una conseguenza, 
come se fosse vero essenzialmente. Cosi , che un me- 
dico abbia ucciso un infermo, un giudice venduta 
la giustizia, è un accidente o un’azione malvagia ; 
donde non si potrebbe dedurre che la medicina sia 
l’arte di uccidere; la giurisprudenza di vender la 
giustizia. Vi ha un infinità di sì fatti sofismi in fisi- 
ca ed in morale. Perchè gli uomini o dou potendo 
penetrare nell' essenze de le cose, impazienti di fatica 
e di riflessione , si danno a giuuicar di quelle per 
esterne forme, figure, qualità e contingenze. E a que- 
sto modo un gran generale passerà per uno stupido, 
o traditore, se gli avviene di perdere una battaglia, 
e un ignorante per grand’uomo, se la fortuna glie- 
la mandi buona. Questo giudicar per evento è il più 
irragionévole e intanto il più comune. Un fenomeno 
’ straordinario nella natura , dovrà tosto egli forma- 
re una regola, un sistema? 

AH'antecedente sorta di fallacia si vuol unire la 
seconda detta non caussae procaussa; quando si dà 
per causa di qualche effetto quella che non già è stata 
causa, ma pura occasione, o fortuito accoppiamento; 
delle quali fallacie molte ne commettiamo tutto dì 
nella vita e nella conversazione. A questa fallacia ap- 
partiene quella che dicesi: curri hoc : ergo ex hoc. 
Come: d venuto il tremoto mentre il sole era ecclis- 
sato : dunque /’ ecclisse porta il tremuoto. All’istesso 
genere appartiene quello : post hoc : ergo propter hoc : 
del qual genere sono tutti gli augurj i quali dalla gente 
sciocca si hanno per causa o per segui indubitati de- 
gli avvenimenti futuri. 

Il terzo genere è detto consequentis , e si fa quan- 
do si reciproca dove non si può: or non si può sem- 
pre che il soggetto di una proposizione non contie- 
ne tutto il suo predicato, ma una parte solamente ; 
come : ogni cubo è figura ; dunque ogni figura i cu- 
bo. E ancora: gli uomini feroci sono uomini ; dun- 
que tutti gli uomini sono di natura feroci. 

Il quarto genere è quello che dicesi dai Greci 
girare il pistillo , da’ Latini circulus o circuititi , e nel- 
le scuole petitio principil i e si fa o quando si vuol 
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provare l’istcsso coll'istesso ; o quando vogliam di- 
mostrare l’ignoto con un altro ignoto ; come il" aria 
è grave; dunque pesa. E qnest’altro: non tutto lo spa- 
zio mondano è materia , dunque v’ è del vacuo : per- 
ché il principio e la conseguenza sono una medesi- 
ma questione. Cadono ordinnriammte in questo so- 
fisma «piasi tutti i semidotti, i quali mcttonsi a vo- 
ler dimostrare certi gran punti, i principi de’ quali 
non ban saputo nè potuto scoprire. Ma non vi ca- 
don meno anche i dotti. Volfio giustamente osserva, 
che nè Grozio, nè Puffenlorf ha rigidamente dimo- 
strata la legge della naturai giustizia che con un pa- 
ralogismo. 

Il quinto genere de’ sofismi chiamasi dai Dialettici 
fallacia dicti non simpliciter * e si fa quando quel 
eh’ è vero in parte, si conchiude esser vero per tut- 
to ; e anche quando quel ch’è vero in particolare, 
si conchiude esserlo in generale. Quel che è cerchio 
non è quadrato : ma il cerchio è figura , dunque il 
quadrato non è figura. E i lupi, i leoni , 1 pesci .so- 
no animali carnivori; dunque è proprio dell" anima- 
le esser carnivoro. Tommaso Obbes ha fondato su que- 
sto sofisma il suo libro de Cive ; ogni uomo, die’ egli, 
ha un diritto ingenito su tutto ciò che serve alla sua 
vita ; dunque ha un diritto su tutte le cose in par- 
ticolare. 

Il sesto genere è quello delle fallacie dette: igno- 
ranza dè elenco, cioè quando o s’ignora veramente 
ri punto della controversia e l'articolo , o si finge 
d’ ignorarlo. Epicuro volendoci tórre la paura della 
morte argomenta cosi: la morte non $ un male, per- 
chè fintantoché ella non è venuta _ non è ancora ; e 
quando è venuta, non siam noi. Dunque nè quando 
non è, può temersi, essendo un niente; nè quando è , 
essendo niente noi. E ignorare lo stato della contro- 
versia, perchè chi dice la morte è un male ; intende 
quel dover morire, che è senza dubbio un gran do- 
lore per chi ama la vita, e non giè l’ esser morto, 
se non fosse per lo stalo in cui è forza che si sia 
dopo la morte. 

Finalmente il settimo genere de’ sofismi è quello 
che dice9Ì: plurium inlerrogationum, il quale può far- 
si oosl dalla parte di chi risponde, come di chi do- 


Digitized by Google 



377 

manda, come : è egli vero che Socrate fu filosofo e 
figlio di Anassagora ? Dove il dir sì o no è sempre 
una risposta sofìstica. Alessandro dimandò un ginnoso- 
fista : fu prima il giorno o la notte ? E quegli. La not- 
te fu un giorno prima del giorno. E a ques o modo 
il dir sì o no ad infinite domande ambigue ha del so- 
fistico, ancorché molte tali ne cavi di bocca a tutti la 
negligenza o l’astuzia. Delle volte si affollano insie- 
me pii e diverse domande per ingarbugliare chi ri- 
sponde, modo usitatissimo nell’accuse e invettive Ora- 
torie. La miglior regola di disciogliere questi sofismi 
è quella di risolvere la domanda in tutte le sue par- 
ti, e rispondere a ciascheduna paratamente ; affinchè 
l’avversario non abbia ’uogo alcuno d’ avvilupparne. 

A questi sette generi di sofismi il Ch. Genovesi 
ne aggiunge altri sei, che non sono meno nell’uso 
degli sciocchi e de' malvagi, di quel che sieno gli an- 
tecedenti. 

Il primo è quello degli argomenti ad verecundiam, 
al quale ordinariamente si ricorre, quando ci man- 
cano tutte le altre prove. Si fu col voler provare una 
falsa tesi per l’ altrui autorità: Il sole e i pianeti son 
legati a certe sfere cristalline. Sproposito, risponde 
l'altro. E quegli comincia a citare tutti i filosofi e 
metafisici di venti secoli. Si può domandare : Possono 
egli venti secoli fare, che quel non è, sia? che il falso 
diventi vero; e il vero, falso? 

L’altro genere è degli argomenti ad ignorantiam ; 
e fassi quando non arrendendosi l’avversario alle no- 
stre prove, gli diciamo impertinentemente: Datene 
voi delle migliori. Perchè l’ avversario non avendo- 
ne migliori, conchiudiamo, che le nostre sieno otti- 
me. Diceva un giorno un uomo ad un pittore : Cote- 
sto. pittura è sformata. Fatela voi meglio, disse l’al- 
tro : risposta ridicola e che non può difender V er- 
rore. 

Il terzo genere è quello di certi argomenti ad homi- 
nem. Argomentare ad hominem dicesi quando su le me- 
desime opinioni dell’avversario fon lansi gli argomenti 
di convincerlo; come in guerra, ammazza l’inimico col- 
l’armi sue. Ci si serve di questi» sorta di prove per due 
fini. Uno è di convincer l’avversario, l’altro di provare 
la verità. Quanto al primo fine, se la causi» sia giusti» 
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e vere, non tì è più bel modo dì argomentare . Cosi 
io convinco d’impostura un Maomettano col Corano 
medesimo. Ma quanto a provare una verità, se l’opi- 
nione avuta per vera dal nostro avversario sia falsa, 
l'argomento è un sofismi. Perchè nessuno argomen- 
to fondato sul falso fu mai vero, ancorché altri sei cre- 
da per debolezza «li ragione. 

Un quarto genere di fallacie, le quali commetton- 
• i frequentissimamente, e quello He’ conseguenziaristi , 
quando attaccano le tesi meglio dimostrate, per con- 
seguenze tenute tra la plebe. Non si muove il cielo, 
dice un Copernicano ad un Tolemaico, e gliel «limo- 
stra ; ed egli : Dunque lutta l' antica astronomia si è 
ingannata. Assurdo. Dov’ è da considerare, che non 
ai può dire assurda conseguenza, nè averla per tale, 
se non una conseguenza che sia necessariamente' ti- 
rata dalla tesi, e distrugga o un assioma, o una bel- 
la e chiara esperienza, o una verità chiaramente di- 
mostrata. Molto si giovano di questo sofisma, per ca- 
lunniare, stiracchiando il senso delle parole. 

Il quinto e il sesto sono l'argomentare per con- 
gruenza e per allegoria. Nei secoli d’ ignoranz > si vi- 
de in voga, siccome invenzione di molto spirito, il 
ragionare per conseguenze e allegorie; il che si è pu- 
re considerato, parlando del Raziocinio in generale. 
Perchè l'uomo ha due occhi ? É , dice il filosofo, 
perchè dite sono i luminari magni , il sole e la lu- 
na. Perchè sono tre, i precetti della legge naturale ? 
Pìgli è perchè , dice un giureconsulto, tre erano le pri- 
me cariche di Roma, il Console, il Pretore , il Censo- 
re. Nè quegli antichi scrittori sono stati meno ridico- 
li nelle allegorie. Tutto è allegoria, dicono, in Ome- 
ro. Si potrebbe cavare dai libri de’ fantastici interpre- 
ti di questo poeta un grosso libro di novellette da di- 
vertir le brigate; mancando a queste forme di argo- 
mentare il quod erant demostrandum de’ Geometri. 

Concbiuderemo pertanto così vasta materia del ve- 
ro e falso argomentare col ripetere, che la principal 
massima regolatrice del discorso e della persuasione, 
vuol esse» questa : tutto quello che ripugna a! prin- 
cipio di contraddizione è falso. Il principio di con- 
traddizione è : Non pub la medesima cosa essere e 
non essere , esser tale , e non tale ec., dunque quel 
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che ripugna al principio di contraddizione debbe es- 
sere e non essere insieme, esser questo e non questo. 
Allora per la regola de' repugnanti, dorrà esser falso 
o il principio di contraddizione, o quel che gli ripu- 
gna. Ma per la medesima regola de’ pugnanti il prin- 
cipio di contraddizione non può essere in conto alcu- 
no falso; perchè d-4, 6-6 100-100, Y-Y, eternamente 
saranno zero ; dunque eternamente falso quel che ripu- 
gna al principio di contraddizione. Per esso solo si 
potrà giudicare se le nostre o l'altrui ragioni sieno 
veramente argomenti o sofismi. 

Studii il giovane con severa attenzione questi prin- 
cipi Logici onde il diritto e falso ragionare si appren- 
de, e sappia esser qui riposta la sapienza tutta dcl- 
V Eloquenza. Questi sono quei veri Luoghi Topici che 
forniscono quanto di solido abbisogna a! Dicitore: qui 
finalmente sta la grand'officina in cui l’Arte nostra 
forbisce le tremende sue armi di assalto e di difesa. 
Imperciocché l'Oratore non intende a minor cosa, che 
a voltar gli animi degli uomini a voler ciò che non 
vogliono, o a non voler ciò che vogliono, ed a con- 
fermarli in quelle volontà, dalle quali leggermente si 
muterebbero. 
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CAPITOLO V 


■ 09081 » 


L'arte Oratoria ’ , convinto /'Intelletto, si volge alla 
mozione del cuore. Qual servizio a tal uopo le pre - 
' sti /'Etica con le site Passioni . Perchè ragionasi 
delle Passioni , in modo differente da quello per 
cui si esposero gli Argomenti. Amore principal fon- 
te d' ogni Passione virtuosa e viziosa. Scalao gra- 
di delle Passioni ; Tonai- iti. Mediocrità ed Ecces- 
so ; ossia Noia. Piacere e Dolore. Della Noia, donde 
provengono la viltà , /’ Indifferenza , l’Accidia ed ogni 
corrispondente Difetto. De! Piacere, donde i Amor 
di Dio, di sè stesso e del Prossimo , ed ogni Virtù 
proveniente da Gioia o Malinconia. Del Dolore 3 
donde. /’ Odio , e da questo V Intemperanza , la Cru- 
deltà, la Cupidità ed ogni corrispondente Vizio. Dei 
Costumi. 


Jn ogni maniera di ragionamenti Oratori alla Con- 
vinzione debbe succedere la Persuasione , ossia, dopo 
la vittoria dell' Intelletto ottenuta coll’ armi della Lo- 
gica, gli Argomenti , resta al Dicitore il conquisto del 
cuore co’ poderosi strumenti deH’fit/crz, le Passioni. 
Allorquando nel precedente Capitolo mostrammo l’anti- 
ca lega tra la Filosofia e l’Eloquenza, e ci dolse il divor- 
zio cagionato da Socrate, e ci rallegrammo della Scuola 
di Cicerone che in novello nodo queste pirenti fa- 
coltà costringea, giustificammo abbastanza il perchè la 
Dialettica e l’Etica, le prove e gli affetti sieno parti 
essenziali dell’Oratoria Invenzione. Anzi Tullio è co- 
sì geloso nel conservare all’arte sua la proprietà di 
trarre a sè il cuor dell’uomo n -1 pubblico favellare 
con ogni potenza e movimento dell’ animo, che nella 
disputa fra Crasso ed Antonio, fa sì, che Crasso vinto 
da una certa ostinazione dell'avversario, suo malgra- 
do, rinunzii fino alla Dialettica islessa, purché non gli 
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sia involato 1* uso delle passioni. » Ma se si vorrà fa- 
re a mio modo, poiché 1? Filosofia in tre parti è divi- 
sa, nella Scienza dell’ oscara natura, in quella del sot- 
til disputare e in quella che tratta della vita e de’ co- 
stumi, lasciamo le due prime stare, e ciò facciamo in 
grazia dell’infingardaggine nostra ; ma la terza che 
sempre è stata propria dell Oratore se non riterre- 
mo, niuna cosa all’Oratore, in cui e’possa fare spie- 1 
co, rimane. Laonde questa parte intorno alla vita ed 
a ’ costumi tutta deesi dall’ Oratore perfettamente im- 
parare : le altre cose, se imparate non avrà, nondi- 
meno potrà, ove faccia d’uopo, ornarle colle parole ; 
purché gli sieno state presentate e date in mano. » 

E nel Bruto parlando de/tre utficj proprj dell’Orato- 
re istruire, dilettare e commovere, gli incresce che Cal- 
lidio, quantunque valentissimo Dicitore, al terzo non 
satisfaccia. 

Ma colui che sopra ogni maestro dell’arte nostra 
reputò degne di studio e di attenzione somma \e per- 
turbazioni dell’ animo fu per avventura Aristotile, il 
quale nel libro 2.° della sua Rettorica, dell’Ira, del- 
la Misericordia, dell’Amore, dell’Inimicizia, della Pau- 
ra, della Confidenza, della Vergogna, -lei 'a Grazia, del- 
la Nemesi, dell’Invidia, dell’Emulazione e d’ogn’al- 
tro affetto estesamente ragiona ; e se non terremo die- 
tro all’ordine di lui nella distribuzione delle suddette 

f issioni, ne adotteremo di buon grado la torma ond'egli 
e espone, accennandone solamente le cagioni e gli ef- 
fetti. Imperciocché si potrà, e si dee insegnare l’arte di 
argomentare ; e come s’ intessa o il Sillogismo o l’Enti- 
mema, o l’Induzione, o il Sorite ; essendo nel raziocinio 
una tale (dirò cosi) raffinata strategica per cui o in cam- 
po aperto o in assedio si rompono e si rispingono con 
sottilissimo studio le forze nemiche ; ma chi presu- 
messe d’insegnare o a ridere o a piangere, ed in qual 
guisa si può far ridere e piangere gli uditori, non sa- 
rebbe meno folle di colui, che volesse tracciare la mos- 
sa e la via ad un impetuoso torrente, che libero sboc- 
ca dalle cime dei monti ad inondar le campagne. Non 
vi ha altro maestro delle Passioni che il Cuore; la scuo- 
la sta dentro di noi, in quei nascondigli donde un 
fluido elettrico si diffonde c bm mille petti in un pun- 
to solo agita e scuote. Pertanto tutta la Teoria è in 
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quella solenne sentenza del Poeta Filosofo, per tutti I 
tempi e per tutti gli uomini predicata : si vis me fie- 
re, aolendum est primum ipsi tibi. Laonde un semplice 
quadro delle Passioni, un brano di Bello Morale, una 
reminiscenza di quella brama insaziabile (li esercita- 
re le nostre facoltà sensitive (che si pose come at- 
tiva cagione di ogni buona Invenzione J, un’ ultima oc- 
chiata alla Bellezza come quella che in noi desta i o- 
bili sentimenti, ed informa i costumi nostri; sarà la 
migliore di ogni lezione. Cosi avremo condotto a ter- 
mine con una qualche unità il meschino nostro la- 
voro; quando il potremo conchiudere con quelle istes- 
se massime onde l’ incomincinrnmo. 

fimore - 

Primo fonte di ogni azione Virtuosa o Viziosa. 

Fra le concordanze del mondo fisico e del mon- 
do morale (dice il primo pittore del Bello Girolamo 
Venanzio) è l’analogia e la somiglianza degli effetti 
che in quello dall’attrizione, in questo dall' Amore 
sono prodotti; la quale è tanta e sì vera e sì mani- 
festa, che dir non saprebhesi se risulti da due leggi 
combinate tra loro dal Creatore, secondo le norme del- 
la dominante unità; ovvero, se dovendosi attaccare e 
legare insieme non solo tutte le cose, le une all’ al- 
tre, ma eziandio gli uomini alle cose, una legge sola 
e comune sin stata prefissa la quale applicata agli enti 
materiali si chiami attrazione , agli spirituali Amore . 
E per quanto varj e moltiplici possano essere questi 
Amori , mentre ognuno di noi e tratto da un piacer 
suo particolare, si convengono nella qualità essenzia- 
le di affezionar l'animo agli oggetti da cui provengo- 
no; c siccome non havvi oggetto naturale che in sè 
alcuno elemento di bellezza non comprenda; così al- 
cuno non ve ne sarà parimente che non ispiri un amo- 
re, e per tal motivo l’Alligbieri disse con maraviglio- 
so concetto : 
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S’aperse in nuovi Amor V eterno Amore 

Per queste ragioni stabiliremo che avvi quest’ amore 
universale , questo sentimento comune a tutti gli uo- 
mini, spirato da tutti gli oggetti della pura e schiet- 
ta natura; questo linguaggio parlato dalla Bellezza; 
questo impulso al bene sempre attivo e costante in 
sè stesso, sebbene ir 'gli efletti alterato è contraddet- 
to; questa regola immortale, data ai mortali dal Cie- 
lo, che è indipendente da ogei umano volere, da ogni 
consenso sociale, che la natura insegna, che la Re- 
ligione perfeziona, che la civiltà interpreta, applica, 
sanziona. E se ciò è indubitato, perchè vilipender® 
il cuore, ed incolparlo di tutti i mali della vita? La 
6Ì vantata ragione dell’ uomo non si compone degli 
impulsi del cuore egualmente che dei lumi dello spi- 
rito? Ed il cuore non ha solo il privilegio di sen- 
tir la bellezza e di trasfonderne le impressioni nel- 
le opere e nella Imitazione? Appartiene certamente 
al! ' Ini eli et', o mostrare all’uomo la verità, ma appar- 
tiene al Cuore renderlo felice! L’ Intel letto si circon- 
da del venerando concilio delle scienze e fa splen- 
dida mostra deile sue scoperte, de’ suoi calcoli, dei 
suoi raziocini, de’ suoi perfezionamenti : il Cuore esul- 
ta fra la brillante famiglia delle arti, ed recita alla 
virtù, desta ulla gloria, ispira vigore per intrapren- 
dere, costanza per conservare ; quello è un sole lu- 
centissimo, questa la sostanza che ne accoglie e ne 
assorbe i raggi, e che gli converte in colori ed in 
sapori, belli a vedersi, a gustarsi dolcissimi. L’uno 
istruisce, illumina, rassoda ; l’altro avviva, riscalda, 
inalza . E con è forse il Cuore consiglierò di ogni 
arcana virtù? L’ispiratore di ogui azione utile e pie- 
tosa? Non è egli il conciliatore di ogni allegrezza, 
l’animatore di ogni adunanza, il condimento di ogni 
festa? Non egli appresta co’ suoi moti riparo ad ogni 
male, ad ogni sventura sollievo? Non egli conforta, 
nqn protegge, non soccorre, non benedice, non sal- 
va ? Ed è pur bello l’osservare come nelle miste con- 
greghe dove si discutono i pubblici ed i privati ne- 
gozi sia spesso il cuore che vinca il partito miglio- 
ri; e commesso sorgendo sulle dispute cavillose « su- 
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gli slanciti colloquj, e prestando subita e vittoriosa 
favella agli occhi, ai gestii alla lingua, abbatta e sper- 
ila con tratti ili fuoco le peritose esitazioni «lei de- 
boli ed i pretesti «lei vili, preparati in quella mise- 
ra so’itadine del loro animo? Ma quella smania «li 
esercitare le proprie facoltà, da cui altrove vedemmo 
esser l’anima umana incessantemente agitata, e per 
cui va ella in traccia avidamente «lei Vero, del Bel- 
lo e del Buono, e ricca diviene di un tesoro di idee, 
di sentimenti e di soddisfazioni ; quella stessa sma- 
nia, o male diretta, o soverchi a mente sviluppata, di- 
viene cagione di ogni errore, «li ogni colpa, di ogni 
intemperanza, e per tal mo«lo tragge l’uomo alla per- 
dizione. Certamente il Creatore ponendo nell'esisten- 
za la base necessaria di ogni bene, e con ciò spi- 
randone nell’anima l’amore, ed il conseguente biso- 
gno di esperimentarne il senso e di goderlo , prov- 
vidde affinchè la verità, la bellezza e la materiale bon- 
tà delle cose a tal bisogno soddisfacessero, prestan- 
do alle singole facoltà accomodato alimento. Ma que- 
sta corrispondenza fra il bisogno infuso pd i mezzi 
preparati per soddisfarlo, non è retlamente osserva- 
ta; e forse noi fu giammai se non che nel primo 
giorno della creazione, nel qual tempo la terrestre 
felicità naturalmente consisteva nel moderato inalte- 
rabile esercizio delle facoltà vitali, c nelle ben ser- 
bate e ben godute armonie tra il Creatore e la crea- 
tura, tra la natura e l’uomo. Ma trascorso quel tem- 
po, per ragioni, che a noi non lice l’investigare, 
mutossi la condizione dell’uomo; e questi o nascendo 
mal fornito di organi, o crescendo male istituito, o 
trovandosi fra sinistre e perigliose circostanze collo- 
cato, cede sovente al fervore che lo trasporta, e per 
conseguire i bramali esercizj esce dai limiti prescrit- 
ti, e si abbandona a voglie smisurate ed enormi; ov- 
vero, mosso da fallacie o da lusinghe non dà retta al- 
la verità, e della temperanza dei diletti si annoia , e 
va a cercar godimenti e piaceri là dove cercare non 
gli dovrebbe. Ed a questo pericolo tutte indistintamen- 
te le umane facoltà sono soggette; e l’Intelletto pro- 
ponendosi talvolta uno scopo impossibile e falso, sì 
affatica inutilmente dietro ad esso e si smarrisce e de- 
lira ; ed il Cuore d’illusioni riempiendosi, e ad un eie- 
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c<v impeto cedendo, si corrompe e s’imbratta infelice- 
mente ; ed i sensi si logorano e si dissolvono nella 
bruttura di turpi e smoderati diletti . Questi travia- 
menti delle umane facoltà, si chiamino errori o colpe 
o intemperanze, secondo che si considerano relativi o 
all’ intelletto o alla volontà o ai sensi; non sono adun- 
que che diversi moti irregolari dalla stessa semplice 
e indivisibile anima , quando è inconvenientemente 
esercitata. Ma in fatto di tutti funestissimi sono i tra- 
viamenti delle facoltà sensitive, e perchè l’esercizio 
di esse è più frequente, più vivo, più desiderato, e 
perchè i movimenti loro non altro essendo, che le de- 
terminazioni de)ia volontà, hanuo per tal motivo una 
immediata influenza sulle azioni, e del loro carattere 
le improntano. In questo fatale trascorrimento del- 
l’uomo dal bene al male una grande e dannosa ope- 
ra presta la Immaginazione , la quale presentando col 
magico suo potere o visioni aH’Intelletto o idoli al Cuo- 
re, cr fallacie ai sensi, ci illude e ci svia. Ciò posto, 
è chiaro che tanto il bene che il male, e la virtù ed 
il vizio, ossia l’abitudine di operare sì l’uno che l’al- 
tro da un solo inesausto fonte derivano, l 'Amore. 

Ma questa idea generale ed astratta dovendosi ri- 
durre positiva e concreta, rivolgeremo la nostra atten- 
zione ad un progresso e ad una scala, di cui ai varii 
gradi sorgono tutte le passioni o buone o malvagie , 
colle quali s’informa e si manifesta cjuanto bene o 
male morale esiste nel mondo ; e pero noteremo tre 
punti in questo graduato esercizio delle facoltà sen- 
sitive cioè la tenuità, la medietà, e l’eccesso; a cui cor- 
rispondono tre qualità dell’esercizio medesimo, cioè 
l’esercizio tenue, il moderato e il violento, e tre sta- 
ti dell’anima, che chiameremo di uoia, di piacere, di 
dolore. In questi tre stali tutti i difetti e le passio- 
ni, le virtù ed i vizii degli uomini si sviluppano. 

Primo Gradò deli,’ Esercizio 
Noia onde derivano i Difetti. 

Per Noia s’intende privazione o insuflicenza del- 
l’esercizio delle facoltà sensitive. Uno dei primi sensi 
cb* prova l’uomo privilegiato di un ingegno natura- 
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le è un senso di elevazione e di dignità, che poscia 
diviene germe di magnanime virtù, di mille imprese 
generose ; oltreché i frequenti aspetti di quella Bel- 
lezza che si disse fin da principio esemplar vilat , 
morunique , che di frequente ammira ed imita, avvezzai) 
l'animo di lui all’ordine, alla temperanza, al deco- 
ro. All'opposto I’ uomo, cui un infelice temperamen- 
to tiene celata tutta o quasi tutta la bellezza del tuon- 
ilo, perde questa norma salutare, questa preclara scuo- 
la di nobile e di alto sentire, e contragge abitudini 
e pratiche del tutto diverse e contrarie. 

Quindi 1 .° effetto della Noia è la Villa, per cui 
l'uomo nulla in sè confidando, si spoglia d'ogni pro- 
pria potenza; dalla viltà proviene la Pusillanimità , 
che in ogni alto vede una minaccia, in ogni avveni- 
mento un pericolo, un danno in Ogni minaccia, in ogni 
pericolo una rovina: proviene il sospetto, che guarda 
intorno con cent’ occhi, che teme i pugnali negli am- 
plessi dell’amico, gl’ inganni, le insidie; proviene V ab- 
bietto interesse, per cui 1’ uomo srontidando nelle pro- 

J irie forze, sembra a quelle dell’oro onninamente af- 
idasi : proviene la ignavia, per cui l’uomo inesper- 
to dei piaceri dell’anima ed avido soltanto dei ma- 
teriali, batte ogni via per conseguirli, e di chi può pro- 
curarglieli fassi, a seconda dei casi, o seguace o com- 
plice o campione; proviene l’ Adulazione, aura in un 
tempo villana e cortigianesca che gonfia , e quindi il 
proprio tumore prende per gran ezza, vituperoso se- 
gno di abbiezione per chi la usa e per chi raccoglie; 
proviene in fine tutta quella minutaglia di poveri e 
volgari sentimenti che un solo sentimento nobile ed 
elevato sperde e sconfigge, come un solo muto di Er- 
cole bastava a sgominare un intero esercito «li pigmei, 
ma che tuttavia infestano la società in guisa di mi- 
nuti insetti vo'anti, i cjuali non cagionano veramen- 
te un danno positivo, ina recano un certo fastidio, 
una certa molestia, una certa inquietudine col pun- 
zecchiare, coll’ insistere , col ronzare. 

Il 2.® principalissimo effetto della Noia, si è la In- 
differenza, di cui più ma ladetta peste non può dar- 
si al mondo, a qualunque oggetto si applichi o si ri- 
ferisca. Infatti la Indifferenza, se ai beneficj riguarda, 
produce la Ingratitudine, che è peccato cotanto brut- 
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to e pernicioso, che un grave moralista non dubitò 
di sentenziare, tutti i vizj annidarsi nel cuore del- 
l’ingrato. Ed è parte dell’ indifferenza quella stupida 
Bontà , che pivi tosto consiste nell’impotenza di fare 
il male, che nella facoltà di fare il bene. 

Finalmente 3 ° effetto della Noia è l ’ Accidia poi- 
ché quando viene meno la forza delle impressioni, na- 
turalmente fatinosi minori gl’ impulsi, meno effica- 
ci e frequenti divengono i moti della volontà, e quin- 
di vuota e scioperata riesce la vita. Ed in ciò par- 
ticolarmente si distingue l’Accidia dagli altri difetti ; 
che mentre a questi sta congiunta una certa verecon- 
dia, ella all’incontro non si prende tal cura, e pale- 
semente si manifesta, solo studiandosi di adunare 
motivi e pretesti, con cui non già celare, ma scusare 
uè stessa. 

Oltre a questi, che propriamente possono dirsi Di- 
fetti provenienti del lutto dalla Noia , altri ve ne so- 
no, ai quali se non dà essa intera ed assoluta ori- 
gine, almeno confluisce ad aumentarli ed a rinforzar- 
li. siccome effetti di lei. Tale si è la Mediocrità , 
che disfiora le azioni umane di quel supremo pre- 
gio della eccellenza, senza di cui nè di un solo atto si 
accresce la somma della comune utilità, nè. una sola 
i ea si aggiunge al tesoro delle umane cognizioni. Un 
altro male di tal fatta si è quella smania freneti- 
ca di imitare che sovente tanto domina Ira gli uo- 
mini, la quale consiste nell’adottare ciecamente e ser- 
vilmente gli usi, le costumanze, i pensieri, gli abi- 
ti e le favelle degii altri ; e che perciò bisogna guar- 
darsi dal confondere colla illustre imitazione «lei Bel- 
lo, che crea le arti e gli artisti. La Maldicenza pro- 
viene da tante cause, quante sono le umane colpe; 
poiché ogni colpevole cerca di scusare sè stesso, po- 
nendo in mostra i peccati degli altri: tuttavia dalla 
Noia, e ds»"* tristi effetti di essa, gran parte < ella mal- 
dicenza proviene. Ognuno sa clic i Pregiudizj non so- 
no che fai luci operazioni dell’intelletto, ma è d’uo- 
po convenire che la Noia grandemente concorre ad 
estenderli, e confermarli. Perciocché l’anima contri- 
stata dal tenue e manchevole esercizio delle sue fa- 
coltà sensitive, accoglie di buon grado tutto ciò che 
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|>uò trattenerla, o divertirla, o lusingarla ; come l’ in- 
felice oppresso da ria sventura, e nudo d’ogni con- 
torto, lieti conto degli uugurj dei sogni, dei presen- 
timenti, e di altre consimili inezie,, a cui in altri 
tempi sorriderebbe con disprezzo iracon o. Finalmen- 
te dalla Noia deriva anche l’Ozio « Ma sonovi molte ma- 
niere di Ozio. Havvi l’Ozio, di olii nello scomposto mon- 
do e negli ordini guasti non trova degno ed acconcio ar- 
gomento alle sue cure ed ai suoi uflicj; bavvi l’Ozio 
necessario di cbi rotto dat a fortuna, insorge però col- 
l’ animo e col pensiero; bavvi l’Ozio apparente di cbi 
giacendo col corpo debole intende pero colla mente a 
quelle meditazioni ed a quelli studii che tanto au- 
mentano il patrimonio dell ingegno, e formano il pre- 
sidine il decoro dell’ umanità. Tutti questi oziosi vi- 
vono una vita se non piena e feconda , almeno de- 
sta e risentita; ma l'uomo il quale si abbandona a 
quell'ozio stemperato che nasce necessariamente dal- 
la Noia, non vive già la sua vita, ma la spegue nel- 
l’ oscurità. 

Tutti i summentovati effetti della Noia furono da 
noi chiamati Difetti e non passioni; perchè la qua- 
(ideazione ili passione esprime un movimento straor- 
dinario, uno sluncio dell’ anima, e non può quindi 
rettamente applicarsi a ciò clic dinota invece mancan- 
za di moto, fiacchezza nel sentire, tardità neil’opera- 
re. Per questo motivo i legislatori, generalmente par- 
lando, non decretarono alcuna pena ai difetti del ge- 
nere da noi finora esaminato; poiché giudicarono non 
esser gli uomini tenuti di ciò che proviene dalle ori- 
ginarie negazioni sortite dalla natura, e che quindi 
costituisce piuttosto una mancanza di volontà, che una 
rea volontà ; tanto più che il danno derivante da quei 
difetti, anziché colpire la intera società, ricude sul- 
l’individuo che li ha contratti, e quella por essi, non 
un male positivo, ma un minor bene dall’individuo 
stesso riporta. Oltracciò bavvi pe’ difetti un altro ge- 
nere di giustizia, ebe sta riposta nell’opinione e nella 
stima degli uomini che di rado si inganna, e non 
mai si corrompe, e ministra ed esecutrice di questa 
giustizia è la censura pubblica e privata, la quale, de- 
posto ogni contrario pregiudizio, fa d’uopo couuide- 
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rare come un necessario supplemento alla Giustizia 
Legale 


Secondo Grado dell’ Esercizio. 

Piacere , onde derivano le Virtù. 

D>po aver parlato della Noia, tratteremo di quel 
secondo stato io cui l’anima si gode un moderato e 
conveniente esercizio delle sue facoltà sensitive, ed in 
cui sorgono e si sviluppano quegli ottimi affetti, che 
chiamatisi virtù, le quali altro non sono che la bel- 
la fecondità dell’Amore ispirato dalla Bellezza e posto 
in atto dal Piacere; o per meglio dire, non sono che 
affrettante modificazioni dell’Amore stesso, corrispon- 
denti ai varj oggetti, a cui esso si volge. E siccome 
la simmetrica e bene proporzionata unione deir Uni- 
tà colla Varietà è (cori.“ si vide) condizione generale e 
precipua della Bellezza, e siccome gli oggetti nei qua- 
li la Varietà prevale, operano impressioni che ad ogni 
istante si modificano, e prestamente le une nell’altre 
dannosi passaggio ; e quelli nei quali prevale la Uni- 
tà, producono impressioni che durano lungamente Je 
stesse, senza frequenti differenze e quasi senza mobi- 
lità; perciò nell’ mi caso il sentire dell’anima è vario, 
rapido, vivace, agitato; nell’altro franquillo, lento, gra- 
ve, uniforme. Ora quel primo sentire è Gioia ; quel 
secondo Malinconia. Ma io entrambi gli stati, setolo 
l’esercizio moderato, bavvi piacere , il quale cangia 
bensì sembianti, ma non sostanze : e può dirsi che la 
Gioia rassomiglia al sole del mattino, in cui splendi- 
da è luce, vivi e brillatiti sono i colori; e la Malin- 
conia al sole della sera, in cui la luce impallidisce, 
e lanugide appariscono le tinte e vicine a spegnersi, 
ed inclinanti ad una cara e mesta conformità. Ad ogni 
modo il piacere sia lieto, sia m ilinconico, attacca sem- 
pre l'animo agli oggetti dai quali è prodotto, e quin- 
di attacca l’anima, pò che ad ogni altra cosa, a sè 
medesima. Perocché siccome l’uomo ravvisa che di 
tutti gl’ infiniti amori generati dalla Bellezza egli è ne- 
cessariamente il centro, poiché in lui tutte le impres- 
sioni da essa operate pongono capo; così cominci < dal- 
l’ amare sè stesso, la propria esistenza, che di tutti gli 
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altri amori è il primo fondamento, e le sue qualità 
che danno ad ossi forza ed incremento. Quindi sareb- 
be errore il confondere quest’ amore col così detto 
Amor proprio, secondo il suo comune e volgar signi- 
ficato, c sarebbe follìa il credere che per esso I’ uo mo 
s'innamori di sè stesso, come Narciso al fonte. Dal- 
l’amare sè medesimo procede l’ uomo ad amare i suoi 
simili; e questi, dopo l’amore di Dio, sono gli amori 
che a tutti gli altri stanno in cima per la copia e per 
l’eccellenza degli affetti che ne provengono : e gli al- 
tri amori non sono che anelli della catena universa- 
le, ed elementi necessairi «lei grande sistema di ordi- 
ne, di unione, di bontà dominante nel mondo. 

F'irlà provenienti dalla Gioia. 

Pertanto l 'Amor d’ Iddio , V Amore di noi stessi , 
1’ Amore de.' nostri simili sono gli affetti primarj che 
resultano dal giusto e conveniente esercizio delle fa- 
coltà sensitive dell’anima nostra, e che poscia negli 
nitri affetti si diramano e si distinguono. L’amore di 
Dio, dà origine alle virtù religiose, che le virtù so- 
ciali sostengono, avvalorano, guidano, tanto in ciò che 
perliene all’umanità, quanto in ciò che alla cittadinan- 
za riguarda; ma delie quali non è uffizio nostro il ra- 
gionare. L’ amore di noi stessi ci rende solleciti di tut- 
to cìò che può giovare alla nostra conservazione, al 
nostro perfezionamento, al nostro decoro, e produce 
quelle virtù che sotto il titolo generale di Prudenza si 
comprendono. L’amore dei nostri simili puossi mani- 
festare in due maniere : col proporsi di non recar dan- 
no o molestia ad alcuno, e questo proponimento man- 
dato ad effetto, appellasi Giustizia; o coll’ adoperarsi 
per fai - bene agli altri, e ciò si consegue colle virtù 
che alla Benevolenza appartengono. Per tal modo tut- 
te le virtù procedenti dalla Bellezza, dal Piacere , e 
dall’Amore in tre class» si distribuiscono: in quelle 
della 1. Prudenza, che mirano al bene individuale , 
in quelle della 2. Giustizia , che formano la gua- 
rentigia de’ beni altrui; ed in quelle finalmente del- 
la 3. Benevolenza , che ile procurano l’incremento. 

E «le I la prima classe parlando, la Dignità e la Tem- 
peranza sono parti principalissime della Prudenza, e 
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piuttosto clie semplici virtù , quali sorgenti Hi altre 
virtù elettissime si possono reputare. Perocché il senti- 
mento della propria dignità inalza l’uomo a quella no- 
biltà di affetti ed a quell’ elevazione di pensieri che 
costituiscono la vera Magnanimità ; lo ta inaccessi- 
bile alle ritrose peritanze, ai dubbj trepidanti, alle 
visioni della paura , e quindi fermo e costante lo fa 
essere in ogni cosa . E la Temperanza non lascian- 
do uscir l’uomo dai limiti, oltre ai quali non trova- 
si che turpe gozzoviglia, o brutta lascivia, o insana li- 
cenza, dà origine alla Pudicizia , alla Parsimonia , al- 
la Frugalità , bellissime virtù, che adornano le prime 
genti, quando sono più vicine alla natura che ai raf- 
finamenti della civiltà, e che col progresso del tempo 
crescono in quelle più splendide e operose virtù, per 
le quali ogni sociale istituzione si fonda e si conser- 
va. Deriva altresì dalla Temperanza la Moderazione , 
che pone freno ai traviamenti del cuore e della im- 
maginazione, deriva la Semplicità che mira a rende- 
re le azioni e le esteriori forme non ornate e lezio- 
se, ma schiette, candide, manifeste ; deriva la Mode- 
stia, che è la coscienza illibata delPuomo virtuoso, 
forte per sè medesimo e superiore, senza i soccorsi 
dell’Ipocrisia, alle velate lusinghe degl’ insidiatori ed 
ai palesi assalimenti dei malvagi. 

Intorno alle virtù della 2.° Classe, cioè a quelle che 
dalla Giustizia si denominano, fa d’uopo innanzi ad 
ogni altra cosa osservare, che l' uomo, amando, impa- 
ra a conoscere gli amori degli altri, e che quanto più 
i suoi sono vivi e risentiti , tanto meglio apprende 
quanta sia la importanza di non offendere e non ten- 
tare gli altrui. E questo il primo germe della Giu- 
stizia, il quale poi per la stessa virtù dell’ Amore mi- 
rabilmente si feconda e si avvalora. È quindi affida- 
to alla Giustizia il freno di tutte le passioni, il reg- 
gimento di tutti i beni, di tutti i diritti. Ora per so- 
stenere degnamente cotanto offiz.io ella si giova degli 
affetti ispirati dalla Natura e degli stromenti e dei soc- 
corsi che presta la civiltà; si fa palladio della Re- 
ligione, informa i costumi e si rinforza colle leggi. 
Perciò a formare la vera Giustizia concorre la Probi- 
tà , che tragge le norme del retto e dell’ onesto dal- 
l’intimo animo, anziché da leggi e regolamenti, con- 
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corre Ih Rettitudine , che in tutte le azioni si propo- 
ne un fine utile e lodevole ; concorre la Discrezione 
che sta fra i termini prefissi del Dovere o della Pru- 
denza : concorre la Delicatezza che prefigge ai suoi 
procedimenti una linea strettissima, ed una norma ol- 
tre modo severa ; concorre la Sincerila che abborre 
le menzognere promesse, le simulazioni, le lusinghe; 
concorre la Fedeltà , che opera co' fatti l'adempimen- 
to di ciò che fu detto colle parole; concorre ezian- 
dio la Gratitudine, che la memoria muta in ricor lan- 
za e che, se non può coll’utile opera., almeno retri- 
buisce al benefizio con una corrispondenza di affetto 
sincero. 

Dalla Giustizia si passa alla Benevolenza (da cui 
le virtù della terza Classe derivano) p-rcbè «'al non 
nuocere al giovare è brevissimo il cammino, e basta 
un lievissimo impulso per compierlo. L’amore ver- 
so i nostri simili professato e fatto per essi solleci- 
to ed operoso, genera le virtù che ricevono nome dal- 
la Benevolenza, e quanto può soccorrere alla vita, 
quanto migliorarla, quanto confort «ria, lutto si dee 
in questa classe riporre. Alla classe della Benevolenza 
deggiono primi essere attribuiti quegli affetti, che oltre 
alla qualità intrinseca e comune, ritengono eziandio 
il nome di Amore, V Amore propriamente detto, V Amo- 
re della patria , V Amore della famiglia più che al- 
tri mai soavi e dolcissimi : quindi la Benevolenza è 
seguita dalla Cortesia , che è la gentile massaggierà 
dei gentili sentimenti ; da\\’ Amicizia, affetto possen- 
te che allevia le pene, e le gioie raddoppia, che ren- 
de bealo il conversare colla concordia dei pensieri e 
coll’intera comunione dei sentimenti, e che la soli- 
tudine consola colla memoria dei giorni goduti e colla 
speranza che possano ancora risorgere ; tesoro inesti- 
mabile, poiché se è raro un vero amico, rarissima è 
una fedele e sincera amicizia. Ed è una del tal nume- 
ro la Pietà per cui tutta l'umana gente non è che una 
sola famiglia e tutte le umane miserie sono un comu- 
ne argomento di dolore e di pianto ; che vola incon- 
tro all’infelice, lo solleva e lo conforta, e che non po- 
sa finché vi sia un bene da farsi e noi si fàccia. Com- 
pagna inseparabile e necessaria ministra della Pietà 
è la Beneficenza , che spinta da essa corre sulle trac- 
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cfl dei miseri, gli aiata, gli consola, e se ne fa gau- 
dio e corona: e stalle al fianco la Liberalità. , che è 
tale, che se alla Beneficenza ancella non é, perde no- 
me e carattere di virtù e decade in Prodigalità. Al- 
l’eletta schiera appartiene pure la Indulgenza’, vir- 
tù prudente che stende un velo su i difetti dei mor- 
tali, virtù amabilissima, che spira dolcezza e quiete, 
e che sovente preserva l’uomo dal peso dell’odio, dai 
pericoli deli’ ira. dal fastidio delle discordie; Virtù 
necessaria cui fa d’uopo che l’uomo si guardi di ab- 
bandonare, poiché senza di essa perderebbe i piace- 
ri dì un onesto e riposato vivere e di una tranquil- 
la e frat^llevole cittadinanza. Ed è parte dell’ indul- 
genza il Perdono , chp opportunamente concesso, tron- 
ca tanti amari pensieri, ed a tanti umani dolori pon 
fine; che tale guidato da Misericordia e facendosi sem- 
pre più illus're e santo, i gradini del trono e perfi- 
no la via del Cielo. Finalmente virtù propria della 
Benevolenza è la fiducia ; perocché l’uomo di cuo- 
re ben fatto non può nemmeno per un istante cre- 
dere che gli altri nutrano sentimenti contrarj, e tut- 
to come amor vuole, colora ; e se altri non lo avvia 
per le orme del sospetto, egli da sé non si pone io 
esse certamente. 

Ma oltre gl’ indicati affetti ve ne sono ben altri 
da esporre; i quali però non avendo come quei pri- 
mi un carattere determinato ed uno scopo positivo, 
sviluppandosi in moltiplici e varie circostanze ; e 
servendo a fini se non opposti, almeno fra loro di- 
sparati non possono per la loro quantità essere pro- 
priamente in alcuna delle descritte cl >ssi annoverati 
e distinti. Tale si è la Curiosità , che va spiando 
dovunque trovi ciò che possa all’anima prestare a- 
limento, madre del sapere, promovitrice di utili in- 
da gini e di opere egregie. Tale si è la Speranza , 
che a tutte 'e azioni, a tutte le imprese dell’uomo 
si conginnge, che lo anima, lo sorregge, lo confor- 
ta in ogni luogo, in ogni fortuna, in ogni età , pri- 
mo ed ultimo nnme! Tali sono l’ Entusiasmo , pro- 
duttore di opere marnvigliose d’ingegno e di braccio, 
onde nelle civili e nelle militari e nelle letterarie 
palestre si venera come ispirazione divina ;e lo Sde- 
gno eccitatore ad imprese intentate, ambedue subiti. 
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commovimenti, e slanci dell’ anima da straordinari og- 
getti straordiuariamenteagitata. Tali pur sono il Pudore 
e la Vergogna , consistenti in un disgusto anzi in un 
principio di sdegno eccitato da un’azione o propria 
od altrui, che ai primitivi interni dettami si oppon- 
ga; tali finalmente la Maraviglia e V Ammirazione, 
che sono pronti moti dell’anima, cui non più prova- 
te impressioni di bellezza fuori di sè stessa rapisco- 
no ed inalzano all’altezza del singolare oggetto da cui 
provengono. Vogliamo però avvertire che degli otti- 
mi alletti costitutivi il conveniente esercizio delle fa- 
coltà sensitive abbiamo soltanto tentato di mostrare 
la origine e la generazione , non già inteso di fare 
l'esatto novero. Il quale lunga e faticosa opera a- 
vrebbe richiesto; imperciocché quegli affetti primitivi 
in mille seeondarj si diramano <• tutti si intrecciano 
in guise, infinite, e gli affetti ailini si collegano e si 
fondono insieme; e talvolta l’affetto di una Classe a 
quello di un’altra si congiunge; e perfino talvolta 
un vizio s’innesta in una virtù: onde avvengono 
moltiplica combinazioni, che presentano l’aspetto di 
misterj, di contraddizioni a chi .non si pone bene ad- 
dentro nelle cose dell'anima ; e ciò avviene o per- 
chè gli affetti primitivi perdono quel carattere di for- 
za e di unità di cui erano fregiati: o perchè la dif- 
ferenza delle condizioni produce una differenza cor- 
rispondente negli affetti umani; o perchè nello sta- 
to di società, più assai che iri quello di natura l'in- 
telletto esercita una diretta ed efficace influenza sul 
cuore; e la volontà e i sentimenti, come vassalli, go- 
verna. 


Virtù procedenti dalla Malinconia. 

Il piacere, che è il primo genere delle ottime 
passioni quando sia ingenuo e legittimo , non fatti- 
zio o guasto, e dalla Natura e dalla Bellezza, e non 
da altre fallaci e impure sorgenti derivi, puossi fran- 
camente cercare di conseguirlo per la via della Gioia , 
o della Malinconia, secondo che o l'una o l’altra è 
alla nostra indole ed alle circostanze nostre accomo- 
data. E noi godiamo che la Malinconia, questa nin- 
fa pietosa che tiene il governo delle anime gentili e 
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die di tanta dolcezza conforta ì loro giorni, sia in- 
tanto restituita al piacere cui appartiene e tolta alla 
brutta e oltraggiosa schiera dei dolori, in cui viene 
posta da taluno , perchè sovente fassi compagna alle 
sventure ed ai travagli; nella stessa guisa che s’in- 
colpa e si pone fra i malvagi un onesto che sente 
pietà delle umane miserie, qualunque elle si'eno. L’uo- 
mo felice e lieto di rado si commuove a’mali altrui, 
non già perchè sia crudele ed impassibile, ma per- 
che l’anima di lui , mossa da quel rotto ed incom- 
posto sentire che è l'allegrezza, non può lungamen- 
te fermarsi ad una stessa impressione e non ne sop- 
porta la riputazione, e pnssq e sbalza rapi lamente da 
un oggetto all’altro , da una ad un’altra immagine, 
come una vispa fanciulla che muta ad ogn’ istante i 
suoi trastulli. Ma la Malinconia pare che assuma 
1’ incarico di consolatrice a bella posti per avvezzar 
l’anima a quei tranquilli ed uniformi movimenti, che 
inducono alla Pietà, alla Beneficenza, alla Compassio- 
ne ; i quali sentimenti di rado risultano da urti ga- 
gliardi ma sono piuttosto I’ effetto di impressioni 
bensì serie e gravi, ma tranquille e blande e spesso 
ripetute; e per questa ragione vediamo la malinconia 
avere per compagna indivisibile la Dolcezza. E si può 
dire, siccome la geometria usa la mente al giusto ed 
esatto ragionare, così un dolce e pietoso sentire in- 
segna la Malinconia. La Malinconia è affatto diver- 
sa dal Dolore, dall'Ambascia, dallo Sgomento, e con- 
viene apprendere a sentirla, come si apprende ad 
esercitar la virtù ; e siffatta scuola la troviamo fra 
quelli oggetti che o per la intrinseca loro qualità o 
jaer la influenza che hanno sopra di noi, obbligano 
l’anima nostra a non trascorrere sopra essi legger- 
mente, ma a riceverne lunghe ed uniformi impres- 
sioni. Si penetri in un Campo Santo, ove sembra che 
tutte le umane sventure pongano capo, e quelle lun- 
ghe e rette linee non mai declinanti a curvità, non 
mai a grazia moventisi, vi presentano un’ unità con- 
ciliatrice di raccoglimento e di mestizia! Però se il 
pregare pe’ morti è il principale motivo che condu- 
ce le genti al cimitero, non si deve pensare che sia 
il solo. Altri molti a quello si uniscono, e la cari- 
tà per gli estinti promoven o una soave malinconia 

17 * 
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giova sovente alla pace dei vivi. Poiché sonovi spes- 
so nell'animo reliquie di trascorsi affanni, di anti- 
che e male estinte passioni che la turbano e qualche 

I iarte occupano dei suoi affetti ; e la malinconia con 
o stare a l esse lnoe.amente intenta le sperde , e 
consumando quell’ affetto che vi era congiunto, ne 
sgombra, per così dire, il cuore, e capace di alto 
sentire lo rende; giacché l’anima consente bensì a 
starsi per alcun tempo applicata ad un oggetto che 
dilettosi sensi e care memorie in lei risvegli ; ma 
quando abbia questi sensi esperimentati , e queste 
memorie trascorse, la propria natura , cupida di sem- 
pre nuovi esercizi , da quelli oggetti la distrae ne- 
cessariamente; ond’ella fresca, per così dire, e rm- 
novellata , di altre sensazioni va in cerca, e ad altri 
gaudii si converte. Così lo sventurato volentieri sta 
nelle solitudini, e si asside sulle ruine ; così l’aman- 
te tradito serba nell’ intimo petto 1’ afletto suo in- 
felice, così la ma ire sconsolata, preferisce ad ogni 
eoaforto lo starsi appresso alla tomba dell’ estin- 
ta sua figlia! E questo stato in cui l’anima serba 
a suo piacere una grita immagine, ed in cui mille 
idoli e mille rimembranze concorrono ad agitarla, è 
di tutti soavissimo , poiché in esso I’ anima , senza 
bisogni di nuovi avvenimenti, senza scosse, senza ti- 
mori, senza pericoli, pone le proprie facoltà sensi- 
tive in un moderato esercizio, e della propria esi- 
stenza si consola. 

Terzo Grado deli’ Esercizio. 

Dolore onde derivano i Vizi- 

Ma lo stesso esercizio delle facoltà sensitive è 
Piacere , quando rimanga fra i limiti della modera- 
zione e della convenienza ; e diventa Dolore , quan- 
do quei limiti oltrepassi e giungi al grado della 
violenza; ed iu tal modo per un' analogia merite- 
vole di osservazione, siccome la nostra esistenza sta 
fra il nulla e la morte, che sempre hanno le fauci 
aperte per divorarla, così il piacere, che la esisten- 
za avvalora, trovasi fra la Noia e il ^Dolore, che da 
ogni banda lo premono, e ad ogn istante tentano 
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di turbarlo e distruggerlo. Perciò il Piacere e il Do- 
lore non sono alla perfine che un unico e medesi- 
mo senso dell'anima, talvolta nato da cause diverte, 
ma sempre a diverso grado prodotto ; come i feno- 
meni fisici e morali più disparati e contrarii pro- 
vengono pel maggior numero dalle stesse cause, le 
quali, come unici germi, propagano le differenti vi- 
cende per cui stabilmente in due mondi si conser- 
vano. Il Calore, che il primo bisogno della natura 
fisica, come il bisogno di sentire lo è della inora- 
le, s’è debole e scarso, ci lascia provare il freddo, 
vera immagine della Noia che rende i corpi umani 
torpidi e inetti, come quella spoglia l’animo di ogni 
vigore, di ogni alacrità ; se moderato fomenta la vita 
e promuove la produzione degli esseri, come il Pia- 
cere fa germinare nell’anima le nobili idee e gli uti- 
li afTetti ; se eccessivo, arde, abbrucia e strugge, co- 
me il Dolore rende inferma l’anima e la guasta, ed 
ogni potenza di essa conturba ed abbatte, Parimente 
le umane passioni divengono o virtù o vizj, secondo 
la loro misura ed il grado maggiore o minore del 
loro incremento e della loro forza; cosi la Emula- 
zione cresce in Invidia, la modestia in Viltà, in Pu- 
sillanimità la Pru lenza, la Costanza in Ostinazione. 
La Gioia che è pure il fiore del piacere , ove sia 
soverchia , riesce insopportabile , e diviene dolore 
vero, e cagiona la morte. Pertanto nell'esercizio vio- 
lento delle nostre facoltà consiste il Dolore. La qual 
violenza talvolta dipende da soverchia forza, e tal- 
volta dalla diversa qualità delle impressioni che l'ani- 
ma ricave. La causa del Dolore che dalla sinistra 
qualità delle impressioni proviene, è tutto necessa- 
riamente posta negli ogg< tti da cui le impressioni 
stesse derivano: laddove la causa del Dolore che nel- 
la soverchia forza delle impressioni consiste, può an- 
che dipendere dalle disposizioni particolari e dal tem- 
peramento dell’ individuo che lo prova. Di questi due 
dolori il funesto ed esiziale è quello che consiste in 
una violenza prodotta dalla cattiva qualità degli og- 
getti, quando cioè questi sono tali, che colle impres- 
sioni che operano, contrastano alla primitiva tenden- 
za al bene in noi ispirato dalla natura, e la offendo- 
no e la impediscono : poiché infatti havvi vera vio- 
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lenza quando Tengono violate quelle inclinazioni, quel- 
le affezioni, quei vincoli costituiti da’Je relazioni fra 
gli uomini e le cose, e che sono il resultatnento del- 
le prime e generali armonie della natura e del mon- 
do ; onde l’anima rjmano, per cosi dire , forzata nel 
suo sentire, e ad un sentire dal naturale diverso de- 
ve piegarsi e torcersi; per tal modo il perdere la sa- 
lute o l’onore o la fortuna, il sipere gl’ infortuni 
de’ suoi cari, Tesser testimoni di alcuna azione cru- 
dele, il mirare la distruzione o il danno di qualsi- 
voglia oggetto hello, tutto ciò ci apporta dolore, poi- 
ché questi fatti sono tutti contrari a quell’ amore 
originario che sentiamo per noi stessi, e pei nostri 
simili. Da ciò puossi desumere in primo luogo che 
quanto più vive e diffuse saranno le affezioni, tan- 
to più frequenti saranno le occasioni del dolore ; ed 
in secondo luogo che gli oggetti naturali, conside- 
rati nel 1 a pura loro primitiva condizione, non pos- 
sono per la intima loro qualità essere a noi cagione 
di dolore; poiché sarebbe contradittorio che la na- 
tura con una serie d’impressioni in noi accendesse 
l’amore e lo spegnesse con un’ altra. P. rciò lascian- 
do da parte gli usi artifiziali e le meccaniche azioni 
degli oggetti naturali, ogni dolore deriva senza dub- 
bio alcuno dalle influenze morali, dalle associazioni 
fattizie, e da quelle infinite e svariatissime combi- 
nazioni che avvengono nel consorzio degli nomini. 
E siccome il Piacere attacca sempre ed affeziona Ta- 
li innt a quegli oggetti da cui è moderatamente eser- 
citata, e per tal modo genera l'amore ; cosi il Do- 
lore la induce necessariamente a desiderare che siano 
rimosse le cagioni per cui l’esercizio fassi violento 
e molesto, ed in questa guisa genera T Odio ; e sic- 
come la natura non eccita mai il Dolore, per una le- 
gittima conseguenza nemmeno giammai ispirerà l’Odio. 
Ma quanto v più l’uomo è buono, tantomeno l’Odio è 
pericoloso. E pero da riflettersi che quanto meno è da 
temersi l’Odio in chi è dotato di dolci ed estese affezio- 
ni, per la ragion contraria molto sarà da temersi e riu- 
scirà grandemente nocivo in quelli uomini, cui la na- 
tiva indole, o la sconsigliala educazione o i dissipamen- 
ti o le sventure rendono incapaci di ricevere T impres- 
sioni della Bellezza. Allora nelle vive e tremende agita- 
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rioni non sarà più osservato nè modo, nè ritegno. Per- 
ciò allora possiamo immaginarci quest’Odio, proce- 
dente dal Dolore come una specie di furibondo che 
si pianta nel mezzo del cuore, e di là ruota la spa- 
da a cerchio per allontanare ed annientare tutto ciò 
che in qualsivoglia modo lo stimola. Ciò tanto è ve- 
ro, che l’eccesso del dolore produce l’eccesso del- 
l’Odio, eh’ è l’Odio disè stesso, e quindi talvolta il 
suicidio, che è l’eccesso della distruzione, il colmo 
di ogni umana miseria e di ogni umano delitto. Dal 
cominciamento del Dolore lino a questo deplorabile 
estremo apresi un lunghissimo campo, dove gli amo- 
ri, gli odii, le azioni e le resistenze, le offese e ri- 
pulse si armano le une contro le altre, e formano 
un viluppo connlicatissimo ; tutte passioni malvage 
che sono altrettante modificazioni del Dolore. Peroc- 
ché fa d’uopo riflettere, che sebbene l’uomo, allorché 
per le sue malnate tempre non può gustare i legit- 
timi piaceri, ricorra al Dolore per soddisfare a crei- 
la sua insaziabil brama di sentire, e vi trovi un im- 
magine di bene, una illusione di felicità ; pure sif- 
fatti piaceri immaginar) non lasciano di esser reali 
dolori pe’ rimorsi che seguono i delitti e le colpe. Per- 
tanto le p ssioni malvage provengono tutte dal Do- 
lore, e non sono propriamente che Odio variamen- 
te modificato, e proponentesi nno scopo diverso. E 
consistono, o nella soverchia brama de’ materiali di- 
letti e delle soddisfazioni dei sensi, o nella perfida 
compiacenza de’ mali altrui, o nell’iniquo desiderio 
di accrescere i proprj beni coll’usurpare quegli de- 
gli altri, e quindi si possono dividere in tre Classi, 
dando a queslc le denominazioni generiche di In- 
temperanza , Crudeltà , Cupidigia. 

E del V Intemperanza (che l'orma la prima Classe) 
parlando, il privilegio di ben sentir la Bellezza pro- 
caccia all’uomo la pienezza del Piaeere, e l’avvezza al- 
l’ idee di dignità, di ordine, di armonia, le quali poi mi- 
rabilmente giovano alla conservazione e al decoro di 
Lui. Ora la privazione di questo privilegio prodotta dal- 
l’infelice temperamento sortito dalla natura, ovvero la 
perdita di esso cagionata da una difettosa educazione, 
dagli errori dell’ intelletto e dal guastamento dei co- 
stumi , toglie alle facoltà sensitive il modo di avere 
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mo si sforzi di arrivare per vie tortuose e fallaci a 
quel fine, per giungere a cui le vie rette e natura- 
li gli sun chiuse , liberandolo in pari tempo dagli 
opportuni vincoli, dalle utili norme e dalle giuste e 
virtuose abitudini risultanti dal frequente commer- 
cio del cuore colla Bellezza. Poiché fa d’uopo riflet- 
tere che per le accennate sinistre circostanze non si 
spegne nell’ animo la brama insaziabile di esercizio 
da cui esso è incessantemente dominato; onde l'uo- 
mo non alimentato dalla Bellezza trovasi come un 
individuo da un’alta e doviziosa condizione decadu- 
to in povertà, cbe non depone le sue voglie per aver 
perduti i mezzi di contentarle, e rimane con una do- 
lorosa rimembranza del passato, con un disgusto ar- 
rabbiato del presente, con un’ansia crudele, con un 
astioso dolore che lo induce a tentare ogni via, fos- 
se anche turpe o scellerata, per vincer la fortuna, 
e per rompere l’odiate barriere che gli impediscono 
di soddisfare l’intimo bisogno da cui è tormentato. 
Quinci tragge origine l’ Intemperanza con tutta la for- 
ma esiziale e diversa delle sue colpe e delle sue ver- 
gogne, che sottomettono interamente la ragione al ta- 
lento, ’o gozzovigliando, o allentando il freno ad ogni 
libidine, donde la Gola e la Lussuria , delle quali fos- 
si ministra la Prodigalità, a cui per solito tien die- 
tro la inesorabile Necessità , e l'insana Licenza che 
riduce l'uomo alla pessima delle schiaviti, alla schia- 
vitù dei bisogni e dei vizj. , . , , . 

La Crudeltà (passando alla seconda Classe de viz; 
generati dall’Odio) ha una origine comune coll’In- 
temperanza, ed una comune tendenza ; poiché entram- 
be provengono dal perduto godimento della Bellezza 
e dal patimento di una vita oziosa, e vota di diletti 
legittimi e di oneste soddisfazioni ; entrambe mira- 
no a supplire col dolore alla privazione del Piace- 
re in questo però differenti, che la Intemperanza 
cero un pernizioso trattenimento nel dolore proprio, 
e la Crudeltà nell’altrui. E tale è difetti \a Crudel- 
tà, che trova nei mali degli altri un pascolo gratis- 
simo e che si giova e si gode nel vederli, nel nume- 
rarli, nell’ accresceli. Si vede nell’uomo crudele una 
spaventevole successione di visioni torbide, d imma- 
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ginazioni feroci, di pensieri anelanti e sitibondi; non 
un desiderio cbe non sia di distruzione , non «ina 
gioia che non sia di sangue, non un cenno cbe sia 
di strage e di morte; sempre una rabbia concitata che 
si fa servo lo Sdegno e lo vuole ministro di opere 
empie e di nefandi disegni. Solo in mpzzo a tante 
violenze, a tante scelleraggini una coscienza cbe vive 
nell’ imo fondo del cuore sepolta ed inceppata man- 
da talvolta qualche languida querela, come nei bas- 
si tempi tal volta una innocente rinchiusa nell' in- 
violato castello di un crudele Signore, dal profon- 
do suo nascondiglio inalzava gemiti che destavano 
nella serva masnada un raccapriccio involontario ed 
nn fremito pauroso. Se a ciò si aggiungono i capric- 
ci , le violenti ingiurie, i perfidi oltraggi, il rigore 
intempestivo e quella abituale durezza, che tante one- 
ste compiacenze ne toglie, se a tutto ciò si pone men- 
te, si comprenderò che non senza speziosi motivi al- 
cuni dubitarono dell’originaria tendenza del cuore uma- 
no al bene, e anzi risolutamente affermarono che sia 
esso per propria indole al male inchiuato ; il che è 
evidentemente falso. E non si deve credere che i 
vizj da noi finora noverati sotto il titolo generico di 
crudeltà siano risullamento di uno stato passivo del- 
l’anima incapace di affezionarsi all’ altre creature e di 
affliggers’ pe’loro mali; poiché altro è non sentire pas- 
sione dei dolori altrui , e 1 altro ricavarne piacere . 
Ciò tanto è vero, che alcuni soltanto per trovar sollie- 
vo, ricorrono a quelle miserie la cui vista produrreb- 
be negli altri un dolore reale, e visitano per diletto 
campi di battaglia, e volontari assistono alle esecuzioni 
della giusti da, e dove sia infortunio e piatito accorro- 
no solleciti e desiosi. 

Or venendo alla terza Glasse de' vizj prodotti dal- 
l’Odio, occorre il parlare della Cupidigia , passione 
che ha per fine il conseguimento dei beni , che non 
desiderati da chi trova nelle impressioni della Bellez- 
za un moderato e conveniente esercizio delie facoltà 
sensitive, sono però necessari a coloro che intendono 
a rimediare con essi al dolore che perviene dalla pri- 
vazione di questo esercizio , da grosse tempre e da 
duri organi derivata. I quali beni cousistouo o nel 
Potere e nella Grandezza, o nei Fregi personali e nel- 
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le Prerogative sociali, o nelle Ricchezze e negli Agii 
della vita. Oru se la cupidigia si rivolge ai primi chia- 
masi Ambizione : se ai secondi franila, se ai terzi 
Avarizia. 

L’Ambi zio ne, in primo luogo, tragge origine dal do- 
lore e d<l dispetto di uno stato comunale e mediocre, 
ed ha con sè un gran corteggio di vizii che fatinosi mini- 
stri alle inquiete di Lei voglie, la Crudeltà, la Violenza , 
il Tradimento , la Infedeltà, la Calunnia ; e tutte |0 af- 
fezioni domestiche , le illibate amicizie, il coro delle 
sante virtù, che dalla Giustizia e dalla Benevolenza ri- 
cevono nome e carattere, si rifuggono innanzi all’Am- 
bizione . Tuttavia l’Ambizione non trovasi per solito 
che fra coloro ai quali la nascita, l’ingegno o la for- 
tuna servono di gradini per inalzarsi. 

Ma, in secondo luogo, un Vizio più comune ed in- 
festo alla società si è la Vanita , ovvero lo smoderato 
desiderio dei fregi e delle piccole distinzioni persona- 
li. La quale o consiste in un’opinione falsa ed esa- 
gerata d’ un merito proprio non esistente o minor del 
credulo, ed in tal caso chiamasi Orgoglio ; o consiste 
nell’ attribuirsi su gli altri una maggioranza non aven- 
te alcun reale fondamento e chiamasi Superbia , o si 
manifesta col trattare gli altri coti maniere arroganti 
e schive di bontà e di cortesia, e chiamasi allora Al- 
terigia. Tutte queste modificazioni della Vanità se so- 
no sostenute da pregi veri e straordinarj vengono fa- 
cilmente tollerate e perdonale; ma rendono all’ultimo 
segno spregevole l’uomo che in esse ripone ogni spe- 
ranza ed ogni titolo per essere riverito e considerato 
come sapiente ed illustre. 

Finalmente una passione ben più vasta c profonda 
è l’ Avarizia , che rivolge ogni sua mira alla ricchez- 
za, la quale tanto sommerge l’uomo sotto sè, che egli 
non ha più potere di trar gli occhi fuori delle sue 
onde; nè vi ha malanno che più manifesti la stermi- 
nata potenza che esercita il Dolore nel cuore umano, 
e la sciagurata di lui attitudine a produrre ogni 
specie di vizj . Perocché quando l’ uomo non può 
passare in quella pienezza di gaudio in cui la Bel- 
lezza tutte le sue voglie acquieta, il dolore che da 
ciò deriva e che non è in sostanza che la brama 
delusa di un moderato esercizio delle facoltà sensi- 
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tire, gli dà a divedere che può la ricchezza al ogni 
privazione riparare. Cosi nasce ^Avarizia per cui con 
apparente contradizione veggiamo f avaro con isten- 
ti, con voglie, con sudori accumulare il denaro , e 
quindi non farne alcun caso, e lasciarlo inutile e 
infruttuóso nelle arche tenaci. Cotale Avarizia trae 
seco una schiera di altri vizj esiziali e come essa 
deformi ; La Invidia , che al dire di Antistene co- 
pre l'animo di ruggine e lo rode e lo consuma; 
1d Avidità che non soffre indugj ; La Gelosia, che si 
affanna a custodire il guadagno con ismania furen- 
te, la Frode , la più frequente alleata del l'Avarizia, 
che in se comprende una folta ribalderia di rei di- 
segni, d’inganni multiformi, di avviluppati raggiri, 
di obbrobriosi accorgimenti. 

Ma come avviene che l’Amore si prevale dell’aiuto 
dell’altre potenze dell’ anima per raggiungere i suoi 
fini intemerati, cosi l’Odio e più intensamente e più 
cupidamente ancora, pone in opera l’aiuto medesi- 
mo per far paghe le sue tendenze. Perciò incomin- 
cia 1’ Immaginazione a presentare alla mente squi- 
sitamente adorni quegli oggetti co’ quali vuoisi sup- 
plire alle privazioni dei veri piaceri della Bellezza 
e dell’Amore; quindi l’Intelletto suggerisce gli avve- 
dimenti , per ultimo anche le potenze corporali ne 
vengono ausiliarie , ed a questa gagliarda congiura 
nessun riparo per solito può opporre la gente giu- 
sta e discreta . E da ciò altri effetti ancora deriva- 
no ; chè le buone e le malvage passioni sorgono in 
mille differenti condizioni , ed in mille guise diffe- 
renti si modificano e si atteggiano, e però l’ Odio 
prende alcuna volta la maschera di Amore, e que- 
sto tollerar debbe le sembianze di quello; cosi il 
male non si divide mai dal bene, cosi l’ uomo di- 
viene un complesso di virtù e di vizj , di grandez- 
za, di miseria, di misterj e di favole. Ma pure fram- 
mezzo a tanti fenomeni morali , il motore di tutto 
è il bisogno di esercitare le facoltà sensitive , che 
poi si dirama in due motori secondar], che sono , 
il Piacere e il Dolore, l’Amore e l’Odio, i quali a 
vicenda rendono l’uomo o temperalo giusto benefi- 
co, o licenzioso crudele cupido. Ed una e sempli- 
cissima è la sorgente di queste svariate passioni , 
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come nnn è la derivazione de' grandi fiumi, malgra- 
do che attraversando terre incognite e deserte, oscu- 
re foreste, lande sterminate, mute paludi ed infe- 
conde, ed incontrando per via scogli, decliv], cate- 
ratte e influenti, assumano h<I ogni tratto diversi no- 
mi , colori diversi, diversa onda. 

Finalmente dopo aver considerato l’origine e gli 
effetti di ogni Passione, resterebbe a dirsi alcuna 
cosa sopra i Costumi. In quella guisa, dice Cicero- 
ne , che un medico diligente prima d’intraprendere 
la cura d’ un infermo, non dee solamente saperne la 
malattia cui studiasi di applicare il rimedio ; ma ezian- 
dio ha da informarsi della complessione, del tenor 
della vita e di tutto ciò che può influire alla salu- 
te del malato ; così l'Oratore prudente deve farsi pra- 
tico delle consuetudini e de' costumi di coloro a cui 
parla, altrimenti non potrò persuaderli; nò può dar- 
si più sivio cons'glio. Ma siccome i Costumi sono 
i necessarj effetti delle passioni, nè alcuno può tan- 
to celarsi da far sì , che non sieno le sue interne 
inclinazioni ^coverte ; si raccomanda agli studinsissi- 
simi giovani un'attenta e severa meditazione su tut- 
to ciò che delle Passioni coll’ordine e col linguaggio 
del Ch. Venanzio, ( raccolte in breve le sue belle dot- 
trine) si è detto, ed essi sapranno i varj costumi e 
caratteri a maraviglia discernere, e secondo l'età, la 
dignità, il sesso, e la condizione degli uomini a cui 
debbano favellare, sotto gli auspicj dell’ ispiratrice di 
ogni Bello Morale, la madre Natura piegarne l’indo- 
le, e commuoverne il cuore. 

Recando adesso in poc'<e parole il concetto no- 
stro nel riunire in questo primo Trattato dell’Arte del 
dire i varj precetti dei grandi antichi e moderni mae- 
stri, ecco a quali pri nei pj s' intese. 

L'Arte Oratoria è Arte bella al pari delle altre 
Imitatrici, agisce pel medesimo stimolo, ed al mede- 
simo speglio si abbiglia e si atteggia, ed in conse- 
guenza la sua Invenzione non è che uni imitazione 
della Natura. Siccome un' Imitazione della Natura è 
pur l’invenzione dell'altre Dive sorelle. Ispirata an- 
ch’Ella dal Genio, consigliata dal Gusto, guidata dal- 
l’Abilità, prevalendosi de’ suoi mezzi e delle sue par- 
ticolari istituzioni dipinge il Bello della natura mede- 
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siaia or semplice, or mezzano, or sublime; produ- 
cendo ora prose umili e familiari, ora eleganti e bo- 
rite, or solenni ed elevate, a seconda della materia e 
delle occasioni in cui debhe far mostra del suo valo- 
re . Finalmente ogni Arte ha per scopo primario o 
ii dilettare o l’istruire; Ella antepone l’utile al di- 
letto, e a prò del Vero, del Giusto e dell’Onesto im- 
piega l’armi della ragione e l’assalto degli affetti, on- 
de giunger gloriosa al suo intento. Così si voli * rap- 
presentare quest’Arte Sublime, la quale uscendo armata 
dal seno della Natura come Minerva dalla fronte di 
Giove, per sostegno e conforto dell’ umanità ai piè 
grandi perigli si avventura e trionfa. 

Finalmente se a taluno paresse eh’ i’ mi sia di so- 
verchio dilungato nell’esposte materie, di ciò che mi 
è intervenuto, mi scuserà chiunque con Orazio è con- 
vinto che dalla Invenzione la Disposizione, 1’ Elocu- 
zione , in somma ogni altra parola dell’ arie nostra 
deriva. 


cui potenter lecta erit res, 

Nec facundia deserti hunc, nec lucidus ordo. 


j 
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CAPITOLO IV. 


L’Arte Oratoria intende principalmente al convin- 
cimento dell' Intelletto. Necessaria lega fra 
la Filosofia e quest’ Arte ond’ella si renda 
potente. Argomenti sostegni della Invenzio- 
ne. Capacita, Estensione ed Attenzione che 
si richiede a ben ragionare. Del Razioci- 
nio in generale. Dell’ usitata maniera di ar- 
gomentare. Sillogismo ed Arte Sillogistica. 
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CAPITOLO V. 

L’Arte Oratoria, convinto Y Tntelletlo, si volge al- 
la mozione del cuore. Qual servizio a tal 
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Viltà, l’ Indifferenza, l’ Accidia ed ogni cor- 
rispondente Difetto. Del Piacere , donde 
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da questo l’ Intemperanza, la Crudeltà, la 
Cupidità ed ogui corrispondente Vi zio. Dei 
Costumi . ! . * 


Fise del Tomo Primo 

I 




•evC'i 

V ) - 
V. 


Digitized by Google 



EMENDAZIONI 


e«ee* 


ERRORI 


Pag. 

12 

Lin. 

23 

Vi 

i3 


42 

Vi 

*9 

n 

39 

V\ 

ivi 

n 

42 

Vi 

20 

n 

1 1 

y> 

21 

n 

35 

v% 

28 

V) 

29 

Vi 

ivi 

•n 

34 

■w 

33 

TI 

«7 

w 

ivi 

Vi 

20 

* 

36 

Vi 

3& 

T* 

3 7 

n 

2 9 

Vt 

4° 

Vi 

7 

Vi 

4* 

V) 

. 3 

« 

48 

Vi 

28 

Vi 

ivi 

Vi 

4° 

* 

49 

« 

36 

Vt 

5o 

« 

23 

Vi 

ivi 

*r-- 

34 

t» 

5i 

Vi 

36 

T* 


Vi 

*9 

* 

ivi 

Vi 

3o 

Vi 

58 

Vi 

8 

n 

ivi 

Vi 

36 

V> 

60 

n 

9 

V) 

64 

n 

i5 


sul genio 
discernere 
nel concetto loro in 
aggreato 

insieme le congiunga 
rislringeransi 
citaeque 
che di niuna cosa si 
mostra l' uomo 
nei primi sentimenti 
dell'uomo 
l'affello, lo scopo, 
dell’ Occhio e dell’ 
orecchio 

gli uomini assiduati 
sterminate Lande 
è la scuola 
lade 

ornamenti civili 
nè meno utile 
prendendo a poco a 
poco 

e per modo eziandio 

nei sentimenti e nel- 
le azioni 

ad effetto 
possano ad altri 
dai Colli pericoli 
sulle medesime 
La stessa origine at- 
tribuita alle Belle 
arti, e in particolar 
modo alla Poesia 
spiega 

disposizioni insegui- 
te 

il suo concetto o bel- 
lo ideale, non è 


CORREZIONI 

pel Genio 
discutere 

che il concetto sta 
nell’ aggregato 
insieme le congiunge 
ristringevansi 
vitaeque 

di niuna cosa si mo- 
stra l’uomo 
nei primi suoi senti- 
menti 

l’ affetto lo scopo, 
dell’ occhio e dell’ o- 
recchio 

gli uomini assiderati 
sterminate lande 
è la scala 
laonde 

ordinamenti civili 
nè meno inutile 
perdendo a poco a 
poco 

e per tal modo ezian- 
dio 

nei sentimenti e nel- 
le azioni 
ad affetto 
possono ad altri 
dai tolti pericoli 
sull’Arti 

La stessa origine at- 
tribuita alle Belle 
Arti spiega 


disposizioni ingeni- 
te 

il suo concetto, non 
è 


Digitized by Google 



Pag- 

G 5 

Lin, 38 

deli 1 intelletto , non 

moderasse. 

dell’ intelletto non 
moderasse, 


68 

sa 

10 

e dal Gusto, la com- 
posizione 

e dal Gusto la com- 
posizione 

H 

11 

I 

n 

sa 

12 

2 

quello del disegno 
por leni issi me com- 
mozioni 

quelle del disegno 
potentissime commo- 
zioni 

1» 

ivi 

11 

4 

pennelra in Pompea 

penetra in Pompeja 

V 

2 § 


a 

necessita assoluta,per 
ottenerle 

necessità assoluta per 
ottenerlo. 

11 

8i 

11 

i 4 

l'intenso Febo 

l'intonso Febo 

V 

M 

U 

24 

Iuslum ac tenarein 
propositi virum vi- 
rum. 

Istuin ac tenacem 
propositi virum. 

n 

*2 

r» 

3 

dipingono uno de’ 
giganti 

dipingendo uno de’ 
giganti 

n 

126 

V 

12 

la prosa può esser 
verso 

la prosa può esser 
poesia 

V 

ivi 

V 

3 a 

tremano 

fremono 

H 

I2n 

« * 

38 

di l'Autore ascoltare 

di ascollare l’Autore 

V 

iGÒ 

‘ il 

33 

quelle di Mario 

quelle di Manlio 

V 

g 3 o 

11 

20 

comandate valoroso 

comandante valoroso 

11 

234 

n 

82 

e prediche delle mas- 
sime 

e le prediche delle 
massime, e le pre- 
diche. 

11 

246 

11 

28 

alla sua estensione 

«Un sua estinzione 

H 

=»47 

2 4 o 

n 

M 

a fare agire 

e fare agire 

11 

n 

24 

in iscrittura 

in Iscrittura 

V 


n 

28 

il alme 

il male 

11 

z5_2 

n 

IO 

vi si confermava 

vi si confermavano 

11 

254 

a 

3n 

un Cortigia no termi- 
nava cosi. 

un Cortigiano : ter- 
minava cosi. 

n 

257 

a 

8 

In 2. luogo sono d’or- 
dinario 

In 2 . luogo i sermoni 
sono d’ ordinario, 

n 

ivi 

11 

40 

Intelliguntur 

intelligantur 

11 

ivi 

11 

4 I 

quos 

quas 

n 

258 

a 

9 

siccome fecero 

siccome fecesi 

w 

ivi 

a 

33 

dalla ispirazione 

della ispirazione 

1* 

260 

a 

1 

Aristotile 

Aristide 

» 

262 

a 

3q 

dalla vita di Plutarco 

della vita di Plutarco 

11 

271 

a 

12 

sosta per l’uditore 

sosta pur l’uditore 

1» 

272 

a 

2 

celebrati de’ giuochi 
come , 

celebrati de’ giuochi 
funebri, come 

11 

ivi 

a 

38 

0 al pianto 0 all'ami- 
cizia 

0 al pianto dell’ ami- 
cizia 

li 

ivi 

a 

4 1 

di Nazzianzeno 

Kazzianziano 

li 

273 

a 

12 

Ginebliaco 

Genebliaco 




: -, 

: t 


>£$■ 




[ci r 


,^v-A»^rg^Cv '• g*? 






•i - ‘fi 






*£ 








: C : -$ 






►3? 

► W" . 


casaisa 


tvV?r. 




i? 






>ftCUa£'-.'A 3 






S&3*7 




«Sfc*WRàs*y 


75*« 


IS&fVPSB 


s^?g 




s*&' 


Ir»; 


Haglg 
















:.«;•»- • - . fi# - O " ** .' v •• ■ -i". « 

vS«$ : 




aSt‘i ">■- L£fcteS 


■ 


’jm> 


■®« 




7^5- 




••.«.ffe,- 


RÈrS 




®g 9 ÉÈ 


K*;» : 


rìt: 


\-£v 


Jfei'-'i-x't.- 






V 




ara». 


SS 


8W 




•••'• 




:V: 


■■'rSr% 




S«S 








«J 


X:** 




i-4 ~ J\$! Y-. 






«rawiiv 


- 






.V? 




S3«e 


«SsfeSK 


sssra* 


>#. *>' 'i^ei».‘; 










*v*r •*. * >> • «VV-Vc 

' *•*•»■ ■ ■ . V- 


Vjr *V V“. 












JfcrV 


- >: 




sa* 


iM££$ 




-• "-:♦. 


?$* 


È* Vj ' S 


PwfnRJ^ Ut ▼ 


«3?;, 


■VK 




T*LfC > >\1- SVj-, 


;T •:, 




•aSB? 






. <?•- - 


SS*--’ 




Wg 5 ; xIf 










i'KSH 




? 5 jgi«£ 






«iSafcShÀ'- 






HmMI 




• rìtSi'? 






m 


K*<* 


**¥$*> 








■■'.V 


iff: 


3 »à». ^ < ^ Jh« 4 ^- n 7 £ j - 

•JW* sft«« - * _ . • . s* <*-<• > 


«11}’* 


Hi W 

vVTi-i ,\ > • 


zm 


-«k 


! >* 3 g*ÌW &5 






sSf- : 




.Vrv 




• *, ■ ■ ■ , . i fr «• •• "'v* v 

••' •>• •• < • .^jJhL ,, f'-' i yS 

■■ ' ' ■ -< 


•C 


k 






TW: 


******»**&**** 


KONSERVIERT DURCH 


X 

N 

Z 

tu 

06 


O 

J 

u. 

tu 

ac 

o 

co 


Z 

tu 


X 

a 

tu 

cc 

« 

tu 

H 

co 

O 



ed by Google 



